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Soltanto gli europei
hanno il mito

delle loro monete
SILVANO ANDRIANI

UN’IMMAGINE DA... LA POLEMICA

Perché Castro non si decide
a far esplodere

la democrazia a Cuba?
DONATO DI SANTO

N ON MI PARE il caso di
prevedere catastrofi per
il rafforzamento del dol-
laro. E non mi pare il ca-

so di prendersela con gli Stati
Uniti che non stanno facendo
nulla di particolare per rafforza-
re il dollaro e non hanno alcun
interesse ad avere un dollaro
così forte.

È piuttosto una tendenza dei
paesi europei quella di conside-
rare la forza della propria mo-
neta alla stregua dell’onore del-
la bandiera. La Germania è l’u-
nico paese al mondo ad avere
inscritto nella propria costitu-
zione non solo l’autonomia del-
la banca centrale dal governo,
ma anche l’obiettivo della poli-
tica monetaria: la difesa del va-
lore del marco. E gli altri paesi
dell’Europa continentale si fan-
no sempre più influenzare da
questa attitudine dei tedeschi.

Dollaro e sterlina sono ele-
menti costitutivi dell’identità
dei rispettivi paesi non meno
del marco. E sono monete più
importanti del marco, per la
storia, e per il ruolo che svolgo-
no nell’economia internaziona-
le. Ma i governi statunitense e
britannico hanno un atteggia-
mento molto più pragmatico
nei confronti del valore della
moneta nazionale e più in ge-
nerale della politica monetaria.
Negli ultimi quindici anni il valo-
re del dollaro in lire è passato
da oltre 2.000 a meno di 1.300
senza provocare al governo e
all’opinione pubblica degli Stati
Uniti eccessivi patemi d’animo.
E la sterlina in genere segue a
ruota. Il fatto è che il governo
degli Stati Uniti tende a consi-
derare il valore della moneta e
la politica monetaria non un va-
lore in sé ma in funzione della
crescita economica e dell’occu-
pazione, insomma in funzione
del benessere del paese.

Inoltre bisogna considerare
che il dollaro è l’unica moneta
internazionale. Può accadere,
ed è accaduto negli anni passa-
ti, che mentre i governi europei
si lamentavano per l’indifferen-
za del governo statunitense ri-
spetto all’indebolimento del
dollaro verso le monete euro-
pee, questi, contemporanea-
mente, si rivalutasse nei con-
fronti di monete di altri conti-
nenti, mantenendo così com-
plessivamente stabile il proprio
valore. Ed anche ora la rivaluta-
zione del dollaro dipende in
parte da fatti extraeuropei. La
crisi finanziaria di alcuni paesi
asiatici sta provocando un af-
flusso di capitali in fuga verso il
dollaro.

Piuttosto bisognerebbe spie-
gare un apparente paradosso.
Dopo la grande ristrutturazione
gli istituti di analisi specializzati
ed il senso comune hanno ricol-
locato l’economia statunitense
al primo posto nella classifica
per competitività dei differenti
paesi. Ciò nonostante gli Usa
non riescono ad esportare mer-
ci e servizi per un valore equiva-

lente a quello dei beni importa-
ti. Così il deficit strutturale della
bilancia commerciale statuni-
tense non diminuisce e tende
addirittura ad aumentare. E
questo accade sia che il dollaro
si rafforzi sia che si indebolisca.
Al contrario paesi i cui sistemi
economici vengono considerati
in difficoltà o addirittura in crisi,
come i paesi europei ed il Giap-
pone, paesi la cui competitività
dunque sta diminuendo, man-
tengono o addirittura accresco-
no forti attivi di bilancia com-
merciale.

I fatti hanno dimostrato che
l’esito delle bilance commerciali
dipende soprattutto, non dalla
competitività, né dal tasso di
cambio, ma dall’andamento
della domanda interna di cia-
scun paese rispetto a quello dei
paesi concorrenti. E poiché, ne-
gli anni 90, la domanda interna
statunitense è cresciuta più del
doppio di quella europea ecco
che gli Stati Uniti importano
molto più di quanto esportano.

È vero che così andando le
cose gli europei finanziano in
parte la crescita dell’economia
statunitense. Ma questo dipen-
de da una scelta dei governi eu-
ropei non dagli Stati Uniti. I go-
verni europei hanno scelto di
crescere soltanto attraverso le
esportazioni e contenendo la
domanda interna. Se l’econo-
mia statunitense non fosse in
grado, facendo crescere forte-
mente la propria domanda in-
terna, di importare massiccia-
mente i beni europei, la situa-
zione dell’economia europea
sarebbe oggi ancora più difficile
di quella che è.

L’attitudine dei paesi europei
a farsi tirare la crescita economi-
ca dagli Stati Uniti si è rafforzata
in seguito alla firma del trattato
di Maastricht.

Ma essa era già evidente ne-
gli Anni 80 ed è la più chiara di-
mostrazione del deficit di auto-
nomia della politica economica
europea. Deficit di autonomia
che potrebbe continuare anche
dopo l’eventuale nascita della
moneta unica se nel frattempo
non saranno intervenuti muta-
menti culturali e politici profon-
di.

Un altro apparente paradosso
consiste nel fatto che, contraria-
mente a quanto spiegato dagli
antichi manuali, la moneta di
un paese in deficit strutturale di
bilancia commerciale può raf-
forzarsi anziché indebolirsi. Il
fatto è che i movimenti di capi-
tali in entrata possono più che
compensare il deficit della bi-
lancia commerciale soprattutto
in una fase di mondializzazione.
L’afflusso di capitali può essere
determinato dal fatto che in un
paese si pagano tassi di interes-
se più alti che non nei paesi
concorrenti.

Questo è avvenuto per una
scelta del governo statunitense
nella prima metà degli Anni 80
e per una scelta del governo te-
desco nella prima metà degli

anni 90. Ed ha causato non po-
chi guai all’economia mondiale.
L’attuale differenziale fra i tassi
di interesse statunitensi e i tassi
europei non deriva da una scel-
ta del governo statunitense ma
dalla drammatica sfasatura del
ciclo economico statunitense ri-
spetto a quello europeo. Dopo
cinque anni di forte crescita
ininterrotta gli Usa possono ot-
tenere ora una crescita dell’in-
flazione. Non è così per i paesi
europei dopo anni di quasi sta-
gnazione. In conclusione poi-
ché l’attuale rafforzamento del
dollaro dipende in parte da vi-
cende asiatiche ed in parte pro-
prio dalle scelte dei governi eu-
ropei non è il caso di dramma-
tizzare. Poiché i governi europei
hanno scelto di far crescere le
proprie economie attraverso le
esportazioni l’indebolimento
delle proprie monete non può
che agevolare il conseguimento
di questo obiettivo. Fermo re-

stando che una crescita trainata
soltanto dall’esportazione non
sarà mai adeguata a ridurre so-
stanzialmente il tasso di disoc-
cupazione. Il pericolo di impor-
tare inflazione attraverso la sva-
lutazione della moneta non va
esagerato nella situazione di
scarsa crescita che caratterizza
le economie europee. E comun-
que può essere fronteggiato
con politiche dei redditi.

Il peggiore errore che gli eu-
ropei potrebbero commettere è
di rialzare i tassi di interesse per
inseguire gli Stati Uniti o addi-
rittura per rafforzare le loro mo-
nete. Una tale decisione potreb-
be avere l’effetto di bloccare la
ripresa economica appena ini-
ziata, come è già avvenuto nel
1994.

Ed una seconda falsa parten-
za della ripresa economica po-
trebbe tradursi nell’arresto defi-
nitivo del viaggio verso la mo-
neta unica.

M
I PARE molto opportuno il dibattito apertosi su Cuba, un tema
sul quale alcuni sono più portati a sentenziare piuttosto che a
discutere. Non ho molto da aggiungere a quanto scritto da
Omero Ciai nell’articolo che ha aperto la discussione: è quello

che ogni giornalista dotato di un minimo di curiosità e di senso critico
può vedere andando a Cuba. Sta poi alla propria coscienza prenderne at-
to o rimuoverlo.

Vorrei invece concentrare la riflessione sul «mito del partito unico» e sul
dissenso politico a Cuba. I sommi sacerdoti della cubanologia ci parlano
delle differenze interne al PCC - Partito Comunista Cubano -, il partito
unico, snocciolando un rosario infinito di correnti, nomi e sfumature.
“Robertico” Robaina, il Ministro degli esteri, sarebbe un rinnovatore, ma
deve tenerlo segreto; lo scrittore Abel Prieto, Ministro della cultura, è più
aperto mentre Joaquin Balaguer, più dogmatico (fanno parte tutti del Po-
litburo del PCC); il vecchio Manuel Pineiro, “Barbaroja”, sarebbe caduto
in disgrazia... ma non tanto da far la fine del Comandante Ochoa; Carlos
Lage sarebbe l’uomo della transizione, ma ancora forte è Raul Castro ( e
lo si è potuto constatare pochi mesi fa con la feroce purga con cui ha
commissariato e normalizzato alcuni centri studi più prestigiosi dell’isola,
rei di aver iniziato a fare troppo... liberamente il proprio mestiere).

Differenze, anche profondissime, su come gestire la transizione e co-
struire il dopo-Castro (perché, se non lo si fosse capito, è di questo che si
sta parlando) ve ne sono effettivamente, però è quasi impossibile cono-
scerle e valutarle perché ferreamente coperte dalla cappa dell’ufficialismo
del partito unico. Il mistero cubano crea i cubanologi. Come il mistero so-
vietico creava i sovietologi. Poi si scoprì che i sovietologi non avevano ca-
pito nulla e che nel partito unico sovietico, il PCUS, avevano convissuto
per anni fianco a fianco i Gorbaciov e gli Ziuganov, gli Eltsin e gli Zhirino-
vskij: come dire? dall’estrema desta all’estrema sinistra. Non sono passati
neppure dieci anni eppure sembrano secoli.

José Ramon Machado Ventura nel suo discorso per il “Dia del milicia-
no”, il 16 aprile scorso, annunciando per ottobre il V Congresso del PCC
parla letteralmente di «Partito unico della nazione cubana». Se però an-
diamo un po’ indietro nel tempo scopriamo che, molti anni fa, un uomo
che fu tra i massimi dirigenti di questo partito e, ancor prima, fondatore
del Partito Socialista Popolare, Blas Roca, nella sua veste di primo Presi-
dente del Parlamento, ebbe un ruolo rilevante nel disegnare il profilo po-
litico e giuridici della Costituzione cubana e nel qualificare il PCC come
«partito guida»: non «partito unico»!

Non sono sottigliezze. L’esistenza di un partito guida non vieta che ne
esistano altri. Solo indica il ruolo determinante, preponderante, in un cer-
to senso «pedagogico», del partito della rivoluzione. Quasi di “primus in-
ter pares”, di fratello maggiore. al contrario il partito unico non ammette
che nessuno attenti alla sua esclusività, non permette si metta neppure
ipoteticamente in discussione il suo ruolo totale e totalizzante. Quindi to-
talitario. Come sempre avviene alla costituzione formale si è sovrapposta
una materiale: e il partito guida è diventato unico. Blas Roca è morto. E
suo figlio Vladimiro, già dirigente della gioventù comunista, nel 991 fon-
da con pochi altri temerari la “Corriente Socialista Democràtica Cubana”,
CSDC.

Nella galassia del dissenso, parlo di quello che sta a Cuba non a Miami,
la CSDC è una piccola entità ed è una delle pochissime espressioni «di si-
nistra». Tutti i suoi membri hanno perso il lavoro non appena si sono
apertamente manifestati nel loro impegno politico. Periodicamente si re-
cano al Ministero competente per iscriversi al registro delle associazioni e
puntualmente vengono rifiutati. Spesso, soprattutto in occasione di even-
ti nel corso dei quali il regime non vuole avere noie, ricevono le «visite»
delle “Brigadas de intervencion rapida” o degli ufficiali della polizia politi-
ca. Pochi giorni prima della inaugurazione del Festival della gioventù Vla-
dimiro Roca ed altri tre esponenti del dissenso sono stati arrestati: qualcu-
no avvisi i carcerieri che il Festival è finito, non c’è più pericolo, possono
rilasciarli.

Anche il nuovo segretario della ”Corriente Socialista”, il giovane intel-
lettuale nero Manuel Cuesta Morùa, entra ed esce dal carcere a causa del-
le sue idee. E quali sono? Rifiuti dell’ingiustificato embargo economico
imposto dagli USA; difesa delle conquiste della rivoluzione del ‘59 (sovra-
nità nazionale, salute, educazione, ecc.); avvio di una transizione demo-
cratica e pacifica guidata, loro propongono, dallo stesso Fidel Castro e
dove tutte le espressioni del popolo cubano possano partecipare e deci-
dere democraticamente; libertà di organizzarsi collettivamente per svol-
gere attività politica autonoma rispetto al partito unico. Sono posizioni
talmente pericolose da meritare il carcere? Pare di sì.

Infine vorrei sottolineare che, come mi disse un paio di anni fa lo stesso
Vladimiro Roca, il vero cambiamento, quello pacifico, verrà quando le
forze democratiche e rinnovatrici interne al partito unico troveranno la
forza di manifestarsi e di isolare i veri conservatorismi.

In questa fase ci sono alcune condizioni favorevoli: l’Unione Europea ha
saputo mantenere un atteggiamento fermo verso gli Stati Uniti rispetto
alla Legge Helms-Burton; Le relazioni economiche e commerciali con l’i-
sola, e non solo il turismo, sono in espansione; Clinton ha dimostrato
maggiore autonomia di Bush dalla potente lobby fascista cubano- ameri-
cano; all’Onu solo gli Usa ed Israele sono dichiaratamente a favore del-
l’embargo, mentre aumentano i paesi che passano dall’astensione all’a-
perto rifiuto, come fece l’Italia lo scorso anno grazie ad una incisiva azio-
ne parlamentare del Pds che riuscì ad ottenere una larga convergenza su
una risoluzione politica (si chiedeva al governo Usa di togliere l’embargo
- e la firmò anche Forza Italia - e al governo cubano di liberare i prigionie-
ri politici - e la firmò anche Rifondazione Comunista -). Inoltre è immi-
nente il viaggio del Papa. Pur fra tante difficoltà le condizioni per dare se-
gnali concreti di cambiamento ci sono. Non so dire se c’è la volontà poli-
tica di farlo.

David Longstreath/Ap

BANGKOK. Èdivertito il monaco buddista. Probabilmente lo fa riderequelvolto di donnasorriden-
te econ gli occhiali a formadi occhi di gatto, che decora il risciò sul quale sta viaggiando. Siamo vi-
cino alla stazione di HauLam Pong,nella parte bassa di Bangkok.

A proposito di Cuba
Rispondendo a Gianni Minà e
agli altri lettori che hanno
scritto sui servizi da Cuba desi-
dero mettere in chiaro soltan-
to una cosa: a Cuba c’è una
dittatura. I dissidenti vengono
messi in galera, non c’è libertà
di stampa né libertà di associa-
zione politica e neppure liber-
tà di movimento. Se questa è
la sua «diversità» tutti i demo-
cratici di questo mondo posso-
no solo augurarsi che finisca il
più presto possibile. Riguardo
all’embargo americano d’ac-
cordo: è odioso e ingiusto ma
dubito che sia così determi-
nante come la propaganda
vuol far credere. Non dimenti-
chiamo che Cuba è povera so-
prattutto per quarant’anni di
dissennata politica economi-
ca. In ogni caso el comandante
en jefe ha un modo semplicissi-
mo per annullare l’embargo
Usa: convocare libere e demo-
cratiche elezioni. Perché non
lo fa?

[Omero Ciai]
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Un libro da una serie di film tv francesi

Come eravamo (e cosa
ascoltavamo): nove
scrittori e due musicisti
ricordano l’adolescenza

La letteratura italiana secondo Giuseppe Petronio: chi c’è e chi non c’è, secondo il gusto del grande critico

La carica dei 101. Ovvero, tutti i libri
che hanno fatto l’Italia (letteraria)
Al numero 1 c’è la «Divina commedia». Al numero 101 «Notturno indiano». E in mezzo ci sono tutti i nomi più importanti
ma con opere, a volte, inaspettate. Un gioco intellettuale che affascina. E che farà discutere.

La storia parte da lontano. Da un
progettodiChantalPoupaud, laqua-
le, nel 1990, chiede a nove cineasti
(otto francesi e una belga, cinque
donneequattrouomini)diracconta-
re cinematograficamente l’adole-
scenza, e cioè sogni, illusioni,deside-
ri, inquietudini, fesserie, amicizie,
amori,gioie, feritedell’etàpiùdiffici-
le della vita: in una parola, la fatica di
crescere. Nove registi di generazioni
diverse, tre per ogni decennio, dai
primi anni ‘60 alla fine degli ‘80, dal
più anziano André Téchiné al giova-
nissimoOlivierDahan,aiqualiviene
chiesto di rispettare, oltre al tetto dei
sessanta minuti televisivi (ma tre
hanno girato anche una versione
lungadestinataalle sale),duepassag-
gi obbligati: l’inserimento di una fe-
sta come momentonarrativocentra-
le e l’ampio uso di musicadell’epoca.
Risultato: nove film appassionati e
sinceri,teneriestrazianti,sull’«essere
adolescenti», tra disagi familiari e in-
sofferenze scolastiche, furori rivolu-
zionari e «primevolte»,maancheun
composito percorso autobiografico
lungotrent’annidi immaginariogio-
vanile e di musica rock,dai Credence
Clearwater Revival ai Public Enemy.
Con alcune vette, rappresentate dai
capitoli di Chantal Akerman, Olivier
AssayaseCédricKahn.

Prodotta da La Sept/Arte, il canale
televisivo culturale franco-tedesco,
la serie si chiamava Tout le garçons et
les filles de leur âge, da una vecchia,
dolcissima canzone di
Françoise Hardy con
la quale molti qua-
rantenni d’oggi impa-
rarono a ballare i
«lenti», ed in Italia, ça
va sans dire, le occa-
sioni di vederla per
intero sono state po-
che. Due: al festival
Cinema Giovani di
Torino nel ‘94 e, la
scorsa primavera, in
alcune città del Nord
su iniziativa del cineclub Black
Maria di Parma. Ed eccoci così arri-
vati a questo libro, pubblicato in
occasione della citata rassegna iti-
nerante ma che, rispetto al classico
compendio critico-informativo
che di solito accompagna lodevol-
mente le iniziative della distribu-
zione «culturale», offre qualcosa in
più. Perché i promotori, oltre a
raccogliere l’indispensabile appa-
rato di saggi e schede sui film,
hanno avuto la brillante idea di re-
plicare sul piano letterario il pro-
getto Tout le garçon..., e dunque:
«la musica x la festa x 2 pagine x
17 anni x 5 scrittori e 2 musicisti».
Risultato: sette racontini agili e mi-
nimali, quasi tutti in prima perso-
na, inadeguati a sostenere le ambi-
ziose finalità auspicate nell’intro-
duzione («arrivare lì dove la televi-
sione e il cinema italiani, di questi
tempi, sempre più raramente ap-
prodano») però divertenti e mai
banali.

Il leader dei Csi, Giovanni Lindo
Ferretti (Paura), riflette sulla sua

«adolescenza fuori tempo massi-
mo», fatta di scelte politiche «giu-
ste» e scelte musicali «sbagliate»,
come quando al congresso di Lotta
Continua fu richiamato perché
ascoltava Lou Reed e Roxy Music,
roba decadente e borghese. Lui alle
feste preferiva di gran lunga i con-
certi e le manifestazioni: come
mai, allora, le canzoni di lotta, la
musica popolare e i cantautori «mi
hanno sempre fatto cagare» e la
commercialissima Bette Davis Eyes
gli fa ancora palpitare la pancia?
Tiziano Scarpa (Sapore di Fanta) rie-
voca l’imbarazzante dissociazione
tra sé e i suoi ormoni: a lui piace-
vano Dylan e i Pink Floyd, a quegli
sciagurati i Bee Gees, Donna Sum-
mer e le feste nelle cantine vene-
ziane, dove l’unica ecstasy cono-
sciuta era l’esplosivo cocktail di
Fonzies, Fanta e saliva femminile.
Nessun problema, o quasi, per
Giuseppe Culicchia (La marcia di
Radetzskyi), reduce da un’adole-
scenza trascorsa in campagna, «tra
prati e alberi e fossi e cataste di le-
gna e mucchi di letame»: lui, alle
feste, non lo invitavano nemme-
no, forse perché la sua band del
cuore erano i Wiener Philarmoni-
ker, però i fazzoletti al collo delle
ragazze per coprire a scuola i «co-
siddetti succhiotti», quelli se li ri-
corda. La «Rimini da bere» e la sua
composita geografia di punk, skin,
dark, mod, psycho e rockabilly af-

fiora in Vopo, Ivan,
Gnoli, Billo, Tex e io di
Carlo Lucarelli, che si
sofferma su un Capo-
danno allo Slego ri-
scaldato da Litfiba e
Diaframma. Ambien-
tato in una sera dell’e-
state 1971, Dove? di
Marcello Fois è il rac-
conto più «costruito»
e intrigante: un giallo
con una ragazzina
scomparsa, un padre

liberal, un decenne innamorato e
una festa sulla spiaggia tra birra,
canne e The End di Jim Morrison
cantata attorno al fuoco. Tocca poi
al leader dei Massimo Volume,
Emidio Clementi, (A proposito di fe-
ste), che a trent’anni continua ad
ascoltare le canzoni di quand’era
ragazzino: perché non è che la mu-
sica dell’adolescenza sia per forza
la più bella, è la nostra vita di
quattordicenni ad essere «letteral-
mente aggrappata a un pugno di
dischi». E, infine, Gualtiero De
Marinis, il più (auto)ironico tra i
critici cinematografici, che in Col
seno di poi prova a immaginare co-
sa ricorderà, della sua adolescenza,
un uomo del 2047: la paura del-
l’Aids ora sconfitto, un cd di Jova-
notti ora che i lettori di cd sono
roba d’antiquariato, i dribbling di
del Piero ora che il calcio è un gio-
co virtuale, un paio di tette grandi,
e soprattutto vere, ora che sono
tutte artificiali.

Filippo D’Angelo

L’idea di scrivere un libro racco-
gliendo i 101 titoli della letteratura
italiana che fanno sì ch’essa abbia
unpregio (oltrecheunsenso),dedi-
cando a ciascuno d’essi mediamen-
te tre pagine (spesso una soltan-
to...), è innanzitutto una scommes-
sa.«Uncoupdedés jamaisn’abolira
lehasard...»,dicevailpoeta.Perdire
che in queste operazioni c’è, da par-
te dell’autore, il gusto, e il conse-
guente piacere, del gioco. L’ebbrez-
za del rischio, dell’azzardo. Come
ben sa Aleksej Ivanovic. Insomma,
il primo a godere è lui, il Giocatore,
secondo l’ordine naturale delle co-
se. Ed è quel che accade a Giuseppe
Petronio, agé quel tanto che basta
per scommettere, come fa nel suo
ultimo libro, Il piacere di leggere.
La letteratura italiana in 101 libri.

Troppi, tanti, pochi? Si sa che
queste opere sembrano fatte ap-
posta per scatenare tutti i vellei-
tarismi professorali o intellettua-
li, e gli esibizionismi mal repressi,
dei lettori. D’altronde, è quanto
succede per ogni scelta poiché es-
sa è, per sua natura, sempre pro-
vocatoria. La neutralità, in que-
sto campo, non è funzionale, an-
zi, è improponibile, sarebbe una
non-scelta. E allora, giù a sprolo-
quiare su chi c’è e chi non c’è. E,
per quanto concerne chi c’è, sul
perché quel libro, e non quell’al-
tro. Che so, perché dell’Aretino
La cortigiana e non le Lettere o i
Ragionamenti? O
magari, supersofi-
sticando, perché di
Machiavelli Il Prin-
cipe e non i Discorsi
sopra la prima Deca?
O perché L’attrice
del Piazza, per re-
stare nella medio-
crità narrativa set-
tecentesca, e non
gli swiftiani Viaggi
di Enrico Wanton
del Seriman...

È quel che accade ogni volta
che esce un’antologia, dimenti-
cando che quello è il punto di vi-
sta dell’autore e perciò la sua idea
di valore. Altrimenti sarebbe co-
me domandare a un poeta perché
ha scritto i Sepolcri e non gli Inni
sacri, o viceversa. Domanda idio-
ta, se così posta. Questo dei 101
libri è, dunque, il punto di vista
di Petronio e tanto basti. Oltre
tutto, coloro che contano qui ci
sono a ranghi completi, senza
nulla di clamoroso per presenze e
assenze: una scommessa, sulla
scelta, prudente. Semmai, gli
smaniosi, le pulci le potran fare
sui «minori».

La fatica (tale dev’essere stata)
di Petronio è ovvio che non sia
indirizzata agli specialisti, ai col-
leghi, anche se molti di loro ne
potrebbero trarre giovamento. Il
tema è ben esplicito, il «piacere
di leggere», e presuppone una
certa dose di soggettività. Il ri-
schio, col piacere, è di scivolare
nell’annotazione impressionista,

un po’ per blague e un po’ perché
col piacere non si fanno conti ra-
zionali. Ne deriva che il lettore
verificherà le consonanze, le affi-
nità con l’autore, trasformando
un saggio in un libro di lettura.
Com’è appunto questo, che s’ac-
coppia con uno di poco prece-
dente, La letteratura italiana rac-
contata da G.P. (sempre Monda-
dori), in cui quel «raccontare»
corrisponde proprio a uno stile.
Un’altra scommessa, con un gra-
devolissimo risultato. Sia nell’u-
no che nell’altro caso, Petronio
tenta un’impresa che parrebbe
disperata: avvicinare il lettore
inesperto ai classici della nostra
letteratura.

Certo non possiamo dimenti-
care che dietro questo lavoro ci
sono sessant’anni di esperienza,
come dire, sul campo, di un pro-
fessore che ha insegnato a tre ge-
nerazioni. Esperienza che, nello
specifico, significa conoscenza
dei problemi, didattici e non so-
lo. Credo che ciò lo si possa co-
gliere già nello stile espositivo
adottato, nella lingua non gergal-
mente terroristica, nel senso che
non terrorizza il lettore, allonta-
nandolo o escludendolo dal godi-
mento di un patrimonio che do-
vrebbe essere comune. Perciò il
mio interesse si è fermato innan-
zitutto sul come sia possibile pre-
sentare la dantesca Commedia in

quattro cartelle, quasi
un risvolto di coperti-
na, o sul come si possa
sollecitare curiosità sul
Canzoniere del Petrar-
ca, testo davvero non
facile. Come si proce-
de? Per sottrazione
(qui sì, si può parlare
di scelte), cioè scre-
mando e togliendo da
un’immensa bibliogra-
fia per mantenere solo
l’essenziale. O accanto-

nando quella bibliografia, nella
finzione di una prima lettura.

Sconvolgimenti? Da parte di
Petronio non c’è, non la vedo, al-
cuna intenzione di sconvolgere la
storia della nostra letteratura, an-
che perché la storia è la chiave
metodologica da lui offerta alla
comprensione dei fenomeni poe-
tici. Perché essi sono incastrati in
un intreccio fenomenico con la
storia sociale, politica, economi-
ca, ambientale, al di fuori della
quale, delle sue connessioni, ri-
sulterebbe amputata e resa diffi-
coltosa quella comprensione, e
compromesso il piacere.

È nell’ordine delle cose, poi,
che qualcosa cambi con moderni
e contemporanei, qui ampiamen-
te rappresentati (una volta che ci
si impratichisca dei meccanismi,
i moderni diventano il parame-
tro, se non il passe-partout, per ar-
rivare a godere dei classici, se i
moderni altro non sono che il
lettore stesso, la cultura cui ap-
partiene). Qui il gusto personale,

l’amore, fa premio, spesso, sulla
storia, se per troppo vicinanza ci
manca lo straniamento della sto-
ria, le sue sedimentazioni. Può
succedere che i motivi di una me-
desima scelta siano diversi, addi-
rittura opposti. Ma la scelta resta.
È il caso di Ungaretti e Montale,
nei confronti dei quali il mio iti-
nerario è capovolto rispetto a
quello di Petronio. Per conclude-
re, sempre restando con i moder-
ni, che a volte il «piacere» è sosti-
tuito dall’opportunità, con la
quale prima o poi bisogna fare i
conti. Ciò che vale, però, è che
quei 101 titoli abbiano giusti tito-
li. E li hanno.

Adesso non rimane che un’al-
tra ipotesi, giocando l’estremo az-

zardo sul «piacere»: riuscire a
spogliarsi dei tributi inevitabil-
mente dovuti e procedere col pia-
cere nel modo più radicale e per-
sonale. Giocare con lo «scanda-
lo», nel senso di mettersi intera-
mente in discussione rinuncian-
do alle rendite di posizione. Leg-
go Ortensio Lando, mi porto sul-
l’isola deserta il Ramusio, butto
via Jacopo Ortis (cioè i Sepolcri) e
mi tengo Didimo Chierico... Con
quale criterio? L’unico accettabi-
le: il piacere di leggere, libera-
mente nudi.

(A proposito, la casa editrice ha
pensato di mandarne una copia
all’on. Berlinguer, a casa?)

Folco Portinari
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Dante,
Petrarca
Tabucchi...

Ai numeri 1, 2 e 3 si va sul
classico: la «Divina
commedia» di Dante, il
«Canzoniere» di Petrarca e il
«Decameron» di Boccaccio,
ovvero la triade somma del
’300 con cui tutti gli studenti
sono abituati ad iniziare il
programma di letteratura
italiana. Al numero 100 c’è
«Le mosche del capitale» di
Volponi, al 101 l’unico
omaggio a un letterato
anagraficamente ancora
giovane, «Notturno
indiano» di Antonio
Tabucchi. Nel mezzo, ci sono
tutti gli autori italiani che
contano, ma è proprio come
dice Folco Portinari nel
pezzo qui accanto: non sono
i nomi a far discutere, ma le
opere...
Alla bella età di 88 anni (è
nato a Napoli nel 1909),
Giuseppe Petronio sa ancora
far discutere. Questo nuovo
libro, «Il piacere di leggere.
La letteratura italiana in 101
libri», scatenerà ovviamente
il giochino semiserio del «chi
c’è c’è, chi non c’è non c’è».
Ma, soprattutto, del «cosa».
Esempio: perché i «Ricordi»
di Guicciardini e non «La
storia d’Italia», libro
altrettanto epocale sia per la
nostra storiografia, sia per
l’evoluzione della lingua
italiana? O ancora: Pasolini.
Perché «Le ceneri di
Gramsci» e non «Ragazzi di
vita» o, addirittura,
«Petrolio»? La prevalenza
del Pasolini poeta sul
Pasolini romanziere è un
gran bel tema di dibattito,
anche in rapporto al suo
cinema. Altri esempi. Tozzi:
Petronio sceglie «Il podere»,
ossia il romanzo più
«classico» e strutturato
rispetto all’espressionismo
estremo e feroce di «Bestie»
o di «Con gli occhi chiusi».
Pirandello: due opere, un
romanzo e un dramma, «Il fu
Mattia Pascal» e «Così è (se vi
pare)», si potrebbe discutere
fino a domani sull’assenza
del più sperimentale «Uno
nessuno e centomila» e dei
proverbiali «Sei
personaggi». A proposito di
teatro: bella l’inclusione di
Ruzante e di Eduardo (con
«Napoli milionaria»). Però
non c’è Viviani e qualcuno, a
Napoli e forse anche altrove,
ci resterà male.

Tous les
garçonset les
fillesde leurâge
acuradiRobertaParizzi
Stefano Sorbini Editore

Pagg. 120 - Lire 19.000

Ilpiacere
di leggere
diGiuseppePetronio
Mondadori

pp. 364

lire 15.000

Niccolò Machiavelli

Ma l’autenticità non è stata provata

Usa, in mostra il teschio
del pirata Barbanera

Le carte, assieme a libri e mobili appartenenti alla famiglia dello scrittore, sono state regalate al comune

I documenti di Verga: un dono per Catania
Erano stati acquistati per due milioni da un collezionista nel febbraio scorso, ma solo a luglio la storia era diventata pubblica.

Un teschio che dovrebbe essere
quello del famigerato pirata Barba-
nera verrà messo in mostra negli
Usa a quasi 280 anni dalla sua deca-
pitazione.

Ilteschioverràespostonell’ambi-
to della mostra Sotto la bandiera ne-
ra: vita tra i pirati che si è inaugu-
rata ieri al Mariner’s Museum di
Newport News, in Virginia, e pre-
senta oggetti tratti dalla vita quo-
tidiana dei filibustieri. Barbanera
(vero nome Edwart Teach) fu uc-
ciso da marinai britannici duran-
te una battaglia davanti alle coste
della carolina del nord nel 1718. I
pirata fu decapitato e per giorni
la sua testa fu lasciata alle foci del
fiume Hampton, come monito
per gli altri pirati.

L’autenticità del teschio espo-
sto in Virginia non è mai stata
verificata con certezza. Un colle-
zionista del New England lo com-
prò 50 anni fa, e la vedova lo do-
nò al museo Peabody-Essex del
Massachusetts.

Alla leggenda di Edward Teach

si è ispirato un film della Walt Di-
sney uscito nel 1968. Raccontava
la storia di un istruttore di atleti-
ca che scopre il segreto per far re-
suscitare il fantasma del pirata
Barbanera, visibile solo a lui e bi-
sognoso di compiere buone azio-
ni: il fantasma (interpretato da
Peter Ustinov) aiuta non solo l’al-
lenatore, ma anche una giovane
insegnante in lotta contro un
gangster.

CATANIA. Ritornano al pubblico,
contuttoil lorofascino,migliaiadi
libri, documenti e mobili che ap-
partennero alla famiglia di Gio-
vanni Verga. Raffaele Lombardo,
ex assessore regionale, che acqui-
stò il gennaio scorso ad un’asta
pubblica, per una manciata di mi-
lioni, un patrimonio immenso di
libri di storia e filosofia del XVII-
XVIIIsecoloenonsolodocumenti
e giornali, ieri ha donato ufficial-
mente al Comune di Catania, l’in-
teroarchivio.Solodiecivolumisa-
rannodatiallaCuriaarcivescovile.
Si chiude così, una vicenda che
aveva suscitato non poche pole-
michequalchesettimanafa.

All’incontro, avvenuto durante
unasedutadigiuntachehadelibe-
rato ufficialmente la donazione
dell’archivio di casa Verga, ieri a
Palazzo degli Elefanti, erano co-
munque assenti i rappresentanti
di altri enti. «Mi dispiace - com-
menta Enzo Bianco sindaco di Ca-
tania -cheglienti inlineadidiritto
che dovevano essere interessati al

patrimonio non siano stati pre-
sentioggi».

Attraverso icarteggie i libri,non
ci sono manoscritti autentici né
corrispondenza autografa dello
scrittore, si raccontano minuzio-
samente quattro secoli di storia
della famiglia Verga. Fra le carte si
scopronoattestazionipatrimonia-
li, atti di vendita e di successione.
Non mancano le curiosità, ad
esempio una causa di un avo di
GiovanniVergaconilbaroneVen-
timiglia per la delimitazione di un
terreno. Si leggeanchechela fami-
glia «Virga», questo era il nome
originario, si trasferì dalla terra ca-
talanainSiciliaetramandòl’osses-
siva abitudine nel segnare ogni
possedimento o atto di vendita, e
persino le donazioni agli elemosi-
nanti. Interessante anche la vasta
emeroteca, che inizia dall’800 per
arrivare ai giorni nostri. Purtrop-
po, però, parte del materiale non è
inbuonecondizioni,perlostatodi
abbandono in cui era stato accata-
stato proprio nell’appartamento

soprailmuseoverghiano.
Con la donazione di ieri, dun-

que, si potranno conoscere ed ap-
prezzare alcuni libri appartenuti
allo scrittore. «Oggi finalmente
tutto il materiale è di patrimonio
pubblico - ribadisce Bianco - e noi
abbiamoassunto l’impegnodipo-
terlo esporre in modo adeguato.
Probabilmente - aggiunge - nella
stessa casa dove oggi c’è il museo
verghiano».

L’amministrazione comunale,
infatti, già da tempo aveva deciso
diacquistare, «anchese laRegione
non dovesse farsi viva» ha precisa-
to il sindaco, l’appartamento al
quale si accede attraverso la casa
museo inviaSant’Annadovevisse
e morì l’autore de I Malavoglia. In
quelle stanzette al terzo piano,
infatti, erano stati ammassati or-
mai da tanti anni i libri, i gior-
nali e qualche mobile andati poi
venduti all’asta.

La vicenda, su cui ha anche
aperto un’inchiesta il sostituto
procuratore della Repubblica di

Catania, Enzo Serpotta, è venuta
a galla quando l’acquirente Raf-
faele Lombardo che in un primo
momento aveva mantenuto l’a-
nonimato, aveva spiegato che la
donazione sarebbe stata quasi
automatica, data l’importanza
del materiale acquistato. Ma tut-
to inizia per il mancato paga-
mento delle tasse di successione
da parte di alcuni eredi di Verga.
Da qui il pignoramento di beni
mobili e immobili. Le relative
aste giudiziarie erano andate de-
serte per ben due volte e così i
beni furono assegnati al Comu-
ne che per legge doveva vender-
li a trattativa privata. «C’erano
altri acquirenti a quell’asta -
spiega Raffaele Lombardo -. Cer-
to, io ho fatto l’offerta più alta,
ma certamente non immagina-
vo di trovarmi dinanzi ad un pa-
trimonio di libri così vasto. In
un primo momento però il ma-
teriale non era stato ritenuto di
grande interesse da parte della
Soprintendenza ai Beni cultura-

li. Però poi venti giorni dopo
l’acquisto sono venuto a sapere
- aggiunge - che la Soprinten-
denza aveva intenzione di op-
porre un diritto di prelazione.
Cosa che poi non è avvenuta. Il
mio interesse comunque era
quello di donare i libri perché
fossero catalogati e fossero frui-
bili al pubblico».

Al restauro dei libri, aggrediti
in questi anni dalle tarme e dal-
l’umidità, ci penserà una ditta
specializzata che gratuitamente
si è offerta di effettuare il recu-
pero di tutto il materiale carta-
ceo. Fra i testi, che il comune ca-
talogherà e metterà in mostra, si
è appreso da un primo esame,
che potrebbero esserci due libri,
che per alcune annotazioni, e
probabilmente anche per alcuni
autografi trovati su testi di lette-
ratura, avrebbero ispirato Verga
per la stesura del Mastro Don Ge-
sualdo.

Giusi Lazzara

PRECISAZIONE

Nell’articolo pubblicato ieri a
pagina 3, sul film «Porzus», fir-
mato da Gabriella Gallozzi, si
diceva che l’unico personag-
gio femminile importante è in-
terpretato da Francesca Neri.
In realtà, si tratta di Giulia Bo-
schi. È stato un lapsus, spiace-
vole ma del tutto innocente.
Del quale ci scusiamo, con
Giulia Boschi e con i lettori.
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Versace:
Santo ridisegna
il gruppo
Ad un mese dallamorte violenta
del suo fondatore, Gianni
Versace, il gruppo Versace
cambia aspetto: la Gianni
Versace spaprocederà
all’incorporazione di tre società
interamente controllatee
presieduteda Santo Versace: la
Modifin, la IstanteVesae la Alias.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.369 0,44
MIBTEL 14.600 1,56
MIB 30 22.067 1,92

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN CARTARI 1,97

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMMOBIL --0,77

TITOLO MIGLIORE
GEMINA N W 23,08

TITOLO PEGGIORE
ALITALIA RNC -16,03

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,11
6 MESI 6,24
1 ANNO 6,44

CAMBI
DOLLARO 1.816,94 6,82
MARCO 975,91 1,15
YEN 15,690 0,06

STERLINA 2.884,39 5,03
FRANCO FR. 289,64 0,27
FRANCO SV. 1.191,28 -0,76

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,26
AZIONARI ESTERI -0,78
BILANCIATI ITALIANI -0,70
BILANCIATI ESTERI -0,59
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,05
OBBLIGAZ. ESTERI O,02

Sindacato Usa
si fa pubblicità
con spot tv
A colpi di spot televisivi, la
confederazione generale dei
sindacati statunitensi AFL-CIO
(oltre 13 milioni dimembri) ha
lanciato una campagna
promozionale delvalore di5
milioni di dollari, per invitare i
lavoratoridipendenti a iscriversi
ai sindacati.

L’azienda informatica nel mirino di Deutsche Telekom ed Enel? Secche smentite di Testa e dei tedeschi

Olivetti pc, la paralisi continua
In due giorni persi 16 miliardi
Ieri ancora ferma la produzione, ma da Ivrea giungono rassicurazioni: presto si riparte. I debiti nei confronti dei fornitori
ammonterebbero a 200 miliardi. Preoccupazioni per settembre. Castano (Fiom): Un alleato forte, o non c’è futuro».

Ma l’Ucs: «Deve intervenire il ministro»

Giugni all’attacco
dei capistazione
«Quello sciopero
dovete revocarlo»

MILANO. Il capo del personale - di
questi tempi l’unico ad avere un rap-
porto con i rappresentanti sindacali
in azienda - rassicura. I materiali ne-
cessari alla ripresa della produzione,
memorie comprese, stanno arrivan-
do.Maintanto,per il secondogiorno
consecutivo, anche ieri all’Olivetti
Personal Computer di Scarmagno
nonsiè lavorato.Isette-ottocentodi-
pendenti rientrati in fabbrica lunedì
dopo una settimana di chiusura per
ferie, salvo alcuni impegnati in lavo-
retti di recupero, hanno passato la
giornata in attesa. In pratica, a girarsi
i pollici. Niente pezzi, niente produ-
zione.Dipiù. Ilbloccononhariguar-
dato soltanto gli operai. Neppure ne-
gli uffici progettazione si è lavorato,
con gli ingegneri a lamentarsi di non
averenulladafare.Ilcheladicelunga
sulle prospettive di sviluppo del pro-
dotto. Cioè sul futuro. La perdita sul
fatturato dovuta a questa inattività
forzataepiùingeneraleallamancan-
za di forniture dovuta alle difficoltà
finanziarie,sistima,èsui16miliardi.

E a preoccupazione si aggiunge
preoccupazione. Adesso - spiega
Franco Giorgio, della rsu -, a ridosso
delFerragostoeconsololametàdegli
organici in fabbrica, la situazione è
ancora gestibile. Tanto più che nella
«cittàdell’informatica»nonsinaviga
in un mare di ordini. Di urgente c’è
una partita di un migliaio di note-
book e poco più. Ma cosa accadrà a
settembre, se i debiti che l’Opchanei
confronti dei fornitori - prima della
ricapitalizzazione, inluglio,circa200
miliardi - non verranno pagati per
tempo? E cosa accadrà, dopo, senza
unaprospettivaindustrialeprecisa?

L’autunno sarà decisivo. Se si vo-
gliono raggiungere i volumi previsti,
laproduzionedovrà riprendereapie-
no ritmo, le forniture dovranno tor-
nare puntuali. E il prodotto sfornato
dovrà essere richiesto dal mercato.
Visto che l’obiettivo fissato a marzo
conl’arrivodellaPiedmont-lanuova
proprietaria - parla, per il ‘97, di
750milamacchine,mentreiconsun-
tivi di metà anno parlano di livelli
chesidiscostano-perdifetto-dicirca
il 30 per cento. Con la Olsy che com-
prapochissimononostantegli impe-
gni presi e i «clienti terzi» (cioè gli
esterni al gruppo) che non arrivano
ad assorbire più del 50%dellaprodu-
zionecontro una previsione del70.E
qui sta il punto. E la preoccupazione
del sindacato. Anche superata l’e-
mergenza finanziaria, e ripreso il rit-

modelle forniture, resta il nododelle
prospettiveindustriali.

Ma al riguardo, all’orizzonte, non
si profila nulla di nuovo. «All’Opc
manca la capacità di riconquistare il
mercato» - commenta sconsolato il
segretario nazionale Fiom, Giampie-
ro Castano. Che torna a battere sul
vecchio chiodo: «Se si vuole salvare
l’azienda è necessario trovare un al-
leato solido, che giàoperinel settore.
Altrimenti non c’è futuro». Così l’at-
tenzionetornaafocalizzarsisullesca-
denze di settembre. In luglio Fiom,
Fim e Uilm avevano chiesto al mini-
stro dell’Industria, Bersani, un in-
contro per affrontare i problemi del-
l’Opc,maancoranonc’èstato.

«Vogliamo sapere - spiega Franco
Giorgio - qual sia la vera proprietà di
Opc. Vogliamo sapere chi, in realtà,
rappresenti Gottesman (l’avvocato-
finanziere americano che a fine in-
verno ha rilevato la maggioranza del
pacchetto azionario, ndr). Vogliamo
sapere cosa significhi quel 20 per
cento rimasto in partecipazione ad
Olivetti. E vogliamo anche sapere
perchè finora non si sia avuto l’in-
gresso di altri azionisti. Compresa
la Gepi, che sembrava la più deci-
sa». Non solo. In quella sede il sin-
dacato cercherà risposte anche sul
piano più strettamente industriale.
Con l’ex amministratore delegato,
Alessandro Barberis, si era iniziato
un discorso di rilancio e di riorga-
nizzazione produttiva e di marke-
ting. Ora, dopo le sue dimissioni e
la sua sostituzione con un «trium-
virato», si tratta di capire se quel
«punto di partenza» sia ancora va-
lido o no. E di verificare le con-
gruità finanziarie con la possibilità
di aprire nuove linee di credito.
Perché il timore è che qualcuno
punti a spingere la barca alla deri-
va. Per poi disfarsene.

Intanto si affollano le voci su
scalate ad Omnitel o alla stessa
Olivetti. L’ultima viene dalla Ger-
mania, riportata dal quotidiano
economico «Handelsblatt», secon-
do cui Deutsche Telekom, median-
te l’alleata Enel, sarebbe pronta a
lanciare un’offerta di acquisto in
Borsa sul titolo Olivetti, allo scopo
di non aver più bisogno di parteci-
pare alla gara per il terzo gestore
dei telefonini in Italia. L’Enel e
Deutsche Telekom hanno però
seccamente smentito.

Angelo Faccinetto
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ROMA. «Sciopero da revocare», tuo-
na la Commissione di garanzia.
«Neanche per idea - replica l’Unione
capistazione - a meno che...». A me-
no che non arrivi un preciso segnale
da parte del ministro dei Trasporti
Burlando e dalla stessa azienda, le
FerroviedelloStato.Equalepotrebbe
essere questo segnale? «Politico, una
convocazionemachenonsiaall’ulti-
mo minuto, perchè il danno sarebbe
ormai fatto», sostieneilsindacatoau-
tonono del personale addetto ai ser-
vizidirete.

È dunque cominciata la corsa a
ostacoli per evitare il caos nelle sta-
zioni dalle 21 di giovedì 21 alla stessa
oradi sabato23agosto, incoinciden-
za con il primo grosso controesodo
dei vacanzieri da un punto all’altro
dellaPenisola. Inqueiduegiorni, sal-
vo novità che per ora è difficile intra-
vedere, sarà la paralisi del trasporto
ferroviario: non basteranno infatti i
servizi minimi che l’azienda di piaz-
zaledellaCroceRossa sarà ingradodi
assicurare. Lo sciopero del personale
di rete che fa riferimento all’Ucs è
uno di quelli capaci di mettere in gi-
nocchio l’intero comparto. Al sinda-
cato di base risultano infatti iscritti
non solo capistazione ma anche ma-
novratori, personale addetto ai pas-
saggialivello,deviatoriedaltrefigure
comunque fondamentali per un
esercizio efficiente. E se si fermano,
diventaemergenza.Nonacasolapri-
ma reazione dell’azienda alla procla-
mazione dell’agitazione è stata quel-
la di immaginare gli effetti di questa:
al di là del numero di addetti che vi
aderirebbe, proprio per la qualità del
lavoro da essi svolto sarebbe uno
scioperopesante.

Esi spiegacosì laceleritàconcui ie-
ri è scesa incampoanche laCommis-
sione di garanzia suldirittodi sciope-
ro, preposta a vigilare in questi fran-
genti e pronta ad intervenire qualora
riscontrasse anomalie nel rapporto
traildirittodiscioperoeilgodimento
dei diritti costituzionalmente tutela-
ti dei cittadini, definiti nella legge
146 del 1990. A pronunciarsi per la
Commissione è stato Giorgio Ghez-
zi, decano del gruppo di lavoro pre-
sieduto da Gino Giugni, che in un
messaggio all’Ucs ha sostenuto che
«l’abnorme durata dello sciopero»
contraddice la ragione che ha ispira-
to la legge 146, sollecitando quindi
l’immediata revoca dell’agitazione
maricordandoanchechecomunque
«per tutti i treni inmarciadeveessere

garantito l’arrivo a destinazione, a
prescindere dai rispettivioraridi par-
tenza».

Se per le Ferrovie si tratta di un in-
tervento appropriato e tempestivo,
poco più che «acqua fresca» è invece
per l’Unione capistazione il peso di
questa intimazione della Commis-
sioneGiugni.Larispostavienedalse-
gretario nazionale del sindacato di
base, Mario Montanari, per il quale
negli accordi stipulati tra Ferrovie e
sindacati «sono ammessi scioperi di
48ore»echedurantequesteagitazio-
ni «la mobilità dei cittadini è tutelata
dai servizi minimi». L’Ucs definisce
«scorretto» il tentativo operato dalla
Commissione di garanzia «di accor-
ciaregli sciopericonunpotereillegit-
timo» e sottolinea che l’agitazione è
stata proclamata «nel pieno rispetto
delladelibera»adottatanel‘91suipe-
riodi cosiddetti di franchigia. La leg-
ge146nonporta la firmadell’Ucsma
«inquantoleggedelloStato, larispet-
tiamo». La tregua - ricorda Montana-
ri - va dal 10 al 20 agosto e dal26 ago-
sto al 5 settembre, quindi il nostro
scioperoèlegittimo.

«Già a giugno abbiamo revocato
due scioperi di 48ore l’uno,venendo
incontro alle richieste del ministro
Burlandoedell’azienda,cheavevano
anche assunto precisi impegni poi
non mantenuti o solo parzialmente
onorati», insiste Montanari, «e ades-
so riteniamo rotta la tregua che ave-
vamo concesso». Il riferimento è al-
l’impegno del ministro dei Trasporti
di creare un tavolo per la definizione
di nuove regole nel settore e per l’au-
toregolamentazione degli scioperi,
tavolo al quale l’Ucs avrebbe parteci-
pato, «ci era stato assicurato» ma tut-
to è rimasto come prima, con l’Ucs
accantonata. «Forse era una mano-
vra», dice Montanari, «e anche l’a-
zienda ha le sue colpe, perchè solo in
parte ha tenuto fede agli impegni as-
sunti». Si lamenta ilmancato ricono-
scimento decentrato del sindacato a
livellodiconsultazione.

Montanari non nega residui mar-
gini per scongiurare il prevedibile bi-
vacco in stazione. «Basterebbe un se-
gnale politico di disponibilità, da su-
bito, da parte di Burlando e dall’a-
zienda. Noi speriamo che ci sia. Lo
sciopero può essere revocato anche
all’ultimo minuto ma a chi servireb-
be portare la situazione sino a quel li-
mite?».

Enzo Castellano

Topolino
diventa
una Spa

Topolino dal primo ottobre
diventerà una società per
azioni, una specie di perno
intorno al quale girerà tutto
il sistema di aziende e
iniziative della Walt Disney
Company Italia. Questo
secondo il progetto di
scissione appena
omologato. È ormai una
bandiera del gruppo, con un
valore che va al di là della
pura attività editoriale,
dicono alla Disney.

Aumento di capitale da 11 a 170 miliardi riservato ai francesi

Infostrada scalda i muscoli
France Télécom prende il 49%
Convocata l’assemblea dei soci per i primi giorni di settembre. Incertezza sulle
decisioni degli americani di Bell Atlantic: restano o se ne vanno?

MILANO. Incurantidellapausaesti-
va, i diversi concorrenti affilano le
armi in vista dello scontro a tutto
campo sul mercato delle telecomu-
nicazioni, che sarà completamente
liberalizzato a partire dal1o gennaio
dell’anno prossimo.

La prima a rompere gli indugi è
Infostrada, la società che fa capo
alla Olivetti e che si candida a di-
ventare il più forte tra i concorren-
ti «globali» di Telecom Italia. Il
presidente Marco De Benedetti -
l’ultimo rappresentante della fa-
miglia a ricoprire ancora incarichi
operativi nel gruppo di Ivrea - ha
infatti convocato l’assemblea dei
soci per il prossimo 1o settembre
(il 2 in seconda convocazione) per
deliberare sulla proposta di un au-
mento di capitale da 11 miliardi
fino a un massimo di 170.

Dopo quasi 6 mesi di surplace
l’alleanza con France Télécom
entra dunque nella fase operati-
va: saranno con ogni probabilità

proprio i francesi a realizzare l’au-
mento di capitale, per rilevare il
49% delle azioni della società.

Il restante 51%, secondo i pro-
grammi dell’Olivetti, resterà in
possesso di un’altra società, nella
quale gli uomini di Ivrea avranno
il 63%, mentre il 37% resterà agli
americani di Bell Atlantic.

Ancora oggi, in effetti, italiani
e americani sono gli unici due so-
ci di Infostrada. Nell’aprile scorso
la notizia dell’intesa con i france-
si aveva suscitato il non celato
malumore di Bell Atlantic, che da
quell’intesa si vedeva relegata in
un posto di seconda fila.

In questi mesi gli uomini di
Ivrea - con in prima fila lo stesso
Roberto Colaninno, che ha gui-
dato personalmente diverse del-
gazioni aziendali in America - si
sono impegnati in una difficile
opera di persuasione, cercando di
convincere i soci a restare nell’a-
zienda, anche se in posizione di

minoranza rispetto ai francesi.
L’assemblea di settembre dirà

se e in che modo le parti hanno
trovato un’intesa. A Ivrea sull’ar-
gomento non è possibile racco-
gliere indicazioni di sorta. Nelle
settimane scorse era circolato un
certo ottimismo sulla possibilità
di ricucire lo «strappo» con i par-
tner d’oltre Oceano. Ma non si
esclude nemmeno che l’accordo
con France Télécom - come del
resto ipotizzato fin dal primo
momento dell’annuncio dell’in-
tesa, nell’aprile scorso - apra in
alternativa la strada a un allarga-
mento dell’alleanza ai tedeschi di
Deutsche Telekom, che con i
francesi hanno già buoni rappor-
ti di collaborazione.

I piani di sviluppo di Infostra-
da prevedono investimenti fissi
per 2.000 miliardi nei prossimi 5
anni.

D. V.

Da ieri in vigore la legge Bersani: 7mila miliardi per il rilancio dell’economia

Rottamazione dei motorini, si parte
Nel «pacchetto» di misure anche finanziamenti all’imprenditoria e l’istituzione della «piccola coop».

Contrastanti dati sul lavoro dalla Sicilia e da una ricerca Cnel

Mobilità, il caro-casa frena i disoccupati
Ma per tanti anche un milione va bene

ROMA. Scattati gli incentivi alla rot-
tamazione delle moto previsti dalla
legge Bersani, pubblicata ieri sulla
Gazzetta Ufficiale. Il meccanismo è
analogo a quello previsto per gli in-
centivi alla rottamazione delle auto:
chi vuole acquistare entro un anno
un motoveicolo e ne consegna uno
immatricolato prima del 10 gennaio
’89 e intestato all’acquirente prima
del 31 dicembre ‘96, avrà riconosciu-
to un contributo statale fino a
300.000 lire per le moto di cilindrata
non superiore a 50 cc. e fino a
500.000 per quelli di cilindrata com-
presa tra 51 e 1000 cc. Il contributo
viene riconosciuto sempre che dal
venditoresiapraticatounoscontoal-
meno pari alla misura del contributo
stesso. La legge Bersani abbraccia un
pacchettodimisureingradodisbloc-
care circa 7 mila miliardi di fondi (di
cui il 60% attraverso la finanziaria
1997) che, a loro volta, dovrebbero
generare circa 40mila miliardi di in-
vestimenti. Nelle le intenzioni del
governo, dovrà fare da sponda alla
«fase 2» dell’esecutivo, quella desti-

nataarilanciarel’attivitàeconomica:
le nuove normespazianodal rifinan-
ziamentodelle«tradizionali» leggidi
incentivazione alle imprese, all’im-
prenditoria femminile, dagli inter-
venti per la metanizzazione nel Mez-
zogiorno, alla razionalizzazione del
settore dei «diritti d’autore» sui dise-
gni ed i modelli industriali. Gli inter-
ventiprevistisiarticolanointreparti:
una prima destinata ad interventi di
«rifinanziamento o primo finanzia-
mento per leggi di sostegno all’im-
prenditoria», una seconda «territo-
riale»edun’ultimapiùgenerale.

Tra le misure è previsto il rifinan-
ziamentodelleleggiSabatinieOssola
(destinate rispettivamente all’incen-
tivazione degli investimenti per
macchinari e per l’export), della leg-
gepergli interventinelleareedepres-
se,delfondoArtigiancassa;compaio-
no anche interventi per il turismo ed
il commercio, stanziamenti per l’im-
prenditoria femminile, fondi per la
riconversione del settore areonauti-
co, interventi per lo sviluppo im-
prenditoriale nelle aree di degrado

urbano, la razionalizzazione di fondi
pubblici di garanzia , laprosecuzione
di interventi a favore delle attività
produttive (aree a crisi minerarie) e
gli incentivi per il rimpiego di perso-
nale con qualifica dirigenziale a so-
stegno della piccola impresa. La «leg-
ge Bersani» affronta inoltre i capitoli
degli interventi alle zone terremota-
te, la metanizzazione del Mezzogior-

noe lenormerelativealla finanziaria
agroalimentare pubblica Ribs. L’ulti-
ma parte della nuova legge contiene
invece provvedimenti di carattere
generale tra i quali la costituzione di
un nuovo istituto nel mondo della
cooperazione: la «piccola società
cooperativa» che potrà essere com-
posta da un numero di persone non
inferioreatreenonsuperioreadotto.

Un milione e mezzo al mese per un
lavoroalCentro-nord?Troppopoco
se si deve pagare anche l‘ affitto di
una casa. E così i disoccupati siciliani
rifiutano di emigrare. Meglio rima-
nere in Sicilia anche se non si lavora.
E a questo punto agli imprenditori
marchigiani e romagnoli non resta
che assumere extracomunitari: «non
hannoproblemiesi accontentanodi
poco», è stata la risposta che spesso
ha ricevuto Maria Pia Buda, dell’uffi-
cio provinciale del lavoro di Catania
che ha fornito un dato eloquente,
confermato dall‘ agenzia regionale
del lavoro: su tresicilianiavviati al la-
voro nel centro-nord,unotornaaca-
sa. «Le opportunità ci sono - dice il
funzionario - ma le persone che emi-
grano tornano presto: alcuni titolari
delle aziende dicono che non hanno
vogliadi lavorare. Ilproblemainvece
èunaltro,trovareunacasa».

Anche per Gianfranco Badami, re-
sponsabiledell’agenzia, la colpaèdel
«caro casa». In Sicilia i giovani senza
lavorosono800mila.«Lostandarddi
vita che attende i nostri nuovi emi-

granti- sostiene -èbasso: inaccettabi-
le per chi nella città di origine può
condurreunavitadignitosa».

Masemoltidisoccupati siciliani ri-
fiutano di «emigrare» al nord per un
milione e mezzo al mese, uno stipen-
diodiunmilionealmeserappresenta
comunqueun«sogno»per il27%dei
disoccupati italiani disposto ad ac-
cettareretribuzionianchemoltoaldi
sottodellamedia.Unesercitodioltre
700.000 persone «disposte a tutto»
per un lavoro. In base aidati del Cnel
(«Rapporto sul mercato del lavoro
’96») laconsistentepercentualedidi-
soccupati che accetterebbe «stipendi
minimi» ha comunque registrato
una flessione rispetto al 1995, quan-
do coloro disposti a lavorare per una
retribuzione inferiore al milione e
mezzoeranoparial70,7%.

Le più «flessibili» sono le donne: il
46,2% delle disoccupate è infatti
pronto ad accettare «qualsiasi orario
lavorativo». Il 25% dei disoccupati si
recherebbe «ovunque» pur di lavora-
re. Il lavoro preferito rimane però
quelloatempoindeterminato.

Risparmio
È Milano
la capitale

Milano spodesta Piacenza e
Aosta che, nel 1995, erano ai
primi due posti nella
classifica delle capitali
italiane del risparmio:
l’anno scorso, infatti, il
capoluogo lombardo si è
ripresa la palma di città
dove sono più ricchi i
depositi bancari e postali
con una media di 34 milioni
di lire per ogni abitante
(neonati compresi) contro i
29,8 milioni dell’anno
prima. Piacenza, che nel
1995 era prima con una
media di 31,6 milioni, è ora
seconda con 32,5 milioni.
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Il procuratore Intelisano ha aperto un nuovo fascicolo grazie alle note di un maresciallo dei carabinieri

Un diario riapre il caso Somalia
Nuove torture e un litigio Loi-Alpi
La giornalista del Tg3, uccisa a Mogadiscio, ebbe uno scontro col responsabile della missione italiana sui casi di violenza.
Per l’avvocato Calvi l’assassinio di Ilaria e di Hrovatin fu una reazione alle barbarità commesse dai parà.

Gli assassini sono spesso dei poliziotti

Squadroni della morte
Ogni giorno in Brasile
vengono uccisi
cinque ragazzi di strada

ROMA. Il generaleBrunoLoi,chenel
1993 comandò il contingente italia-
nodistanzainSomalia,ebbedurante
la sua permanenza a Mogadiscio un
violento scontro verbale con Ilaria
Alpi, lagiornalistadelTg3uccisanel-
la capitale somala il 20 marzo del
1994con il suooperatoreMiranHro-
vatin. Un litigio in piena regola che
avevaperoggettogliattidiviolenzaa
dannodicittadinisomalidicuisiera-
nomacchiatialcunimilitari italianie
che Ilaria aveva scoperto. Lanotiziaè
contenuta nel diario diunmarescial-
lo dei carabinieri del Tuscania che in
quei giorni annotò moltissimi parti-
colaridellamissionedeiparà italiani.
Il documento è stato ufficialmente
acquisito dal procuratore militare di
Roma Antonino Intelisano che ora
sta svolgendo alcuni riscontri sugli
appunti che vi sono contenuti, ma la
qualità delle informazioni già ha
spintoilmagistratoadaprireunnuo-
vo fascicolo di indagine, presumibil-
mente intornoalla ipotesidiulteriori
reati compiuti dai militari italiani in
Somalia.

Com’è noto, l’inchiesta nata dalle
foto pubblicate dal settimanale «Pa-
norama»èstata interamente trasferi-
ta a Livorno dove risiede il comando
dei paracadutisti. Intelisano, quindi,
da tempo si è spogliato di quella tito-
laritàeseoggitornaadindagareèper-
chè il diario delmaresciallo, il cuino-

me viene tenuto nel più stretto riser-
bo, contiene spunti nuovi di partico-
lare rilevanza. Dalle prime notizie
che riescono a filtrare dalla procura
militare, Intelisano ha posto l’atten-
zione proprio sull’appunto che de-
scrive l’altercotra ilgeneralee lagior-
nalista. E ovviamente, ci si domanda
se le conclusioni della commissione
governativa di inchiesta presieduta
da Ettore Gallo sarebbero state e in
che misura influenzate dalla presa in
visione del diario del maresciallo del
Tuscania.

La notizia della riapertura delle in-
dagini sulle tristi vicende somale
«colpisce ed emoziona» Luciana e
Giorgio Alpi, genitori di Ilaria. «La
novità che proviene dalla procura
militare - afferma Luciana Alpi - non
sposta la convinzione che ci siamo
fatti sul movente dell’omicidio: ciò
che nostra figlia aveva scoperto sul
traffico di armi e sulla mala coopera-
zione italo-somala. Un’ipotesi che
tra l’altro è ben presente all’attenzio-
ne della procura di Roma. Ma se que-
sta notizia del diario fosse vera sareb-
be sconcertante.Oracomprendiamo
il comportamento dei militari italia-
ni il giorno della morte di Ilaria e di
Miran: nessuno si fece vedere nell’a-
rea dell’aggressione e un medico riu-
scì a visitare i corpi solo dopo 50 mi-
nuti dall’omicidio». Il riferimento è
algeneraleCarmineFiorecheinquei

giorni comandava la missione mili-
tare italiana e che non inviò alcun
militaresulluogodellasparatoria.

Sul caso Alpi-Hrovatin e a proposi-
to di un articolo apparso sulla «Re-
pubblica» di lunedì scorso che de-
nunciava come nemmeno i più ovvi
accertamenti sull’omicidio vennero
svolti dalle autorità italiane, è inter-
venuto ieri anche il legale della fami-
glia Alpi, l’avvocato Guido Calvi, og-
gi senatore del Pds. «Alcuni giornali-
sti - ha detto Calvi - si sono recati in
Somalia e hanno fatto esattamente
quello che avrebbero dovuto fare
molti investigatori e molti inquiren-
ti: cioè hanno scoperto che al di là
della pista relativa al traffico d’armi,
poteva esserci la conoscenza da parte
dei due giornalisti di fatti legati alle
violenze perpetrate dagli italiani ai
somali. Quindi la loro morte sarebbe
stata determinata dalla reazione di
somali che avevano subito queste
violenze». «Si spiega così - continua
Calvi - il ritardo ad intervenire di al-
cune autorità italiane». In particola-
re, il senatore ha precisato di volersi
riferire«algeneraleCarmineFiore».

Sui particolari emersi dal diario del
maresciallo del Tuscania abbiamo
cercato,senzasuccesso,dimetterciin
contatto con il generale Bruno Loi
per chiedere a lui di commentare la
notiziadel litigiocon lagiornalistadi
Rai3.Eapropositodeldiario, il gene-

rale Cesare Vitale, membro della
commissione Gallo che ha conse-
gnato le sue conclusioni l’8 agosto
scorso, è intervenuto sottolineando
che la commissione «non si èmai oc-
cupata del caso Alpi» e ha negato ca-
tegoricamente che sia mai venuta a
conoscenzadeldiariodelparàdelTu-
scania. Circostanza questa che po-
trebbe spingere il governo a conside-
rare un nuovo incarico alla commis-
sione.

Sta di fatto che da parte di alcune
autorità italiane, proprio a proposito
dell’omicidio,èstatotenutouncom-
portamentoadirpocosorprendente.
Un caso per tutti quello del generale
Raiola del Sismi, responsabile da 15
anni del nostro controspionaggio in
Africa. Il generale ha da tempo uno
strettissimo rapporto di lavoro con
Ahmed Gilao, già capo della polizia
di Mogadiscio e ora responsabile del-
la sicurezza della parte nord della ca-
pitale, quella sotto il dominio di Ali
Mahdi, il signore della guerra. Ilariae
Miran furono uccisi a due passi dagli
uffici di Gilao e da uomini legati al
clandiAliMahdi.E‘maipossibileche
il generale dei nostri servizi militari
non sia in grado di conoscere nem-
meno il nome degli esecutori somali
dell’omicidiodeiduegiornalistidella
Rai?

Paolo Mondani

MADRID. Ogni giorno in Brasile
cinque meninos da rua vengono
uccisi dagli squadroni della mor-
te. E talvolta sui poveri corpi del-
le vittime vengono lasciati bi-
glietti con su scritto che i piccoli
sono stati eliminati «per impedi-
re che in futuro diventino emar-
ginati». Una realtà spaventosa. La
denuncia è di Josè Das Gracas,
rappresentante del Movimento
dei bambini di strada brasiliani,
che ha tenuto ieri una conferenza
stampa a Madrid.

Secondo i dati forniti da Das
Gracas, i minori brasiliani che vi-
vono per la strada sono otto mi-
lioni, mentre altri ventidue mi-
lioni sono costretti a condizioni
disumane. E a causa della man-
canza di fondi e aiuti il Movi-
mento, nonostante sforzi molto
grandi, ne può assistere soltanto
ottantamila.

Ma non è tutto. Ci sono poi le
piaghe della prostituzione infan-
tile e del turismo sessuale, con re-
ti internazionali che operano so-
prattutto nel nord-est del paese,
ma anche quella del lavoro nero
minorile.

Per fronteggiare questa situa-
zione il Movimento ha creato
una rete di tremila educatori che
senza alcuna retribuzione girano
per tutti gli stati brasiliani e de-

nunciano le violazioni.
Das Gracas, che ha sottolineato

quanto la pressione internaziona-
le possa fare per risolvere questi
tremendi problemi, ha precisato
che gli squadroni della morte so-
no costituiti da poliziotti dei cor-
pi militari o sicari assoldati dai
commercianti che vogliono evi-
tare i furti dei meninos da rua. È
soprattutto nelle più grandi città
del Brasile che lo sterminio dei
ragazzi nati nelle favelas è ormai
una pratca odiosa da anni. Quasi
sempre si tratta di bambini pove-
rissimi, abbandonati o fuggiti da
miserabili tuguri, che si aggirano
nei quartieri meno poveri delle
favelas in cerca di qualcosa da
mettere sotto i denti. Fanno una
vita da barboni. E spesso finisco-
no per imboccare l’unica via che
gli viene offerta: quella del furto,
della piccola delinquenza.

Negli ultimi anni, grazie alla
pressione internazionale, alcuni
assassini sono finiti davanti ai tri-
bunali.

Qualcuno è stato condannato.
Ma non sempre assassini reocon-
fessi, che magari ritrattano all’ul-
timo minuto, vengono ricono-
sciuti colpevoli. Giudici e giurie
popolari hanno più volte dimo-
strato una certa scoperta benevo-
lenza verso questi «tutori dell’or-

Cile, arrestato
medico colonia
Dignidad

Il medico tedesco Harmunt
Hopp, numero due della
controversa comunità
filonazista Colonia
Dignidad, è stato arrestato
mentre tentava di fuggire
verso il sud del paese. Hopp,
che giorni or sono era stato
fermato e rilasciato per
l’adozione illegale di un
bambino, deve rispondere
ora di favoreggiamento nei
confronti di Paul Schaefer,
l’anziano leader della
comunità ricercato da nove
mesi per presunte violenze
sessuali ai danni di diversi
giovani. Uno di essi, Tobias
Mueller di 24 anni, è fuggito
dieci giorni fa da Colonia
Dignidad (una grande
fattoria 350 chilometri a sud
di Santiago) raggiungendo
la Germania dove ha
confermato di essere stato
violentato dall’ex nazista.

Dopo 12 anni di schermaglie legali raggiunto un accordo negli Stati Uniti

L’Olp risarcirà i figli di Klinghoffer
l’ebreo ucciso sull’Achille Lauro
L’Organizzazione per la Liberazione della Palestina aveva sempre negato qualsiasi rapporto con i terroristi pa-
lestinesi, guidati da Abu Abbas, autori del sequestro. E ora dice: «Così finirà una campagna contro di noi»

Stati Uniti
Marcos convoca
congresso
zapatisti

Con un documento datato
8 agosto ma diffuso solo
ieri sera, il
subcomandante Marcos
ha convocato per la metà
di settembre il congresso
di fondazione del Fronte
Zapatista di Liberazione
Nazionale, invitando tutti
i messicani «che non
appartengono a partiti
politici e che vogliono
lottare con metodi civili e
pacifici per la democrazia,
la libertà e la giustizia». Il
congresso si svolgerà tra il
13 e il 16 settembre a Città
del Messico: all’ordine del
giorno l’adozione di una
dichiarazione di principi e
del programma politico,
la determinazione della
struttura della nuova
formazione e il relativo
statuto e l’elezione dei
suoi dirigenti. Nei
prossimi giorni un
migliaio di zapatisti
dovrebbero recarsi nella
capitale per esigere il
rispetto degli accordi
firmati col governo.

NEW YORK. L’Organizzazione per la
liberazione della Palestina (Olp) di
Yasser Arafat risarcirà la famiglia di
Leon Klinghoffer, il turista disabile
ucciso a bordo della nave di crociera
italiana Achille Lauro da un gruppo
di terroristi. La nave fu sequestrata,
nell‘ ottobre del 1985, mentre navi-
gavanelMediterraneo.Ilcommando
cheper52lunghissimeoretennesot-
to tiro 740 passeggeri, di 21 naziona-
lità diverse, e 344 persone dell’equi-
paggio, simuovevaagliordinidiAbu
Abbas. Durante il sequestro uno dei
quattro terroristi palestinesi presenti
sulla nave sparò in testa a Leon Klin-
ghofer. La vittima, seduto sulla sedia
arotelle,vennepoilanciatoinmare.I
terroristi chiedevano la liberazione
di 50 palestinesi detenutinellecarce-
ri israelianeincambiodellaliberazio-
ne degli ostaggi. Ci fu una lunga trat-
tativa con la mediazione dell’Egitto
(la Achille Lauro era ferma vicino
Alessandria) e l’intervento di Arafat.
Poi l’arresto a Sigonella, inSicilia, dei
dirottatori -manondiAbuAbbas, la-
sciato in libertà perché si era «adope-
rato per il rilascio» dei sequestrati e la
conseguentecrisidiplomaticatraIta-

lia e Stati Uniti (gli americani aveva-
no tentato di arrestare i palestinesi
sul suolo italiano). Infine, il processo
a Genova con la condanna dei terro-
risti, compreso Abu Abass, ormai «la-
titante».

Ora, finalmente, Dopo 12 anni di
schermaglie legali l’Olpharaggiunto
accordi separati con i familiari di
Leon Klonghoffer, il cittadino statu-
nitense ucciso durante il sequestro
dell’Achille Lauro, e la Crown Travel
Service Inc., l’agenzia di viaggi che
aveva concluso un contratto di tre
anni per l’utilizzo della nave da cro-
ciera. Gli avvocati della compagnia e
dell’Organizzazione per la liberazio-
ne della Palestina hanno reso noto
che gli accordi sono stati conclusi
mercoledì scorso con soddisfazione
di tutte le parti, ma non hanno volu-
to rivelarne il contenuto.La cifra, co-
munque,sarebbemoltoalta.

Il legaledellaCrownTravel Service
Inc., Rodney Gould, ha evidenziato
che l’accordo dimostra come l’Olp
«continui negli sforzi tesi a ottenere
legittimità». L’avvocato ha quindi
precisato che nei mesi scorsi il leader
palestinese Yasser Arafat si era detto

dispostoa testimoniare,comerichie-
sto per annidallo stessoGould,ma la
sua deposizione era stata annullata
all’ultimominuto. SecondoGould,è
probabile che si sia arrivati alla com-
posizione per evitare che il casofinis-
se ingiudizio.Aquantosenesa, l’Olp
non ha comunque ammesso alcuna
responsabilità per il sequestro e la
morte di Klinghoffer. L’anno scorso
le figliediKlinghoffer,Lisae Ilsa,ave-
vanorespinto le scusediAbuAbbas. I
familiaridiKlinghoffercontinuanoa
chiedere l’estradizionediAbuAbbas,
che nell’aprile del 1996 a Gaza disse
che l’azione terroristica dell’85 era
stata«unerrore»erinunciòal terrori-
smo per appoggiare la via negoziale
perseguitadaArafat.

L’Olp ha tenuto a sottolineare - lo
ha fatto ieri attraverso il suo rappre-
sentanteall’Onu-cheaccettaredipa-
gare il risarcimento alla famiglia di
Leon Klinghoffer non vuol dire rico-
noscereimplicitamentediaveravuto
responsabilità nella vicenda dell’A-
chille Lauro. L’Olp ribadisce che a se-
questrare lanave furonodei rinnega-
ti dell’Organizzazione che hanno
agito senza che questa fosse a cono-

scenza dei loro piani e senza l’appro-
vazione della sua dirigenza. «Abbia-
mo sempre detto che l’Organizzazio-
ne per la Liberazione della Palestina
non ha nulla a che fare con il tragico
evento e, naturalmente, mantenia-
mo questa posizione» - ha spiegato
Nasser Al-Kidwa, l’osservatore pale-
stineseall’Onu.«Credo-haaggiunto
- che ambo leparti sidebbanosentire
a proprio agio nel sistemare la que-
stione in modo pacifico». Un porta-
vocedella famigliaKlinghoffer,Letty
Simon, ha solo commentato che le
due figlie dell’ucciso, Ilsa e Lisa, «so-
no soddisfatte che la lunga disputa
sia stata risolta in via amichevole».
L’Olphaancheraggiuntounaccordo
per chiudere la vertenza con un ope-
ratoreturisticodelNewJersey.Anche
questo procedimento legale andava
avanti da 12 anni: il nodo principale
da sciogliere era se l’organizzazione
palestinese fosse legalmente perse-
guibile negli StatiUniti ese il suopre-
sidenteYasserArafatavrebbeaccetta-
to di deporre. Una eventualità che
ambient dell’Olp esludono: «Da 12
anni c’era una campagna politica
control’Olp.Orasièconclusa...».

Il ministero della Giustizia autorizza un raduno in nome della libertà d’espressione

Danimarca, via libera a marcia neonazi
La manifestazione per il decimo anniversario della morte di Rudolf Hess, era stata vietata dalla polizia.

Tupac Amaru
occupano
un villaggio

Linea dura
alla Ups
«A rischio
15mila posti»

COPENAGHEN. Innomedella liber-
tà di espressione, il ministero della
Giustizia danese ha autorizzato ieri
una marcia di neonazisti per com-
memorare il decimo anniversario
dellamortediRudolfHess.Lamani-
festazione, che era stata vietata dal-
la polizia, si terrà sabato a Roskilde,
una città ad una quarantina di chi-
lometri dalla capitale Copenaghen.
Ad organizzarla è il Dnsb, il movi-
mento nazionalsocialista danese, il
cui presidente Jonni Hansen aveva
presentato appello contro il divieto
della polizia. Si ritiene che vi parte-
ciperanno anche neonazisti prove-
nienti da Svezia, Germania, Norve-
giaeGranBretagna.

Hess, il delfino di Hitler, condan-
nato all’ergastolo al processo di No-
rimberga sui crimini di guerra, era
detenuto nel carcere di Spandau a
Berlino quando il 17 agosto del
1987 fu trovato morto. Si ritiene si
siasuicidato.

Il capo della polizia di Roskilde,
UffeKornerup,avevanegatol’auto-
rizzazione allo svolgimento del ra-

duno, adducendo fondati motivi di
ordine pubblico. Kornerup temeva
che si ripetessequantoeraaccaduto
nel1995 inoccasionediunamarcia
analoga. Quell’anno ci furono vio-
lenti scontri in città e, alla fine, i
neonazisti furonocostrettiabattere
in ritirata, inseguiti damanifestanti
di sinistra e comuni cittadini indi-
gnatiperlamanifestazione.

Kornerup ha comunque preso
con filosofia la decisione del mini-
stero.«Lecosevannocosì.Leautori-
tà superiori possono rovesciare
quello che viene deciso a livello lo-
cale», ha detto il capo della polizia
che intanto si sta organizzando per
affrontare l’emergenza. Sabato a
Roskilde ci saranno oltre ottocento
poliziotti provenienti da tutta la re-
gione. Gruppi di sinistra hanno già
indetto una contromanifestazione.
Compito della polizia sarà quello di
evitare che i due cortei entrino in
collisione.

Fra idirigentidelDnsbelapolizia
sono in corso trattative per concor-
dare il percorso della manifestazio-

ne, ma Uffe Kornerup ha già detto
che di sfilare nel centro della città
neppure se ne parla. Nella zona in-
fatti si svolgeràunagarasportivagià
programmatadatempo.

Intanto in Germania l’Ufficio per
la tutela della Costituzione,compe-
tente per l’antiterrorismo, ha fatto
sapere di avere «preso misure» per
prevenire eventuali dimostrazioni
di neonazisti tedeschi, in occasione
del decimo anniversario della mor-
te di Rudolf Hess. In dichiarazioni
televisive il presidente dell’organi-
smo,PeterFrisch,hadettocheilsuo
ufficio è «preparato» ad affrontare
ognievenienzaehaaggiuntodispe-
rare di conoscere in tempo quali
marceedove,verrannoorganizzate
perlaricorrenzadellamortediHess.
Lapolizia,hadetto,verràinformata
affinché ne impedisca lo svolgi-
mento.

Il responsabile ha poicorrettoda-
ti forniti l’altro giorno da Erwin
Marschewski, portavoce per la poli-
tica interna della Cdu-Csu, che ave-
vadenunciato larecrudescenzadel-

laviolenzaneonazista indicandoin
novemila il numero degli attivisti.
Secondo Frisch, invece, il loro nu-
mero è di circa 6500. Inoltre, anzi-
ché un inasprimento del codice pe-
nale giovanile, egli ha sollecitato
una applicazione rigorosa delle leg-
giinvigore.

Intanto il presidente del Consi-
glio centrale degli ebrei in Germa-
nia, Ignatz Bubis, ha esortato il go-
verno tedesco a risarcire prima che
siatroppotardigliebreiscampatial-
l’Olocausto nell’Europa dell’est e
nell’ex-Urss. «Se si passano altri due
anni a discuterne», ha detto Bubis
in dichiarazioni che saranno pub-
blicate oggi dal quotidiano Tages-
spiegel, «la maggior parte dei so-
pravvissuti saranno ormai morti».
Bubis ha criticato soprattutto il fat-
to che un ex-Ss lettone, che fu per
qualche tempo sorvegliante in un
campo di concentramento nazista,
riceva una pensione dalla Germa-
nia mentre il suo vicino ebreo, che
fu una vittima dei lager, finora non
abbiaricevutonulla.

Una colonna formata da 15 guerri-
glieri del Movimento rivoluzionario
Tupac Amaru (Mrta) ha occupato
simbolicamente domenica scorsa il
villaggio di Limabamba (Perùsetten-
trionale) per rendere omaggio alla
memoria di Rolly Rojas Fernandez,
unodei14guerriglierimortial termi-
ne dell’occupazione della residenza
dell’ambasciatore giapponese a Li-
ma. Il quotidiano «La Republica»
scrive che i guerriglieri sono entrati
nel villaggio, abitato da 1.000 perso-
ne, di notte, utilizzando le facciate
dellachieseedell’edificiosededelco-
mune per scrivere frasi inneggianti
alla lottaarmata. I guerriglieri, indica
il giornale, hanno anche gridato slo-
gancommemoratividiRojasFernan-
dez, morto il22 aprile insiemeai suoi
compagni,dopooltrequattromesidi
occupazionedella residenzadell’am-
basciatore con 74 ostaggi. «La Repu-
blica» aggiunge che la colonna era
guidata da un guerrigliero chiamato
«Percy»,echegruppidelMrtastanno
sviluppando una intensa campagna
proselitistaneivillaggidellazona.

La Ups ha deciso di
adottare la linea dura con il
sindacato dei Teamsters,
che da otto giorni ha
interrotto gran parte delle
operazioni del principale
operatore statunitense
delle spedizioni postali
espresse. La Ups ha
comunicato che, in
conseguenza della perdita

di clienti causata dallo sciopero, potrebbe licenziare 15.000
lavoratori tra i dipendenti che hanno aderito alla vertenza.
Il presidente della confederazione generale dei sindacati
statunitensi AFL-CIO, John Sweeney, ha dichiarato
ufficialmente il proprio appoggio allo sciopero nazionale
indetto dai Teamsters, il sindacato che rappresenta oltre
185.000 dipendenti UPS. Sweeney ha inoltre promesso aiuti
finanziari ai lavoratori in sciopero, per un totale di 10 milioni di
dollari alla settimana. Lo sciopero era scattato otto giorni fa
dopo il fallimento delle trattative tra sindacato
autotrasportatori e compagnia sulle differenze di trattamento
tra dipendenti a tempo pieno (22 dollari l’ora) e part-time
(60%, 11 dollari), e sul grande impiego di questi ultimi,
ritenuto dall’azienda necessario per mantenere la
competitività con la concorrenza. Allo sciopero ha subito
aderito anche la Independent Pilot Association, i 2.000 piloti
che lavorano per il servizio di spedizioni aeree di UPS.
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ROMA. «Trasformare la
diaspora in un trasloco.
Nemmeno Goebbels ci
sarebbe arrivato». E’ il
titolo di un manifesto
contro la ristrutturazione
del ghetto di Cento, a
Ferrara, decisa dalla
commissione edilizia della
cittadina con il via libera ad
un’impresa che si occupa di
lavori di recupero del
centro storico. La
campagna, che ha come
slogan «Lasciateci nel
ghetto. Questa volta siamo
noi a chiederlo», è firmata
dalla McCann Erickson
Italiana per conto della
Klaus Davi & Co., e utilizza
immagini molto forti.
Il testo del manifesto
affisso sui muri di Cento
parla di una nuova
minaccia per gli ebrei a
cinquant’anni
dall’Olocausto. «Questa
volta - si legge - non sono le
camere a gas nè i campi di
concentramento ma è la
legge del marketing ad
incombere sulla vita stessa
della comunità ebraica». I
ghetti «più belli d’Italia»
stanno scomparendo per
far posto «a parcheggi,
monolocali e uffici». Si
ricorda poi che il ghetto di
Cento ha dato i natali ai
genitori di Benjamin
Disraeli e si denuncia il
rischio di uno
stravolgimento
dell’identità e della
memoria della comunità
ebraica a tutto vantaggio
del mercato immobiliare.
La Klaus Davi & Co. riferisce
ancorache la vicenda ha
visto scendere in campo
Carlo d’Inghilterra, che si è
detto dispiaciuto del
trattamento che gli italiani
riservano al cuore della
città che dette i natali ai
coniugi Disraeli. Mentre in
Italia è Vittorio Sgarbi ad
aver stigmatizzato gli
interventi comunali di
ristrutturazione: «Quello
che sta avvenendo a Cento
è profondamente
sbagliato - ha detto il
parlamentare del gruppo
misto alla Camera - e
bisogna tentare
adeguamenti leciti non
modificanti e offensivi
della dignità storica e
monumentale di questo
posto». Anche gli ecologisti
centesi scendono in campo
contro il progetto
comunale. Andrea Tomus,
per gli ambientalisti, ha
denunciato che
l’intervento non è
garantito da un vero
controllo di tutela
architettonica e che molti
muri storici verranno
abbattuti.

Campagna
shock
anti distruzione
ghetto Cento

Gli incendi sono dolosi e gli ambientalisti accusano: «È un nuovo assalto della speculazione edilizia»

Fiamme e crolli sulla costiera amalfitana
Notte di paura, chiusa la statale
Il forte vento ha fatto propagare le fiamme che per tutto il giorno hanno lambito case e villette mettendo a dura prova i
soccorsi. L’incendio più vasto è stato domato alle 17 di ieri. Per arrivare in costiera si passa dal valico di Chiunzi.

In tanti sono rimasti

Ferragosto
Città «ok»
e città
in ferie

AMALFI (Sa). Costiera in fiamme.
Un incendio dopo l’altro, tutti di
natura dolosa e poi, nella notte una
caduta di massi. Una notte da incu-
bo per i villeggianti della costiera
amalfitana, con le fiamme che han-
no rischiarato la notte. La paura ha
serpeggiato a lungo fra gli abitanti
delle villette vicine al costone in-
cendiato e così i villeggianti hanno
passato la notte all’aperto a guarda-
re ivigilidel fuococheperun’intera
giornata hanno lottato contro le
fiamme, fino alle 17, quando l’in-
cendio è stato domato. Ieri con le
prime luci dell’alba, il «canad-air» e
l’elicottero che hanno versato ton-
nellated’acquasullelinguedifuoco
alimentate da un forte vento. C’è
paura e c’è pericolo. Così la statale
della costiera amalfitana è stata
chiusa e le località turistiche della
zona sono rimaste isolate. In costie-
ra ci si può arrivare, passando per
Agerola o attraverso il valico di
Chiunzi,ancheseforseoggilastata-
leverràriaperta.

I vigili non hanno alcun dubbio,
gli incendi scoppiati in costiera in
questi giorni sono quasi tutti di na-
tura dolosa. Quello scoppiato a «ca-
pod’orso», fraCetaraeMaiori,èsta-
to segnalato alle due dell’altranotte
alla centrale operativa dei vigili del
fuoco. Era stato spento appena
quello scoppiato a Poggerola, che i

mezzidei«pompieri»sisonodovuti
spostareedhannoripresoapompa-
re acqua sulla macchia mediterra-
nea avvolta dalle fiamme. I focolai
sono distanziati poche centinaia di
metri l’unodall’altro, segnoinequi-
vocabiledell’operadiunpiromane.

Legambientetuonacontrolaspe-
culazioneefanotarecomel’offensi-
va deipiromaniseguadipochigior-
ni le iniziative di «Goletta Verde» e
di«Legambiente»controlaspecula-
zione edilizia ed il mostro di «Fuen-
ti», di 40.000 metri cubidi cemento
che deturpano uno dei luoghi più
bellidelmondo.

Brucia la costiera, brucia il saler-
nitano.Lasituazioneègrave: incen-
di sono segnalati nell’agro sarnese-
nocerino. A Sarno le fiamme sono
altissime nella zona l’acquedotto
campano, mentre lo stesso capo-
luogo di provincia è interessato da-
gli incendi di sterpaglia. Nella parte
altadiSalerno ivigilidel fuocosono
al lavoro per evitare che le lingue di
fuoco possano investire le costru-
zioni di «casa Manzo» e divia Salva-
tore Calenda. Le fiamme hanno
lambito anche l’autostrada Napoli-
Salerno,nel trattocompresofra ica-
sellidiNoceraInferioreediAngri.

Il fronte del fuoco non riguarda
solo la penisola amalfitana o la pro-
vincia di Salerno, anche se questa
provincia ieri sembrava essere il

punto più acuto della crisi. Le fiam-
me sono divampate, infatti, anche
sul Terminio, in Irpinia, in alcune
zone del casertano, in qualche zona
del beneventano e del Cilento. An-
che in questo caso si tratta di incen-
di dolosi, solo in un paio di casi po-
trebbe trattarsi di un incendio ca-
suale,ma, ci hanno detto alla Prote-
zione Civile, gli incendi fortuiti so-
no quelli che vengono domati in
pocotempo, inquanto il frontedel-
le fiamme è generalmente estrema-
mente ridotto ed anche se spira un
forte vento le lingue di fuoco non
riescono ad «allargarsi» a sufficien-
za, specie se la segnalazione è tem-
pestiva.

Unanottedipauraèstata trascor-
saaCasertaal«BelvederediSanLeu-
cio.L’incendioèstatodomatodopo
molteoredi lavoroelefiammehan-
no sfiorato le case. Decine di perso-
ne sono scappate da casa e hanno
protestatoperlamancanzadisorve-
glianza. Una accusa respinta dal
corpoforestaledellostatochefano-
tare come, spesso, siano proprio gli
abitanti di quel borgo a provocare
gli incendi bruciando foglie secche
esterpaglie. «Abbiamopochiuomi-
niecisonotroppiincendi»lamenta
il comandante dei VV.FF. casertani,
el’emergenzanonèfinita.

Vito Faenza
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ROMA. ÈinarrivopermoltiunFerra-
gosto incittàche sarannopiùaffolla-
te del solito. Le cifre dei «non vacan-
zieri» sono eloquenti. A Milano resta
circamezzomilionedipersone.ATo-
rino ci sono due abitanti su tre. Bolo-
gna, di questi giorni, conta 200 mila
abitanti, più della metà dei residenti.
A Firenze la vendita del latte fresco
continua quasi fossimo a gennaio. I
romaninessunolihacontati,masisa
che ce ne sono più che gli altri anni.
Quanto ai napoletani, sono «tutti» a
casa e il traffico notturno crea ingor-
ghi fino a notte fonda. Insomma le
città non sono affatto vuote, anzi in
alcuni posti, dagli uffici anagrafici ai
musei,sirischiaanchedifarelafila.

Tuttaviasulfrontedeiservizidipri-
manecessità la situazioneèvariegata
eperalcunivenerdì15agostopotreb-
be diventare una giornata da incubo,
se non hanno provveduto ad orga-
nizzarsi prima. A Milano, il 15 rimar-
ranno aperti 120 bar e 130 tra risto-
ranti e pizzerie. Le cose non saranno
semplici inveceperi600milatorinesi
rimasti a casa, con davanti un «chiu-
so per ferie» sul 72% degli esercizi ali-
mentari e sul78%deibareristoranti.
Ed è difficile persino trovare un den-
tista. Poche le farmacie e le tabacche-
rie aperte. Frequentatissime le pisci-
ne pubbliche, le manifestazioni cul-
turali e i musei. A Bologna saranno
circa mille i negozi aperti, ristorazio-
ne compresa,nellasettimanacentra-
lediquestomeseealleportedellacit-
tà ci sono cinque ipermercati che
non chiudono. Sulpianodei traspor-
ti i servizi sarannoridottidel16%cir-
ca. Chi passa invece il FerragostoaFi-
renzepuòusufruire,perusareleparo-
le del soprintendente Antonio Pao-
lucci, dell’ «offerta museale più vasta
e massiccia che la città abbia mai co-
nosciuto». Sarà tutto aperto, eccetto
PalazzoVecchio.

Iromanichenonsonoandati infe-
rie il 15potrannoandarea fare laspe-
saa«colposicuro».Rimarrannoaper-
ti a Ferragosto, infatti, undici super-
mercati, dieci grandi magazzini
Upim e dieci alimentari. Sarà più dif-
ficile, invece, mangiare un gelato o
una pizza: solo 20 tra bar e gelaterie e
15 ristoranti non chiuderanno i bat-
tenti.Lievementemiglioratorispetto
al passato il servizio bus e tram che il
15 e 16 svolgerà circa 20mila corse. E
secondo l’ordine dei medici e dei far-
macisti sarà facile trovare una farma-
ciaapertadalmomentochesono400
quelle di turno in questo periodo, la
metàdelrestodell’anno.Gliospedali
funzioneranno come al solito, eccet-
to il Policlinico che ha ridotto del
30%ipostiletto.

A Napoli la situazione si presenta
molto animata, di giorno e di sera,
con il «tutto esaurito» negli stabili-
menti balneari ai piedi della collina
di Posillipo. Nella settimana diFerra-
gosto pare rimarranno aperti molti
negozi. Un vero deserto si profila in-
vece a Palermo, dove il 15 è conside-
rato giorno di festa a tutti gli effetti,
connegozi,bareristorantichiusi.Tra
i servizi garantiti il 50% delle corse
degliautobus.

Vigili del fuoco in azione sulla costiera amalfitana aporta/Reuters

Si annuncia fine settimana con il bel tempo

Palermo sott’acqua
allagamenti e danni
Ferragosto, caldo e sole

Conclusa l’odissea del gruppo, atterra a Palermo e non a Catania

Siciliani a Londra, ultima beffa
«Trattati come terroristi»
I giornali britannici li hanno persino descritti come «dirottatori». Ora gli sfor-
tunati turisti chiederanno i danni alla compagnia aerea.

Ècambiatoilvento.Losciroccosiè
trasformato in maestrale e su Paler-
mo, per tre ore, dalle 10 alle 13, si è
abbattuto un uragano che ha scari-
cato in 180 minuti, sul palermitano
centinaia di tonnellate d’acqua. Il
ventohariformatoall’improvvisoil
mareedun’autoèstatatrascinatain
acquadaimarosichehannoflaggel-
lato la costa. Il conducente, come
due sub che si erano immersi di
buon ora, sono stati tratti in salvo
dai vigili del fuoco e dai vigili urba-
ni, cheassiemeacarabinieri,polizia
e guardia di finanza hanno risposto
alle centinaia di richieste di aiuto
giunte ai centralini dei numeri di
soccorso. Numerose imbarcazioni
in difficioltà sono state aiutate a
rientrare nei porti dalle motovedet-
tedellacapitaneria.

Ilsistemafognarioèsaltatoemol-
te strade sono rimaste allagate, da
dieci e persino venti centimetri di
acqua, mentre in alcuni punti della
città s’è verificata una violenta
grandinata.Alcunicentridellazona
occidentale della provincia di Pale-
remosonorimastiperqualchetem-
po senza energia elettrica. Interrot-

ta la ferrovia tra Termini Imerese e
Palermo. Un treno si è bloccato tra
le stazioni di Notarbartolo e Paler-
mo centrale ed i viaggiatori sono
stati fatti scendere con le scale dei
VV.FF. Rallentamenti anche sulle
autostrade per Trapani e per Cata-
nia. Allagato l’ingresso del pronto
soccorso dell’ospedale Buccheri La
Perla. Problemi anche a Villa Sofia
edalrepartodicardiologiadel«civi-
co».

L’anticiclone, assicurano i me-
teorologi, a ferragostofaràvincere il
beltempo ed i temporali si sposte-
ranno sui Balcani o anche più in là.
Da venerdì e per tutto il fine setti-
mana, sole splendente su tutte le re-
gioni. Per le persone in vacanza nel
centro sud c’è da segnalare un au-
mento sensibile delle temperature,
anche a Bari che ieri alle 17 era se-
gnalata come la città più fresca d’I-
talia con «appena» 26 gradi di tem-
peratura. I mari che ieri andavano
dall’agitato al mosso, tenderanno a
calmarsituttodipenderàdalventoe
dall’anticiclone, anche se, proprio
incoincidenza con ilponte ferrago-
stano,èprevistomarepiatto.

PALERMO. La nuova beffa si è con-
sumata poco prima delle quattro di
ieri sul cielo catanese. Ricordate i
187passeggerisicilianicheilcapita-
nodiunaereodellaSabrarwaysave-
va fatto scendere dalvelivoloprima
di decollare perché protestavano
per la soppressione dello scalo pa-
lermitano previsto nel piano di vo-
lo? Bene l’altra notte il Boeing 727
partito da Londra, con gran parte
degli stessi 187 passeggeri, che do-
veva atterrare a Catania è invece at-
terrato a Palermo. Il comandante
del charter ha deciso che l’aeropor-
to di Catania era inavvicinabile per
cattive condizioni atmosferiche.
Ma nello stesso momento in cui lo
decidevaduealtriaereisonoatterra-
ti regolarmente. I passeggeri sicilia-
ni, alla fine del tormentato viaggio,
hanno calcolato di essere stati “pri-
gionieri” delle decisioni della com-
pagnia di charter inglese - che a
quantoparedisponediduesoliveli-
voli -peroltre40ore.APalermol’ae-
reo èatterrato alle 5, inaspettato da-
gli stessi operatori del traffico. Gli
”arrivi” erano chiusi, niente porta-
bagagli, di pullman per il trasferi-

mento dei passeggeri a Catania
neanchel’ombra.

Aldo Petralia, 44 anni, architetto
catanese, una delle vittime della
compagnia inglese racconta: “Ce lo
hanno spiegato nell’aeroporto di
Gatwich: siamo stati vittime dei
cow boys dell’aria. Di una micro
compagnia che ubbidisce solo alle
proprie leggi. Quando eravamo sul-
l’aereo domenica scorsa e ci hanno
comunicato che l’aereo non avreb-
be fatto scalo a Catania abbiamo
protestato. Il comandante ci ha ri-
sposto: o scendete o andate a Paler-
mo. Quando un altro passeggero
Salvo Zappalà ha detto: allora io re-
sto qui, è stato aggredito verbal-
mente. I rappresentanti della com-
pagniahanno detto: tuttiquelli che
protestano sbarchino e si tolgano
dalle scatole. Zappalà ha continua-
to a protestare e sono arrivati i poli-
ziotti dell’antiterrorismo che lo
hanno preso ed infilato in un’auto
che si trovava sotto l’aereo. Ma non
finisce qui”. E la storia infatti non è
finita. I passeggeri chiederanno i
danni in sede civile mentre lamagi-
stratura ha già aperto un’inchiesta

inbasealfascicoloraccoltodallapo-
lizia a Catania con gli esposti dei ge-
nitoridiragazzi imbarcatisull’aereo
echesonoarrivati40oredopolada-
taprevista.

C’èqualcuno,traipasseggeri,che
se la prende anche con le nostre au-
toritànellacapitaleinglese.Salvato-
re Di Piazza, che ha un negozio di
mobili a Londra, ironizza: «Anche
le autorità consolari ci hanno dato
assistenza. Al telefono ci chiedeva-
no cosa dovessero fare. Il console lo
abbiamo visto solo lunedì sera, po-
co prima della nuova maledetta
partenza. Ci ha detto che era stato
fatto il possibile. Sarà ma non ce ne
siamoaccorti».

Èinteressanteanchenotarecome
la stampa inglese ha dato le notizie
suquestagrottescavicenda.

Gli stessipassegeridelBoeing727
hanno portato in Italia alcuni quo-
tidiani che riportano la tesi di un
tentato dirottamento da parte della
comitivadi italianiedannoragione
alla compagnia che per prudenza
hafattoscendereipasseggeri.

Ruggero Farkas

La lobby dei bagnini: «Più illuminazione non serve: bisogna soltanto cacciare “quella gente”».

Rimini, autoblindo in spiaggia e polemiche
Ieri gli interrogatori di due extracomunitari responsabili di casi di violenza. Hanno negato tutto.

DALLA PRIMA

glu glu glu della bottiglia e dal
sss dell’impianto. Mi sento la
vescica gonfia come un tambu-
ro e non so più cosa fare. Per un
momento, penso di prendere la
lattina maxi di Coca che ho sul
cruscotto, berla - berla? - no,
vuotarla fuori e liberarmi lì den-
tro, ma accidenti a me, sono
prigionierio di una Fiat Barchet-
ta - Barchetta? Dio mio - e c’è
un pullman di giapponesi che
dall’alto mi guarda. Provo a ti-
rarmi addosso la giacca dal se-
dile di fianco per coprire il mo-
vimento, ma l’occhiata che mi
lanciano dall’auto dei tedeschi
mi fa sentire sospetto e scoper-
to come un uomo col giornale
in un cinema porno. E allora mi
blocco, crocefisso al mio sedile
di dolore, mentre un pensiero
mi attraversa veloce la mente.
Si può morire così? Si può te-
nerla così tanto da scoppiare e
sparire in un’onda giallastra e
spumeggiante? Si può morire di
pipì?

In quel momento, un’esplo-
sione secca come quella di un

palloncino forato da una punta
di uno spillo mi fa saltare sul se-
dile. Una sensazione umida e
bollente mi invade con violen-
za, mentre la mia vita mi passa
davanti agli occhi in un istante:
mia nonna che mi cambia i
pannolini, la cerata sotto al len-
zuolo per non bagnare il mate-
rasso, io che vado all’asilo con
le mutande di riserva nel cesti-
no. Addio, penso, addio. Mi ero
sempre chiesto se in punto di
morte avrei avuto sulle labbra il
nome di mia madre o della fi-
danzata. Mi è venuto in mente
Alberto Lupo, non so perché.

Il tedesco che bestemmia e il
rumore del cerchione della sua
ruota che striscia sull’asfalto mi
fanno capire che cosa è succes-
so. Mette la freccia e accosta di
forza, tagliandomi la strada.
Non ci sono ambulanze in vista
e potrei seguirlo, ma ormai non
ne ho più bisogno. Me ne resto
in coda, bagnato e avvilito an-
cora una volta e intanto penso:
Alberto Lupo? Ma che diavolo...

[Carlo Lucarelli]

RIMINI. La Riviera si è svegliata
stordita, ieri mattina, come un pu-
gile alle corde dopo un’incredibile
serie di uppercut in pieno stomaco.
Rimini, lacapitaledellevacanze,siè
trovata d’improvviso alle prese con
unaseriediproblemidagrandeme-
tropoli. I sei episodi consecutivi di
violenza ai danni di donne hanno
avuto un effetto deflagrante: sul-
l’ordine pubblico, in primo luogo,
maanchesull’immaginedel«diver-
timentificio»esulleconseguenzedi
unastagioneturisticachenonèmai
decollata in pieno. La notte scorsa,
con la spiaggia pattugliata dai blin-
datideiCarabinieri,ètrascorsatran-
quilla. Si è tornati ad una «normali-
tà» da agosto, con qualche furto, ar-
resti per vandalismo, alcune risse
senza conseguenze gravi, il seque-
stro di ecstasy in discoteca. Da ieri
sera hanno iniziato a scorrazzare
sull’arenile, fra la prima fila d’om-
brelloni e il mare, anche i fuoristra-
da della Polizia. I Vigili urbani han-
no invece «corazzato» il Lungoma-
re.Dellaserie:amaliestremi...

I sei episodi di violenza sessuale
continuanoafardiscutere.Ierisono
comparsi di fronte al giudice per le
indagini preliminari i due arrestati:
due cittadini marocchini accusati
rispettivamente di aver rapito e ag-
gredito una quindicenne sulla
spiaggia di Torre Pedrera e di aver
provato a violentare una ventenne
diParigi inunatendasulmare,aMi-
sano Adriatico. I due (per la cronaca
si chiamano Adbakar Kalos, 19 an-
ni, e Chaeik Qnaiti,24 anni) si sono
difesi negando ogni addebito, di-
cendodinonavermaivistoprimale
proprievittime.Leprovealorocari-
co, però, sembrano proprio schiac-
cianti. Kalos è stato arrestato (dopo
aver rischiato il linciaggio da parte
dei turisti inferociti) in flagranza di
reato; Qnaiti è stato riconosciuto e
indicato ai carabinieri dalla propria
vittima. Domani mattina il giudice
deciderà se convalidare il fermo.
Nel caso di Adbakar Kalos il pubbli-
co ministero potrebbe chiedere an-
che il giudizio per direttissima. Ma
chi sonoquestiduepresuntiviolen-

tatori? Kalos, per esempio, non sa
quantianniha;enonsadireneppu-
re dove è nato. Sa solo che da alcuni
mesièarrivatoinRiviera,daclande-
stino, per cercare di «tirare su qual-
chesoldofacendotreccineaituristi,
sul Lungomare». Storie di ordinaria
immigrazione in una Riviera dove
gli extracomunitari vengono ora-
mai visti, da parecchie parti, come
un «problema». Pernon dire dipeg-
gio.

Di fronte alla richiesta del sinda-
codi illuminare la spiaggiaanchedi
notte, il presidente della «potente»
lobby dei bagnini, Edmo Nanni, ha
replicato: «La spiaggia è già illumi-
nata a sufficienza. Noncapiscocosa
si potrebbe risolvere... Il problema
non è il buio: bisogna invece fare
pulizia di tutta “quella gente”senza
lavoro che si riversa qui, che ha pre-
so la spiaggia come una casa. Di
”quella gente” che ogni giorno di-
venta più arrogante e cattiva. L’on-
data di immigrazione è stata troppo
massiccia. Il resto è aria fritta...». Su
posizioni molto simili a quelle del

sindaco pidiessino Giuseppe Chic-
chi c’è schierata la Diocesi che ritie-
ne «quasi inevitabile che converga-
no verso la Riviera anche quanti ve-
dononell’affollamentoestivoocca-
sionidi trasgressioneodiveraepro-
pria criminalità». Un giudizio posi-
tivo sulla sua proposta di «regiona-
lizzare» gli accessi degli extracomu-
nitari è arrivata, ironia della sorte,
da An, mentre la «Reteantirazzista»
lo ha criticato al punto da auspicar-
ne «l’espulsione dal Pds». E dire che
le posizioni del primo cittadino di
Rimini sono considerate tra le più
«soft». Il suo collega di Riccione,
Massimo Masini, non ha usato per
esempio mezzi termini: «Bisogna
cacciarli in galera! Chi è stato espul-
so e viene beccato ancora ingirode-
veesserearrestato».

Ai giornali tedeschi che parlano
delle «notti criminali» replica l’as-
sessore regionale al turismo, Vasco
Errani: «La situazione è sotto con-
trollo,immaginifuorvianti».

Pier Francesco Bellini

E per i giornali
tedeschi
è allarme

BERLINO. Alcuni quotidiani
tedeschi, fra cui la «Bild», si
sono occupati del problema
sicurezza a Rimini.
«Meravigliosa Rimini: ma di
notte arrivano i criminali»
titola la «Bild». Il quotidiano
prosegue scrivendo che
questo «paradiso dei
villeggianti» è meraviglioso
di giorno ma pericoloso la
notte, al punto che fare «il
bagno al chiaro di luna è un
pericolo mortale». Anche il
quotidiano «Berliner
Morgenpost» titola «Rimini,
crepuscolo del bagno per
famiglie?».
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Perugia, il tribunale del riesame dice no alla richiesta di scarcerazione. Accuse per Vinci, Albano e Misiani

«Toghe sporche», altri 3 pm indagati
Restano dentro Melpignano e Bonifaci
I magistrati, che si aggiungono a Orazio Savia, sono accusati di concorso in corruzione, per vicende non collegate al nuovo
filone dell’inchiesta. In una cassetta di sicurezza del commercialista una lista di 105 persone che avrebbero ricevuto denaro
.

Dal verbale di confronto del 25 giugno

Duro faccia a faccia
tra Savia e Melpignano
«Orazio, la tua società
riciclava soldi sporchi»

Andreotti:
lite nel Polo
tra cattolici
e «laici»

DALL’INVIATO

PERUGIA. Restano chiuse, sbarrate a
doppia mandata le porte del carcere
per Sergio Melpignano e Domenico
Bonifaci,idueprotagonistieccellenti
della nuova tangentopoli romana. Il
TribunaledelRiesamehadettonoal-
la istanza di scarcerazione avanzata
dailoroavvocatidifensori.

L’inchiesta di Perugia sulle toghe
sporche va avanti, riapre vecchi filo-
ni, e coinvolge nuovi nomi eccellen-
ti. Altri tre magistrati, oltre al pm ro-
manoOrazioSavia, siaggiungonoal-
l’elencodegli indagati.SitrattadiAn-
tonino Vinci, ex pubblico ministero
nella Capitale, Antonio Albano, at-
tuale procuratore capo a Civitavec-
chia, e Francesco Misiani, in forza al
TribunalediNapoli.Per tutti l’accusa
è di concorso in corruzione, ma si
tratta - avvertono in procura - di vi-
cende non collegate con il nuovo fi-
lone, quello intestato a Melpignano-
Bonifaci.

Ma andiamo con ordine. Antoni-
no Vinci, già condannato per una
presunta tangente di 25 milioni di li-
redataglidalcostruttoreromanoPie-
tro Mezzaroma sotto forma di lavori
di ristrutturazione di un apparta-
mento, è finito nel mirino dei magi-
strati di Perugia che stanno rico-
struendo le tappe dell’inchiesta sui
palazzi d’oro. Il sospetto dei pm Car-

della, Renzo e Della Monica, è che
quell’inchiesta sia stata «aggiustata»,
trasformando la posizione degli im-
prenditori coinvolti da corruttori a
concussi. Insomma, da soggetti di
Tangentopoli a vittime. «Tengo fa-
miglia», così si può riassumere la vi-
cenda che è all’origine del coinvolgi-
mento del procuratore capo di Civi-
tavecchia.Per ildottorAntonioAlba-
no, l’ipotesi di corruzione si basa su
una consulenza che una delle figlie
avrebbe ottenuto nel 1993 dal co-
struttore Mezzaroma, grazie alla me-
diazione dell’avvocato Eduardo Ma-
rotta. Valore della consulenza 24 mi-
lioni, presunti effetti sul costruttore
romano, il dissequestro di un cantie-
re edile nella zona di Civitavecchia.
Analoghe accuse per Francesco Mi-
siani, che da pm indagò sui «palazzi
d’oro»: anche suo figlio avrebbe avu-
to un contratto di consulenza da
Mezzaroma.

Ma i colpi di scena non si fermano
qui. Ieri è stata la giornata dei con-
fronti. Quello tra l’avvocato tributa-
rista Sergio Melpignano e il generale
Giovanni Verdicchio, in primo luo-
go. Melpignano, correggendo il con-
tenuto delle dichiarazioni preceden-
ti («quei venti milioni a Verdicchio
erano un prestito»), ieri ha invertito
larotta:«Sitrattavainvecediuninve-
stimentoconsigliatodamealgenera-
le». Nessuna «tangente occulta»,

quindi, il tributaristahadato ragione
all’ex direttore della Dia che, fin dal
primo interrogatorio, ha sempre so-
stenuto che di investimento, in azio-
niEnimont, si trattava.Unaschiarita
per Verdicchio, sarebbe arrivata an-
che dagli accertamenti bancari di-
spostidallaprocurae fattadalRosdei
carabinieri sui suoi conti correnti:
ogni 18 mesi, il generale si recava in
bancaperrinnovarelecedoledadieci
milioni. E Verdicchio, alla fine, si è
sfogato: «Sì, ho certamente commes-
so una leggerezza,ho fatto unascioc-
chezza, sono scivolato su una brutta
buccia di banana, ma non voglio es-
serericordatoperquesto.Lamiaèan-
cheun’altrastoria,unavitaintrincea
contro lamafia.Comedirettoredella
Dia ho contribuito all’arresto di Leo-
luca Bagarella e alle indagini sulle
bombediFirenze».

Il giorno più lungo dell’inchiesta
perugina era iniziato alle dieci del
mattino,quando,davantial tribuna-
ledel riesame-presiedutodalgiudice
civilista Mario Marsili - si sono con-
frontati accusa e difesa. Melpignano
eBonifaci, arrestati il30maggioscor-
so, rimarranno in carcere. E‘ finito
così il lungobracciodi ferro tragli av-
vocati Marcello Melandri, Francesco
Falcinelli e Fabio Dean (difensori di
Melpignano), Stelio Zaganelli e Mas-
simo Krogh (legali di Bonifaci) e il
pool di magistrati perugini. Il rischio

che i due possano ancora inquinare
leproveèforte,è latesidell’accusa. In
particolare, i pm vogliono ancorave-
derci chiaro nella spartizione della
torta da 39 miliardi, finita al costrut-
toreBonifaciedaquesti fatti transita-
resullo Ior,l’istitutodicreditovatica-
no.Cisonoancoraalcuniversamenti
i cui destinatari non sono chiari: uno
da 800 milioni, datato 9 gennaio
1991, e soprattutto sono ancora sco-
nosciuti i beneficiari di uno strano li-
bretto, il conto Barbarano, acceso il
13 dicembre 1990, sul quale vennero
depositati a più riprese un miliardo e
340 milioni. A chi erano destinate
quelle somme, e da chi dovevano es-
sere intascati quei bonifici versati su
altriconticorrentibancariattuati,so-
stengono i pm, con modalità tali da
rendere difficile o impossibile l’iden-
tificazione dei destinatari? Misteri
che dovranno essere chiariti dal co-
struttoreeditorede“IlTempo”,Boni-
faci, e dal tributarista di Fasano, Mel-
pignano. Secondo indiscrezioni non
confermatedallaprocura, inunacas-
setta di sicurezza di quest’ultimo sa-
rebbe stata trovata una lista con al-
meno 100 nomi, conaccanto indica-
taconprecisionelacifraversata.Non
ci sarebbero nomi di politici, ma
quellidi funzionaripubblicieufficia-
lidellaGuardiadiFinanza.

Enrico Fierro

Orazio Savia, una vita con la toga.
Ma una vita spericolata, come chi,
forse,aduncertopuntodellapropria
vita ha deciso di servire due padroni:
lo Stato e gli amici influenti. Quel
mondo di palazzinari romani, avvo-
cati-fiscalisti esperti nella gestione di
affari sempre in bilico tra lecito e ille-
cito. Il mondo della infinita tangen-
topoli italiana. «Mi sento come in
fondo a un pozzo dal quale non rie-
sco a venir fuori», ha detto ieri l’ex
magistrato romano in carcere da due
mesi e mezzo, all’avvocato Ugo Lon-
go, il suodifensore.Aveva trovatoun
benefattore, il dottor Savia, nella fi-
gura di un pezzo da novanta della
grande edilizia romana, Domenico
Bonifaci, editore del “Tempo” ed ac-
cusato di essere uno dei grandi distri-
butoridellamaxi-tangenteEnimont.
La società “Promontorio”, scrivono i
magistrati di Perugia che indagano
sulle toghe sporche, nell’ordinanza
di custodia cautelare, era «finalizzata
ad ostacolare la provenienza delit-
tuosa dei beni di proprietà di Orazio
Savia, per compiere atti contrari ai
propridoverid’ufficiodeimagistrati,
inquantostabilmente retribuitoper-
chè ponesse le sue pubbliche funzio-
nialserviziodegli interessidelMelpi-
gnanoedelBonifaci».

Inoltre, il magistrato è accusato di
aver ricevuto “dal Bonifaci, per il tra-
mite materiale di Melpignano, la
somma complessiva di 1 miliardo e
310milioni”. Chi era il vero proprie-
tario della srl? “Il giudice Savia”, ac-
cusa l’avvocato fiscalista Sergio Mel-
pignano.Eccounverbalediconfron-
todel25giugno,traSergioMelpigna-
no(Me)eOrazioSavia(Sa).

Pm Dottoressa Della Monica:
Credo che il confronto debba avve-
nire tra le parti, quindi inizi l’avvo-
cato Melpignano, visto che è quello
che spiega di più come e perché la
società Il Promontorio sia stata
sempre del dottor Savia.

Me:Orazio, tu sai che l’abbiamo
costituita...questa soluzione che
avevamo concordato in ordine alla
proprietà della Promontorio, che
nel ‘90 era passata a me, perchè c’e-
rano una serie di fatti che ci smenti-
vano e io ho preferito dire la veri-
tà...

Sa: Ti ho già manifestato il mio
dolore, tu sei un professionista sti-
mato e per colpa mia ti è successo
questo. Però tu sai benissimo qual è
la verità, io ti ho ceduto veramente
la società nel ‘90-’91...Io ti ho sem-
pre stimato, ma ad un certo punto
hai offerto al pm una descrizione di
te che io non riconosco, quasi che
tu trafficavi, eri un riciclatore di sol-
di miei con assegni, Cct..ma tu que-
sto non l’hai mai fatto...

Me: Orazio, tu sai che non mi
considero un riciclatore di denari,
perchè non ho mai pensato che la
provenienza dei denari che mi arri-
vavano potevano essere di natura
illecita. Comunque confermo, la
Promontorio è stata sempre tua.

A questo punto interviene il pm
Cardella chiede chiarimenti sugli
assegni e sui Cct serviti come paga-
menti.

Sa: So che i titoli di provenienza
mi sono sempre arrivati per conto
esterno.

Cardella: Cosa le è arrivato dot-
tor Savia, cosa le sono arrivati, con-
tanti, titoli, che cosa?

Sa: Mi sono arrivati certificati di
deposito per quanto riguarda l’anti-
cipo de «Il Gualdo» (si tratta di una
villetta a Punta Ala venduta da Sa-
via, ndr), dei Cct per quanto riguar-
da l’anticipo di...(Savia si rivolge a
Melpignano, ndr): Non credo di
averti dato tutti questi soldi, perchè
tu hai sempre pagato alla luce del
sole e tu sai che io ho lasciato tracce
accanto a te nella mediazione col
signor Mezzaroma (altro costruttore
romano, ndr)...quindi se io avessi
voluto darti del denaro di prove-
nienza delittuosa, tu saresti stato un
pazzo a fare quello che hai fatto..Tu
non potevi accettare denaro da me,
perchè tu sai che io ero un magi-
strato, tutti sti soldi in contanti da
dove li pigliavo?

Pm Cardella: Appunto
Sa: La sua versione (di Melpigna-

no, ndr) è fatta per tirarsi fuori del
carcere, io lo capisco, è un carcere
duro...Io l’ho sempre stimato e lui
mi ha sempre stimato un magistra-
to corretto, e tu lo dici nell’intercet-
tazione che so corretto, che nessu-
no m’ha corrotto, nessuno ha dato
mai soldi a Savia. Adesso cambi ver-
sione e dici che la Promontorio è

stata sempre mia e che io ti portavo
i soldi, adesso stai dicendo che io so
corrotto..

Pm Della Monica: L’avvocato
Melpignano vuol dare una versione
rispetto a questi documenti (200
millioni di Cct attribuiti a Savia,
ndr) e dopo la darà il dottor Savia...

Pm Cardella: Queste sono le fo-
tocopie dei certificati di deposito.

Sa: Io non li ho mai visti.
Pm Cardella:...per 200 milioni.
Sa: Li vedo adesso per la prima

volta, non li ho mai visti.
Pm Della Monica: Gli dia un’oc-

chiata.
Sa: Silvio Buccarella ho letto nel-

la cosa essere un impiegato del Bo-
nifaci (L’editore del Tempo, ndr), io
non li ho mai visti, del resto un’o-
perazione del genere è firmata.

Sa: E‘ firmata da Melpignano,
non so perchè ora vuole attribuire a
me la paternità di tutto questo,
quando è una operazione che ha
fatto lui. E se l’ha fatta, l’ha fatta
perchè è un’operazione corretta.

Pm Cardella: Riguarda l’acquisto
del villino?

Me: Riguarda l’acquisto del villi-
no a Punta Ala.

Sa: Quello di Mezzaroma.
Sa: Quello che ho trattato io e

che t’ho fatto fa un affare...
Me: La società era tua, nessuna

cooperazione..
Pm Della Monica: Dottor Melpi-

gnano vuole dire al dottor Savia per
quali circostanze lei ha avuto questi
certificati, da chi e quale era lo sco-
po di questa consegna?

Me: Presi questi certificati, dopo-
dichè ho provveduto a passare gli
assegni circolari da Domenico (Bo-
nifaci, ndr) che era questo emitten-
te degli assegni per dei certificati di
credito.

Sa: Se io avessi avuto questi asse-
gni dal Bonifaci, gli avrei detto:
”cambiameli in denaro contante” e
avrei consegnato a Melpignano il
denaro contante. Per non lasciare
tracce da tutte le parti.

Pm Della Monica: Dottor Melpi-
gnano, dove le furono consegnati i
titoli?

Me: A casa del dottor Savia.
Pm Cannevale a Melpignano:

Può dirci quello che aveva dichiara-
to in precedenza riguardo all’incon-
tro del settembre ‘95 sulla consegna
del miliardo e seicento milioni?

Me: I primi di settembre del ‘96,
Orazio, il dottor Savia, mi ha ricon-
segnato i Certificati di deposito che
io gli avevo dato delle operazioni
fatte, e in quella occasione mi ha
esternato le sue preoccupazioni sul
fatto che Milano stava indagando
in ordine alla microspia posta nel
bar Tombini (a Roma, gennaio ‘95,
la procura di Milano intercettò con-
versazioni di magistrati romani,
ndr).

Sa: Ma la microspia è di gennaio,
quindi preoccuparmi a settembre
non significherebbe proprio. Se
avessi avuto la preoccupazione l’a-
vrei avuta a gennaio, non certo a
settembre.

Pm Cannevale: Magari ne aveva
altre.

Sa: No, non avevo nessuna
preoccupazione. La microspia...poi-
chè in quel bar ci so‘ passato pure
io, come voi sapete sono intervenu-
to, quindi potevo essere tranquillo
che stavano indagando su di me.

Pm Della Monica: Avvocato
Melpignano, sarebbe meglio detta-
gliare la vicenda.

Me: Le preoccupazioni sono state
esternate in quella occasione...io
proprio ho capito che il dottor Sa-
via si sentiva in qualche maniera
minacciato da questa vicenda...

Pm Della Monica: Dunque, l’ul-
teriore circostanza che è importan-
te, mi sembra in questo incontro,
quello che ha riferito l’avv. Melpi-
gnano, che lei gli avrebbe riconse-
gnato un miliardo e sei in Certifica-
ti di Deposito...

Me: Orazio, sai che mi hai conse-
gnato in settembre questa somma,
apparteneva al «Promontorio» ed
erano gli importi delle vendite de
«Il Promontorio» che affluivano a
me e che io man mano ti avevo da-
to. Questa è la verità.

Sa: No, non è vero tutto questo.
Me: La tesi che si doveva sostene-

re era quella che «Il Promontorio»
era stato del dottor Savia fino al ‘90
e da quell’anno in poi era diventato
mio.

E.F.

La vicenda Andreotti apre
nel Polo una lite tra cattolici
e «laici». A Rotondi,
direttore della
«Discussione» il quotidiano
del Cdu, e Pisanu
capogruppo di Forza Italia
alla Camera, di origini
politiche democristiane, che
prendono spunto dalle
vicende di questi giorni per
difendere a spada tratta
Andreotti e parlano del
tentativo di «mettere sotto
accusa tutta la storia
dell’Italia repubblicana e
infangare l’intera
esperienza politica dei
cattolici» replicano gli
ultragarantisti Taradash e
Majolo che parlano di «odor
di condizionamento se non
di ricatto» dietro tanta
«sospetta solidarietà» ad
Andreotti tra gli ex
democristiani. Già le prime
reazioni all’interno del Polo
avevano fatto segnare
differenziazioni, ma al
primo impatto sembrava
aver prevalso, a compattare
le opinioni di tutti con
l’esclusione di An, la forte
campagna contro Caselli e
loa procura di Palermo e
l’accusa che si stesse
celebramndo un processo
tutto imperniato sui pentiti.
Ma ora proprio due
esponenti di Forza Italia più
«sbilanciati» nella
campagna contro «lo
strapotere dei magistrati»,
fanno marcia indietro e pur
continuando ad attaccare il
processo puntano il dito
contro la reazione dei partiti
e degli esponenti che
provengono dalle fila della
Dc. Per Taradash «la varia
umanità democristiana che
si stringe attorno ad
Andreotti dovrebbe essere
in grado di distinguere il
giudizio politico da quello
processuale». Così accanto
alla «barbarie del
pentitismo» il deputato di
Forza Italia indica anche la
necessità di esprimere un
giudizio politico durissimo
«sui metodi di quella parte
della Dc che in Sicilia ha
gestito il potere cercando e
trovando la connivenza
delle cosche mafiose».

L’intervista Ulivo e questione morale, parla il capogruppo Sd al Senato

Salvi: «Il caso Fantozzi ormai è definito
Bianco ha ragione, rischi non solo al centro»
«Il problema riguarda tutto il centro-sinistra e la sfera di azione di governo». «Bisogna realizzare una rete di
sicurezza, a cominciare dalla trasparenza nei criteri per le nomine». «Non va perso l’impegno per le riforme».

ROMA. Le polemiche nell’Ulivo
per ora non accennano a stempe-
rarsi. Ieri ilpresidentedeipopola-
ri, Gerardo Bianco, ha accusato il
pidiessino Minniti di essere razzi-
staquandosostienecheipartitidi
centro sono a rischio di inquina-
mentomorale.Chiharagione?

«Èun modo didiscuterechesfug-
ge un po‘ alla sostanza del proble-
ma. Però io non condivido l’idea
che esista un problema specifico
che riguarda il centro e non la sini-
stra. Certo un centro per definizio-
ne inunsistemabipolarepuòessere
aperto a fenomeni di trasformismo
politico - ed è ciò che segnalava
Minniti l’altro giorno. Ma sarebbe
sbagliato individuare l’esistenza di
unrischioeticitàalcentroenonasi-
nistra. Perciò comprendo le reazio-
ni di Dini e Bianco se si è data l’im-
pressione di una sinistra sicura del
fatto suo che apre un fronte al cen-
tro. Il problema riguarda tutto l’Uli-
vo e tutta la sfera dell’azione di go-
verno.

Però dobbiamo uscire dall’episo-
dio Fantozzi, ormai chiaro e circo-
scritto; per porci il problema di fare

unbilanciodell’azionedigovernoe
di stabilire una prospettiva d’azio-
ne. Dobbiamo chiederci se la rete di
sicurezza - che deve circondare l’e-
sercizio del potere in una democra-
zia - sia stata tesa in maniera suffi-
ciente: e rete di sicurezza significa
trasparenza,chiarezzaneicriteriper
le nomine, cioè quelle cose in cui
non è in discussione l’azione di go-
verno e nemmeno l’eticità in senso
proprio, ma semmai l’esistenza di
anticorpi necessari ad impedire che
l’eccesso di discrezionalità diventi
arbitrio. In questo senso si può fare
di più e l’argomento riguarda tutti i
partitidell’alleanza».

Qualsiasi coalizione arrivi al
governo c’è sempre qualcuno che
si lamentaperlenominealladire-
zione dei gangli vitali dello Stato.
Perché sono lottizzate. Come si
puòmodificarequestaregola?

«Ogninazionehalesuepeculiari-
tàequelle italianesonopessime.Bi-
sognerebbeinvecedirequalisonole
nominechesi ritengonopolitichee
quindi dicompetenza dichi havin-
to le elezioni. E individuare i settori
percui i criteri di selezionenonpos-

sono essere quelli dello “spoil sy-
stem”, ma piuttosto ispirati a criteri
oggettivi. Comunque in un caso e
nell’altro dovrebbero vigere regole
ditrasparenza».

È vero, comediceAntonioMar-
tino, che l’unica struttura che si
salva in questo paese è Bankita-
lia?

«Certamente la Banca d’Italia è
stata un’isola immune dalla lottiz-
zazione e non a caso a volte il siste-
mapoliticoèricorsoadessaquando
ha avuto bisogno di rigenerarsi. La
Banca ha saputo difendersi dagli at-
tacchi, non dimentichiamo la car-
cerazione di Sarcinelli, lavicenda di
Baffi: Bankitalia ha saputo unire la
difesadellapropriaautonomiaacri-
terimoltorigorosidieticaprofessio-
nale. Ma non è l’unica istituzione
cheabbiasaputofarequesto».

Tornando al tema delle amici-
zie pericolose, la destra accusa il
Pds di usare pesi e misure diverse
per Fantozzi e Di Pietro. È giusto
farequestoaccostamento?

«Certamente sì, nel senso che,
senza enfatizzare le critiche e le os-
servazioni, si parla di comporta-

menti che sono al di là di quella zo-
na di sicurezza. Per quanto riguarda
Di Pietro ricordo che ha fatto, per
usare un termine antico, autocriti-
ca, ma nell’esercizio del suo potere
di pm nonèmaistatocondizionato
daqueste sue frequentazioni.E fino
aprovacontrariabisognadarglicre-
dito. Quindi senza essere giacobini
o moralisti bisogna avere la giusta
attenzionealproblema».

Il Polo in questa vicenda si è in-
serito come una sirena invitando
Rinnovamento e i centristi del-
l’Ulivo a passare con loro. Queste
tempeste nel centrosinistra pos-
sono mettere a rischio la tenuta
dellacompaginegovernativa?

«Mi pare di no, spero di no, per-
ché sono questioni che si possono
facilmentechiarire.Piùcheperque-
ste polemiche d’agosto sono preoc-
cupato per un’eventuale perdita
della tensione morale nel processo
riformatore, necessaria altresì ad af-
frontare con maggiore consapevo-
lezza anche le prossime scadenze
d’autunno».

Rosanna Lampugnani
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L’ex pm raccoglie subito il sì di popolari e Buttiglione

Di Pietro salva solo mezzo indulto
«Niente sconti per i reati di sangue»
Un indulto che escluda chi si è mac-

chiato di fatti di sangue. La proposta
arriva da Di Pietro, ex-pm e attuale
candidato ulivista al Mugello, che la
avanza dalla sua rubrica su Oggi. E la
proposta, che dimezzerebbe nei
fatti gli effetti della legge sull’in-
dulto approvata dalla commissio-
ne giustizia della Camera, ha tro-
vato il sì dei popolari e del Cdu,
due dei partiti che vi si erano op-
posti. Di Pietro dice nel suo artico-
lo che si può «perdonare il rivolu-
zionario, non l’assassino... bisogna
distinguere tra chi si è macchiato
di gravi delitti e gli altri». In so-
stanza gli sconti di pena vanno be-
ne ma solo a «chi è stato condan-
nato per aver portato avanti, tanti
anni fa, un’ideologia terroristica o
anche aver commesso reati contro
il patrimonio o le istituzioni, acce-
cato da una spinta rivoluzionaria
della cui follia oggi si sia reso con-
to. Ma, accidenti, gli assassini di
tanti poliziotti, magistrati, giorna-
listi, politici e rappresentanti della
società civile perché devono essere

premiati? Perché devono ricevere
premi ulteriori rispetto agli usuali
sconti di pena previsti per gli as-
sassini comuni? A me pare che
d’indulto si possa parlare purché
da tale beneficio vengano esclusi
coloro che si sono macchiati del
sangue di innocenti».

Una posizione che sembra fatta
apposta per raccogliere il consenso
di quanti sinora si erano dichiarati
contrari all’indulto pur senza chiu-
sure definitive. Anche se - andreb-
be notato - Di Pietro «sorvola» sul
fatto che i terroristi che si sono
macchiati di omicidi sono stati
esclusi da tre provvedimenti, presi
in questi ultimi anni, che hanno
dato «usuali sconti di pena» agli
assassini per motivi comuni. Criti-
co con Di Pietro è il deputato ver-
de Cento che definisce la proposta
«inutile e ipocrita» perché ignora
che la «lotta armata si è caratteriz-
zata proprio per l’aver provocato
vittime».

Chi invece è d’accordo con Di
Pietro è Franceschini dei popolari

che vede le «distinzioni» fatte dal-
l’ex-pm come «il contributo ad
aprire una riflessione serena». I po-
polari, per bocca del segretario Ma-
rini, la scorsa settimana sembrava-
no orientati ad aprire una riflessio-
ne che riguardasse l’intera questio-
ne dell’indulto e della chiusura
dell’emergenza terrorista, ora il
suo vice sembra restringere i confi-
ni di questa riflessione all’interno
dei paletti messi da Di Pietro. E al-
lo stesso modo Buttiglione, segre-
tario del Cdu e di solito aspro av-
versario dell’ex pm, stavolta dice
che «per una volta possiamo dire
che Di Pietro ha ragione. Noi ab-
biamo sempre detto di essere favo-
revoli a misure che prendano atto
che il periodo dell’emergenza è fi-
nito, ma che bisogna in primo luo-
go sentire cosa ne pensano le fami-
glie delle vittime. Escudendo i rea-
ti di sangue dall’indulto non ci so-
no più vittime né famiglie rovina-
te, quindi si può procedere con
maggiore libertà nel concedere be-
nefici».
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Secondo uno studio pubblicato su «The Lancet», il sovrappeso è la causa dell’aumento dei casi di diabete

L’obesità va curata come una malattia
Un europeo su cinque è troppo grasso
L’«epidemia» colpisce anche i paesi in via di sviluppo. Per mettere su 20 chili in dieci anni basta un eccesso di cibo di appe-
na 30-40 calorie al giorno: mezzo vasetto di yogurt. Dimagrire è necessario, ma il «peso forma» è un miraggio inutile.

Un’iniziativa di alcune Asl dell’isola

Visitati on line
Arriva il videoconsulto
per turisti sulle spiagge
della Sardegna

«Portata 4persone - 320 chilogram-
mi». Recita così la maggioranza delle
targhette applicate negli ascensori
condominiali.Masonotarghettebu-
giarde:quattroadulticheentranoin-
sieme in quella cabina - dove staran-
noassaistretti -èormaiassaiprobabi-
le che arrivino a pesare più di quei
320 chili, corrispondenti a una me-
dia di 80 chili a testa. L’umanità - av-
verte il settimanale inglese The Lan-
cet - sta diventando sempre più
grassa: in Europa occidentale si sti-
ma che gli obesi - le persone il cui
indice di massa corporea, cioè il
rapporto tra il peso in chili e il
quadrato dell’altezza in metri, è
superiore a 30 - rappresentino il
15-20% della popolazione adulta,
qualcosa come 5-10 milioni di cic-
cioni in Francia, altrettanti in
Gran Bretagna, anche di più in
Germania. Più smilzi olandesi e
scandinavi (sì e no il 10% di obe-
si), ma a far da contrappeso prov-
vedono le donne in alcuni paesi
dell’Est, con punte del 40-50%. Un
po‘ come negli Stati Uniti, dove
peraltro le punte maggiori di obe-
sità vengono raggiunte dalle mi-
noranze nere e ispaniche e soprat-
tutto dalle donne di alcune tribù
indiane, grasse fino all’80% dei ca-
si.

Quello dell’obesità - afferma Per
Björntorp, dell’università svedese
di Göteborg, autore dello studio
pubblicato dal Lancet - non è un
problema puramente estetico o
funzionale, ma un problema medi-
co, una malattia a tutti gli effetti,
che come tale andrebbe trattata.
Le statistiche dimostrano che al-
l’aumento del numero degli obesi
corrisponde un aumento vertigi-
noso del diabete, che in Occidente
colpirà circa un terzo delle persone
in forte sovrappeso, e nei paesi in
via di sviluppo molte di più. E al-
l’obesità va imputata almeno la
corresponsabilità di molte altre
malattie, da quelle cardiocircolato-
rie alla gotta, dall’ipertensione alla
dislipidemia. Tutto ciò ha già un
costo molto elevato: si stima - scri-
ve - che il trattamento dell’eccesso
di peso e delle malattie che ne de-
rivano abbia ormai raggiunto «il 3-
8% della spesa sanitaria complessi-
va in paesi come Finlandia, Olan-
da, Francia, Usa, Australia e Svezia,
non meno di quanto in quei paesi
si spende per la cura di tutti i tu-
mori o per l’Aids». E non è che le
cose vadano meglio nei paesi in
via di sviluppo, dove la percentua-
le di persone obese sta crescendo a
vista d’occhio, soprattutto nel Ca-
ribe, in Sudamerica e nel Sud-Est
asiatico. Tra gli aborigeni australia-
ni e gli indigeni della Polinesia so-
no decisamente grassi quattro
adulti su cinque. Eppure in molti
di quei paesi la sottoalimentazio-
ne, quando non la denutrizione
vera e propria, esiste ancora, e fa
migliaia di vittime ogni anno. Un
paradosso? A quanto pare, no: an-
che nei paesi sviluppati - sostiene
Björntorp - «la povertà è associata

con la maggiore prevalenza di obe-
sità».

Non sono le grandi abbuffate,
del resto, la principale causa del-
l’obesità di massa, che colpisce an-
che un gran numero di bambini e
di adolescenti. Ed è inutile invoca-
re fattori genetici, tutt’altro che di-
mostrati: per mettere su 20 chili di
ciccia in dieci anni basta introdur-
re nel proprio corpo 30-40 calorie
di troppo al giorno: una miseria,
qualcosa come mezzo vasetto di
yogurt, o un decilitro di birra, o 25
grammi di bistecca di manzo. La
chiave sta in quel «di troppo» che
va a pesare sul bilancio energetico:
per non ingrassare bisognerebbe
consumare tanta energia quanta se
ne assume con il cibo. Per dimagri-
re - si dirà allora - basta fare il con-
trario, mangiare meno di quanto si
consuma. Non è così - come ben sa
chi si sottopone inutilmente a die-
te-tortura di ogni tipo per poi tor-
nare puntualmente al (largo) pun-
to di partenza -, o almeno non è
così semplice: certo, ridurre l’ap-
porto calorico di 500-600 calorie al
giorno (non di più, avverte Björ-
ntorp, altrimenti la dieta diventa
insopportabile) è il primo passo.
Ma ci vogliono anche esercizio fi-
sico moderato, più accettato e alla
lunga più produttivo, e un radicale
cambiamento nei comportamenti

alimentari. Sapendo comunque
che - afferma il medico svedese -
«perdere peso è facile a breve ter-
mine, ma mantenere il nuovo pe-
so a lungo termine è molto infre-
quente. Potenti fattori di regola-
zione, ancora non sufficientemen-
te compresi, lottano per far rigua-
dagnare il peso perduto».

Ma allora non c’è nulla da fare?
Hanno visto giusto i mobilieri e i
costruttori di sedili di auto, treni e
aerei che hanno cominciato a rive-
dere al rialzo i loro standard, au-
mentando le misure e rinforzando
i sostegni? Tutto sommato, solo fi-
no a un certo punto. Se è vero che
l’obesità è un potentissimo fattore
di rischio per tante gravi malattie,
è anche vero - secondo Björntorp -
che «il peso in sé spesso non è il
problema principale, se non rende
difficile la mobilità. Quel che
preoccupa di più è la morbilità as-
sociata con le complicazioni meta-
boliche. Ma si possono ottenere
grandi miglioramenti in tempi
brevi anche con un limitato calo
di peso», tanto che «un peso cor-
poreo normale - conclude Björ-
ntorp - non è necessario, e nel lun-
go periodo è spesso irrealistico». Le
speranze, per chi porta taglie dalla
50 in su, non sono tutte perdute.

Pietro Stramba-Badiale

Cibo, mappe geniche
di piante e animali

Un sofisticato laboratorio mobile
in grado di fornire in tempo reale,
nell’arcodelle 24ore,uncheck-up
completo della qualità delle acque
di balneazione. Un sistema di vi-
deoconsulto per guardie mediche
turistiche che consente ai pazienti
di effettuare colloqui con uno o
più specialisti direttamente dalle
località balneari, sotto la supervi-
sionedelleguardiemediche.

Sono le novità introdotte pro-
prio in questi giorni dalla ASL 3 di
Nuoro, in collaborazione con l’as-
sessorato Difesa Ambiente della
Provincia di Nuoro e i Comuni co-
stieri per migliorare l’offerta dei
servizi turistici in campo sanitario
e ambientale.Le tecnologie di vi-
deoconsulto sfruttano sistemi Te-
lecom già in uso per le teleconfe-
renze, e sono adottati per la prima
voltaincampomedico.

In pratica un paziente che lo ri-
chieda (o su richiesta dellaguardia
medica), può effettuare diretta-
mente dall’ambulatorio turistico
dei “videoconsulti” (con immagi-
ne a pienocampo)congli speciali-
stiubicati inospedale,collegativia
computer.

Il servizioèattivodal1agosto24
ore su 24, e collega le sei guardie
mediche turistiche localizzate a
Budoni, S. Teodoro, Siniscola (S.
Lucia)SosAlinos(Orosei)CalaGo-
none e Bosa, con tutti i reparti del-
l’Ospedale di Nuoro. Al termine
della stagione balneare, il 15 set-
tembre, i videoterminali verranno
disattivati dalle sedi turistiche e
utilizzati per la creazione di una
vera e propria rete ospedaliera sul
territorio, collegando fra loro 5
ospedali e 2 poliambulatori della
provincia.

«I vantaggi di queste tecnologie
- sottolinea Francesco Farina, Di-
rettore Generale della ASL 3 di
Nuoro-sononotevoli:dopol’esta-
te avremo la possibilità, avendo
giàlaretetelematicapronta,difare
telediagnosi e telemedicina fra le
nostre strutture, e aumentare i li-
vellidiassistenzanelleareeisolate,
in particolare in Barbagia dove ab-
biamo tre piccoli ospedali in zone
interne». In campo ambientale la
novità è costituita dal sistema di
monitoraggio delle acque. Il pro-
getto è partito qualche tempo fa:
dopolarilevazionediundatoano-
malodianalisisullitoraleilComu-
ne interessato si attiva, interve-
nendosuldepuratoree sul sistema
fognario. A questo punto però la
ASL di Nuoro vuole un riscontro
approfondito,ecoinvolgenelpro-
getto tutti i Comuni della provin-
cia. Il sistema introdotto, attivo da
alcune settimane, sfrutta tecnolo-
gie sofisticate messe a punto dalla
Aleniadifesa(gruppoFinmeccani-
ca) per le aree industriali ad alto ri-
schioambientale.

Si tratta di un sistema idraulico
di centraline mobili dotato di di-
spositivi di prelievo automatico
dei campioni, in grado di rilevare
nell’arco delle 24 ore l’inquina-

mento chimico (metalli pesanti),
batteriologico, i nutrientiorganici
(azoto e fosforo), salinità, percen-
tuale di saturazione di ossigeno,
temperatura, trasparenza e torbi-
dità. Un computer permette un
controllo continuo e un collega-
mento costante (via radio o telefo-
no) con le centraline. Il vantaggio
di questo sistema sta soprattutto
nella possibilità di sorvegliare con
continuità l’area marino costiera
interessata,anzichéaveredatispo-
radici che possono essere influen-
zatida fattoricontingenti (la tradi-
zionale campionatura effettuata
con la raccolta di piccoli campioni
d’acqua).

Nelle localitàdovegiàsonostate
effettuate analisi con questa tec-
nologia(lespiaggediDorgali,Bosa
eMagomadas, conriscontrimolto
positivi sulla qualità delle acque),
le centraline sono state tenute in
acqua dai 2 ai 3 giorni. La campa-
gna di campionamento, che si
concluderà il 25 agosto, interesse-
rà i Comuni di Orosei, Siniscola,
Posada, Budoni ed Arzachena: il
Presidente della Giunta Regionale
hainfattichiestoallaASL3diNuo-
ro di contribuire a certificare, con
queste tecnologie, le indagini del-
leacqueinCostaSmeralda.

Lucio Biancatelli

Fare la mappa dei geni di tutto ciò che è commestibile. Insorto
sulla scia del boom della ricerca genetica, sta prendendo il via
un ambizioso programma ad opera del dipartimento
americano dell’Agricoltura. Si tratta di redigere una mappa dei
geni di tutte le importanti fonti di cibo. Ci vorranno circa
quattro anni e un impegno di circa 200 milioni di dollari per
studiare il corredo genetico delle piante, degli animali e dei
lieviti sul mercato. Il mese scorso il comitato per l’agricoltura
che fa capo al Senato americano ha approvato una normativa
che si propone di dar vita a una Strategia genica relativa al cibo
a livello nazionale. Un programma che fa parte di una iniziativa
più generale adottata per l’agricoltura del futuro. Le ricerche
dovranno durare cinque anni e l’impegno di spesa è di 780
milioni di dollari.
Ma a che cosa servono queste mappe? Il fatto è che la
biodiversità si va estinguendo, le specie si stanno
impoverendo. Un esempio? In Italia all’inizio del secolo c’erano
180 razze di mucche differenti, oggi se ne allevano solo cinque.
Lo stesso avviene per le varietà del grano. Conservare le
mappe genetiche significa mantenere la memoria, fare una
specie di archivio di tutto il patrimonio genetico contenuto
nelle nostre fonti di cibo. Un immenso schedario che potrà
servire a misurare l’impoverimento e, eventualmente, se ci si
trovasse in condizioni di emergenza, a ripristinare qualcuna
delle specie divenute fossili, ma rivelatesi preziosissime per la
vita dell’essere umano.

La stella
che vedremo
esplodere

Luna: due robot
per un parco
divertimenti

Si chiama LunaCorp e nel
giro di tre anni progetta di
realizzare il primo parco
divertimenti a tema lunare:
spedendo sulla Luna un paio
di jeep lunari munite di
telecamera, quste
invierebbero le immagini ad
un parco a tema a Terra. La
LunaCorp sta cercando di
raccogliere 250 milioni di
dollari per effettuare
nell’anno 2.000 la prima
missione lunare privata
della storia spaziale. La
società americana intende
sfruttare una rampa di
lancio californiana per
mandare fra tre anni sulla
Luna due veicoli lunari
alimentati ad energia
solare, progettati per girare
per ben due anni e per
percorrere quasi 1.000
chilometri sul suolo lunare. I
due veicoli potranno essere
teleguidati da Terra dal
pubblico dei parchi a tema,
che grazie ad un sofisticato
sistema di telecamere ne
potranno seguire gli
spostamenti in tempo reale.

Nonèstatopossibileancorapreve-
dere l’esplosione di una supernova.
Non ancora, perlomeno. Queste gi-
gantescheesplosionichedistruggo-
nolestelle,checreanoedisperdono
gli elementi che compongonoipia-
neti,cheilluminanoicielinotturni,
non sono così ben conosciute e gli
astronomi ancora non sono in gra-
do di stabilire con precisione quan-
do una stella esploderà. Ma forse la
stella Sher 25 potrebbe essere la pri-
ma stella «prevedibile ». Sher 25, è
una supergigante blu che si trova
appena al di fuori dell’ammasso
stellare chiamato NGC 3603. Sher
25 si trovaalcentrodiunanebulosa
a forma di clessidra molto simile a
quella che circonda l’ultima super-
nova brillante visibile dalla Terra:
SN1987a.

Ora, degli anelli a forma di clessi-
dra furono emessi prima che la su-
pergigante blu esplodesse. Forse
Sher 25 ha emesso questi anelli nel-
lo stadio che precede di poco lo sta-
dio di supernova, cioè l’esplosione.
Forse sì, forse no. Se sì, Sher 25 po-
trebbe esplodere entro qualche mi-
gliaiodianni.

Nasa

Previsto per oggi il rientro dei 2 astronauti

Il vecchio equipaggio Mir
ritorna sulla Terra

Una denuncia in Gran Bretagna: 11 bambini deformi nati da persone vittime del farmaco negli anni 60

Il talidomide agisce anche sui figli delle vittime?
La ricerca condotta dal medico che per primo denunciò gli effetti della medicina 30 anni fa, ma che falsificò degli studi negli anni 80.

Fine della quiete sulla Mir. Dopo
qualche giorno concesso al nuovo
equipaggio per ambientarsi, sono
iniziati i preparativi per il viaggio di
ritorno di Vasily Tsibliyev e Alexan-
der Lazutkin, i due cosmonauti russi
che hanno vissuto sulla stazione or-
bitanteperseimesiecheoggisaliran-
no a bordo della Soyuz per tornare
sullaTerra.

Tsibliyev e Lazutkin, effettuato il
passaggio di consegne,hannoindos-
sato le tute pressurizzate che servi-
rannoai lorocorpiperriabituarsigra-
dualmente alla gravità terrestre. Do-
po mesi di permanenza in ambienti
privi di gravità, gli astronauti hanno
problemi a riprendere a camminare
normalmente: nelle loro gambe cir-
cola poco sangue e il loro tono mu-
scolare è molto ridotto a causa della
mancanzadiesercizio.TsibliyeveLa-
zutkin hanno controllato attenta-
mente lanavetta spazialecheli ripor-
terà a Terra e vi hanno caricato il ma-
teriale necessario per affrontare il
viaggio.

Nel frattempo Anatoly Solovev e

Pavel Vinogradov, i due nuovi com-
ponenti dell’equipaggio che reste-
rannosullaMir insiemeall’astronau-
ta americano Michael Foale, hanno
visionatounvideoesi sonoesercitati
per la passeggiata spaziale che do-
vranno compiere la prossima setti-
mananel tentativodiriparare ilsiste-
ma di alimentazione della stazione.
Foale, passato il periodo delle emer-
genze,ha impiegato il suotempoese-
guendoesperimentiscientifici.

La prima uscita, la più delicata, è
prevista per il 20 di agosto. In quella
data, mentre l’americano resterà ai
comandi della navetta pronto a por-
tare tutti sullaTerra se l’ispezionedo-
vesse avere esiti disastrosi, gli altri
due, il capitano Solovev soprattutto,
si occuperanno di ispezionare il mo-
dulo danneggiato. Lì il livello della
pressione è rimasto molto basso or-
mai da settimane e non si sa bene
quali danni possa avere provocato.
Solovev, per entrare, dovra calarsi
dentro uno strettissimo boccaporto,
per giunta impedito nei movimenti
dallospessoscafandro.

Il talidomide avrebbe rotto la bar-
riera delle generazioni. Gli effetti
del sedativo che agli inizi degli anni
sessanta provocò la nascita di alme-
no diecimila bambini deformati
(moltissimi focomelici) avrebbe re-
so deformi centinaia di bambini fi-
gli di vittime del farmaco. E sarebbe
il primo farmaco a provocare danni
trasmissibili da una generazione al-
l’altra.

Lo rivela il quotidiano inglese
«The Guardian» che annuncia la
promessa del governo inglese di
esaminare una nuova ricerca sul ca-
so. Secondo questa ricerca, undici
dei 380 bambini nati da vittime del
talidomideinGranBretagnasoffro-
no di gravi difetti agli arti: esatta-
mente come i loro genitori o altre
vittime del farmaco. I genitori di
questi bambini si dicono convinti
che il talidomide abbia danneggia-
to il loro Dna in forma tale da tra-
smettere ildannodaunagenerazio-
neall’altra.

Le vittime si sono incontrate ieri
con il ministro della sanità e il gi-

gante della birra Guinnes (che ha
acquistato la compagnia Distillers
che hacommercializzatoil farmaco
inGranBretagna)edhannopresen-
tato i risultati di questa ricerca ap-
parsa su un giornale scientifico che
il«Guardian»definisce«oscuro».La
ricerca è stata condotta in Australia
da William McBride, il primo ricer-
catore a dare l’allarme nel mondo
sul talidomide trent’anni fa, e dal
patologo molecolare Peter Huang.
La loro ricerca è stata effettuata sui
rattieavrebbedimostratocheiltali-
domidealterailpatrimonioeredita-
rio nelle cellule uovo e nello sper-
ma.

Sarebbe la prima volta che un far-
maco rompe la «barriera generazio-
nale». Il «Guardian» aggiunge che,
comunque,dei«critici»dicuinonsi
fa il nome sostengono che in realtà
il talidomide è innocente e che le
deformità riscontrate nei figli delle
vittime del farmaco hanno altre
cause. E aggiungono che lo stesso
dotto McBride è in disgrazia nella
comunità scientificadopocheèsta-

ta scoperta una sua falsificazione
dei dati diunaricerca,effettuatanel
1982, su un altro farmaco sospetta-
todiprovocaredanni.

Lastoriadel talidomideèterribile
e istruttiva.Eraunottimosedativoe
venneprescritto,allafinedeglianni
’50, a migliaia di donne soprattutto
nei primi tre mesi di gravidanza, so-
prattutto in Germania. Ma ebbero
lasventuradimetterealmondofigli
senza braccia o gambe, con le mani
attaccate alle ascelle. Nessuno ave-
va idea di quell’effetto: semplice-
mente, non era stato testato su ani-
mali gravidi perché non era previ-
sto. L’unico paese che negò la licen-
za a vendere il talidomide sul suo
territorio fu gli Stati Uniti: la Food
and Drug Administration ritenne
insufficienti i dati sulla sperimenta-
zioneanimale.

Negli altri paesi, i medici trovaro-
no questa sostanza un ottimo sosti-
tuto dei barbiturati, per di più i test
animali (appunto...) avevano rive-
lato che non vi erano effetti tossici
collaterali.Maquandovenneroalla

luceiprimicasi,cisiresecontocheil
talidomide interferiva con lo svi-
luppodel feto,provocandolanasci-
ta di bambini deformi. Sembra in-
fatti che un effetto del talidomide
sia quello di ostacolare la costruzio-
ne di nuovi vasi sanguigni. Questo
lo rende pericoloso nell’embrione
quando si stanno formando le ossa
degliarti,pienedivasi.

Recentemente, questa sostanza è
tornatadiattualità.Secondoalcune
ricerche,infatti,sarebbeutileinma-
lattie dove il sistema immunitario
della personacolpisce ibersagli sba-
gliati, come avviene per esempio
nella sclerosi multipla, nella malat-
tia di Crohn, nella psoriasi, nel lu-
puseanche incasodiAids.Daanni,
inoltre, il talidomide viene usato
con un certo successo contro la leb-
bra. Equalchestudiosohaproposto
d’impiegarlo anche contro il can-
cro, proprio a causa di quelle sue ca-
ratteristiche che ne facevano un
fabbricantedipiccoliinvalidi.

Licia Adami

Super aspirina
a due milioni
per ogni dose

È di grande giovamento per
i malati di cuore ma costa
1350 dollari la dose una
super aspirina sperimentata
negli Stati Uniti. La
medicina, prodotta
dall’industria Centocor, sarà
messa in commercio con il
nome di ReoPro, ma i medici
l’hanno ribattezzata «super
aspirina». Uno studio su
duemila pazienti ha rivelato
che se la medicina è
somministrata prima di un
intervento di angioplastia,
viene ridotta del 19% la
probabilità che insorgano
attacchi cardiaci.
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ROMA. «Per lasceltadiAlbaParietti
molti amici mi hanno tolto il salu-
to... Sono convinto, però, che an-
che i miei più accaniti detrattori
quando vedranno il film si stupi-
ranno». Aurelio Grimaldi è consa-
pevole dei «rischi» di questa sua
nuova impresa da regista che coin-
volge la popolare show-girl e Miko
Manjlovic.Ancheperchélosceneg-
giatore di Ragazzi fuori e Mery per
sempre, da quando è passato die-
tro alla macchina da presa (La di-
scesa di Aclà a Floristella, Le botta-
ne, La ribelle e Nerolio) ha avuto
un rapporto quantomeno «diffi-
cile» con la critica. E lui stesso lo
riconosce: «I miei film arrivano
sempre ai festival, ma non vinco-
no nessun premio e la critica mi è
avversa», (Le bottane a Cannes fu
fatto a pezzi dalla stampa france-
se). Eppure eccolo qua, pronto ad
affrontare Il macellaio (primo ciak
la prossima settimana a Palermo)
dal best-seller di Alina Reyes, un
breve romanzo carico di parados-
sale erotismo, consumato da un
rude macellaio e da una desidera-
bile cassiera, tra quarti di manzo
e bistecche sanguino-
lente. Un testo che in
breve è diventato un
caso letterario. Tant’è
che anche Tinto
Brass aveva messo gli
occhi sul romanzo,
ma poi il progetto è
naufragato. Così co-
me è naufragato il
progetto di quel Ma-
dame Pipi che Brass
aveva scritto per Alba
Parietti, la quale si è
tirata indietro dopo
un’estenuante tele-
novelas di liti furi-
bonde con il regista
veneziano. «È pro-
prio dopo la rinuncia
di Alba - spiega Gri-
maldi - che i produt-
tori Marco Valsania e
Marco Poccioni,
coinvolti nel film di
Brass, mi hanno pro-
posto la soubrette di Macao... In
origine, invece, la protagonista
doveva essere un’attrice francese,
visto che si trattava di una copro-
duzione con partner d’Oltralpe,
ma poi tutto è cambiato e i pro-
duttori con molta circospezione
mi hanno fatto il nome fatale...».

Eleichereazionehaavuto?
«Devo confessare che appartengo a
quel gruppo di italiani maschi che
sono attratti da Alba... La Parietti,
insomma,mipiace.Anchesesoche
per questa scelta avremo i fucili
puntati».

Nessun ripensamento, dun-
que...
«Nessuno. Anzi proprio ora che ab-
biamo iniziato a lavorare sulla sce-
neggiatura mi sono sorpreso positi-
vamente: Alba non ha fatto nessu-
na difficoltà ed ha accettato la pri-
ma stesura. Se penso, invece, a tutte
lelitichehaavutoconBrass...»

Ma come mai lo sceneggiatore
di«Merypersempre»eilregistadi
«Nerolio»,sullamortediPasolini,
ha sceltodiportare sullo schermo
unromanzoerotico?Qualiaffini-
tà ha trovato col best-seller della
Reyes?
«La carnalità e la corporalità per me
sono stati sempre molto importan-
ti. Lo rivelano i miei film, del resto.
Tant’è che i produttori Poccioni e
Valsania mi hanno proposto Il ma-
cellaio dopo aver visto a Cannes
Le bottane».

Unfilmerotico,però,èun’altra
cosa.Hadellepaure,deitimori...

«Direi proprio di no. Anzi non vedo
l’ora di iniziare le riprese. Racconta-
re la sessualità senza ipocrisie è una
cosachemirendeestremamentefe-
lice. E riuscirlo a fare, poi, è impor-
tante».

La sceneggiatura sarà fedele al
racconto?
«Inlineadimassima,perchénonbi-
sogna dimenticare che il cinema ha
le sue esigenze, i suoi tempi, le sue
leggi,bendiversedallaletteratura».

Comesarà,allora?
«Il romanzoèpienodiparole,dialo-
ghi. Nel mio film tutto questo è ri-
dotto al minimo. La parola non c’è

piùmacisonoalsuopostoigesti,gli
sguardi: sarà una rivincita del cine-
masullaletteratura».

Andando più nel dettaglio,
qualisonostatiicambiamenti?
«Ho trasformato la cassiera-amante
della macelleria in una cliente, in
modo da poter uscire più facilmen-
te dal negozio: limitare l’azione tra
le mura della bottega sarebbe stato
soffocante. La macelleria è solo il
luogo dove si svolgono gli approcci
tra i due. Poi l’esplosione sessuale
sarà a casa di lei, di Alina. Unascena
di sesso di ben diciassette minuti.
Una sequenza che francamente ci

mette a tutti un po‘ di batticuore...
Ma che sarà ben lontana dalla por-
nografia, comedel resto tuttoil film
che segue passo passo l’evoluzione
psicologicadeiduepersonaggi.

Ecomesaràl’amante-Parietti
«Una signora borghese, giovane,
bella,benmaritata,dallavitaappas-
sionante nella quale farà irruzione
questo macellaio di cui non cono-
sciamo neanche il nome. Un ruolo
difficile che si esprime tutto attra-
verso i non detti. Per questo abbia-
mo scelto un attore fuoriclasse co-
me Manjlovic, di cui tutti abbiamo
apprezzato la bravura in Under-
ground».

Dalla macelleria alla casa di lei.
Come sarà la Palermo de «Il ma-
cellaio»?
«Piena di luce, pulita, vivace, lumi-
nosa. Senza alcun connotato socia-
le, diversa da come invece l’ho sem-
pre presentata neimiei film... Final-
mentenesarannocontentitutti i si-
ciliani...»

Gabriella Gallozzi

«Per lei mi sono
rovinato...»
Alba Parietti
protagonista
del «Macellaio»
in una scena
sarà «hard»
per 17 minuti
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Cutrufelli ha curato un’antologia di scrittrici

Il desiderio delle donne?
Si alimenta di attese
«Ma il regista incarna
una virilità stereotipata»
È uscita di recente la prima antolo-

giadi racconti erotici scrittidaautrici
italianeecuratadaMariaRosaCutru-
felli. Il titolo è Nella città proibita, 14
scrittrici narrano l’erotismo, il deside-
rio, la seduzione (editore Marco
Tropea, pagine 192, lire 25.000).
Tra le autrici Ippolita Valli, Rossa-
na Campo, Dacia Maraini, Sandra
Petrignani, Lidia Ravera, Valeria
Viganò e la stessa Maria Rosa Cu-
trufelli, alla quale chiediamo che
tipo di sessualità sia quella rivelata
e raccontata dai 14 racconti. E in
che modo, secondo lei, lo scrittore
e regista Aurelio Grimaldi possa far
diventare cinema una fantasia ses-
suale femminile come quella di
Alina Reyes e del suo Macellaio.

«Nell‘ antologia, la cosa secondo
me più bella - risponde la Cutrufel-
li - è che tutte le sfumature della
sessualità sono trattate, anche at-
traverso scene hard, ma soprattut-
to è raccontato il sentimento del-
l’attesa, di cui si compone l’eroti-
smo femminile, non so se per con-
dizionamento storico o per un mo-
do di essere proprio delle donne.
Certo, per le donne la stessa attesa
è piena di erotismo». Un po‘ come
Il sabato del villaggio di Leopardi,
dove la felicità vive nell’attesa?
«Proprio così. E questo dà alla nar-
razione femminile un altro anda-
mento, meno esplicito di quello
maschile, che è più ripetitivo e
prevedibile».

Come dire che per le donne l’at-
tesa, la fantasia, la rappresentazio-
ne superano quasi il compimento
dell’atto sessuale? «No. Anche
questo è un mito da sfatare. E in-
fatti molti dei racconti dell’antolo-
gia sono in questo molto espliciti.
Però c’è dell’altro, mentre invece
nei racconti maschili c’è principal-
mente quello. Alina Reyes del re-
sto dice che l’erotismo maschile è
troppo schiavo dei suoi fantasmi E
parla precisamente di fantasia ste-
reotipata, e ripetitiva, deliri voyeuri-
stici, in fondo astrazioni».

Del resto lo stesso Grimaldi, nel-
le dichiarazioni di intenti sul film
che si appresta a girare, sembra
sottolineare in modo particolare-
tempi e quantità dell’erotismo,
con contorno di dialoghi trucidi,
tra braciole di maiale e frattaglie.
Insomma sembra orientato a rap-
presentare la sessualità in maniera
tipicamente maschile, e forse a tra-
dire così lo spirito della scrittrice.

«Questo-risponde Maria Rosa
Cutrufelli- non possiamo dirlo. Si
vedrà dopo. Io ho letto quasi tutti i
libri di Aurelio Grimaldi e vi ho
trovato incarnati tutti gli stereotipi
delle virilità. Però, proprio per
questo, trovo interessante che lui
adesso, per fare un film, si sia ri-
volto a un’immaginazione femmi-
nile come quella di Alina Reyes. Il
mondo di Grimaldi rappresenta
secondo me un po‘ l’eccesso del
maschile e coniugato con questa
ispirazione erotica femminile, può
dare vita a un curioso meticciato».

Dunque non resta che aspettare
il flm che sarà interpretato da Alba
Parietti. Mentre per ora non pos-
siamo che tentare qualche rifles-
sione sul modo in cui le scrittrici
italiane affrontano quello che è
stato e ancora è tabu. «Non si trat-
ta di scrittrici di genere-precisa la
Cutrufelli-ma di scrittrici di diver-
sa sensibilità e orientamento lette-
rario, che affrontano esplicitamen-
te questo discorso, ognuna con
uno stile molto diverso. Da quello
scanzonato di Rossana Campo a
quello più riflessivo di Dacia. Di
comune emerge però una grande
curiosità delle donne e il tentativo
di raccontare il desiderio nelle sue
infinite varianti, non fermandosi
alla descrizione pura e semplice. Ci
sono anche racconti di peversione,
ma non c’è l’ossessività maschile
del sesso. Del resto scrivere di sesso
per le donne è ancora oggi una tra-
sgressione. Siamo arrivate, come
dice il titolo dell’antologia Nella
città probita, c’è la voglia di esplo-
rare questo eterno tabu. Il ritardo
nell’affrontarlo non so neanche se
sia legato alla nostra cultura catto-
lica, o piuttosto al fatto che in Ita-
lia, contraiamente ad altri paesi,
una letteratura erotica femminile
non ha tradizione. Credo che sia
un dato più complicato, motivato
forse dal più difficile accesso alla
scrittura tout court».

M.N.O.

Sotto,
il regista
Aurelio
Grimaldi
Sotto
il titolo,
la conduttrice
televisiva
Alba Parietti
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Francesco Garufi/Contrasto

EroticopulpEroticopulp
Il film di Grimaldi
«Mi rende felice
parlare di sesso»
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LA CUEIOSITÀ I radiodrammi già trasmessi vengono ora pubblicati dalle edizioni Eri-Rai

Strane storie pensate da scrittori per la radio
Tra gli autori, Bianchini, Berlinguer, Messapi, Pardini. E prossimamente anche Antoio Tabucchi con il suo «Marconi, se ben ricordo».

Pavarotti costa
1200 dollari
in Canada

Mel Gibson
sta preparando
«Arma letale 4»

ROMA. Una sera, il camionista
ascoltalaradio.Neparlaconaltrica-
mionisti attraverso il baracchino.
Uno scrittore scrive la storia in
forma di commedia. La radio la
trasmette. E il cerchio potrebbe
chiudersi qui. Non fosse che, còl-
ta da ambizione, la Rai ha deciso
di pubblicare in libretto quella
commedia, pensata da uno scrit-
tore per la radio, sul camionista
che ascolta una partita alla radio
e che dialoga con altri camionisti
attraverso un baracchino...e così
la storia potrebbe ricominciare,
forse, con qualcuno che, in una
pausa di lavoro, legge un libro
con dentro una commedia, la
quale parla di un camionista, etc
etc. Lo chiamano circuito multi-
mediale, perché il libro a sua vol-
ta potrà essere messo in rete su In-
ternet, e certamente la radio, un
giorno, potrà fare una trasmissio-
ne sui libri e su Internet! Roberto
Mussapi (L’Olandese volante) è
uno dei primi autori di comme-
die radiofoniche pubblicate da

Rai-Eri nella collana Centominuti.
La sua road story, dice il risvolto
di copertina, è «un dialogo not-
turno tra camionisti dai più in-
credibili nomi in codice», che si
trasforma in una confessione e
forse in una storia d’amore.

Roberto Messapi, Angela Bian-
chini (Una crociera di sogno), Vin-
cenzo Pardini (Il mulattiere dell’A-
pocalisse), Maria Rosa Cutrufelli
(Lontano da casa), Giuliana Ber-
linguer (Motorpatia): a loro si ag-
giungerà, il mese prossimo, Anto-
nio Tabucchi, l’inventore di Perei-
ra e di tante magiche storie por-
toghesi che per la radio ha scritto
Marconi, se ben mi ricordo. I testi
pubblicati sono offerti al lettore o
alla lettrice con tutta la loro te-
stualità: note a premessa degli au-
tori, rumori di fondo indicati
scrupolosamente prima e in mez-
zo alle battute della commedia.
La grande radio da leggere è l’ambi-
zione dichiarata, che fa di ogni
mezzo di comunicazione il proto-
tipo per i suoi replicanti multi-

mediali. Rovesciabile ne la grande
scrittura da ascoltare, per esempio.

Il radiodramma, genere caro al-
l’infanzia di molte generazioni
precedenti all’attuale, era stato
quasi totalmente sostituito, negli
ultimi anni se non decenni, da
quello che si può chiamare forse
lo sceneggiato radiofonico, oppu-
re ancora dalla registrazione di
commedie da esportare sul mezzo
che viaggia non sulle tavole del
teatro ma per l’etere. Curiosa-
mente il progresso dei mezzi me-
diali sta riportando alla luce le
forme più tradizionali di comuni-
cazione e di spettacolo. Torna il
teatro anche in tv, torna la voglia
di misurarsi, con la parola, sui
più diversi mezzi: la parola che si
piega, come docile animaletto, ai
più diversi usi. Così come la ra-
dio, che in queste commedie di
scrittori e scrittrici che più o me-
no conosciamo per le loro opere
letterarie, riprende tutta la sua
centralità. Anche nella lettura: Si
odono, in sottofondo o in primo pia-

no, alternate, voci e suoni o ticchet-
tii di macchine da scrivere, bip di
computer, squilli di telefono (Ange-
la Bianchini). Nelle scene 1,2,3 e 4
Roberto è sempre in primo piano. Le
altre voci e i rumori lo sono più o
meno a seconda della loro posizione
rispetto a Roberto. In queste quattro
scene la recitazione è quasi sempre
vorticosa e gli effetti sonori non sono
completamente realistici, spesso ap-
paiono un po‘ strani, talvolta sono
come sospesi nel vuoto (note di sce-
na di Giuliana Berlinguer, che è
anche una regista radio-televisi-
va). Così possiamo immaginare
un altro circuito. Dei ragazzi
comprano il libro di Giuliana
Berlinguer (lire 8.000) e decidono
di metterlo in scena nella cantina
di una media città italiana. Il te-
ma è: le macchine smettono di fun-
zionare. Rielaborano il testo in
chiave techno, una specie di com-
media musicale di fine Millen-
nio. E un giorno la radio...

Nadia Tarantini
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LONDRA. Iniziano a
gennaio le riprese di «Arma
letale 4» il nuovo episodio
della fortunata serie
cinematografica
interpretata dall’autore
australiano Mel Gibson. In
questi giorni è a Londra in
un giro promozionale per
la sua ultima fatica,
«Conspirancy Theory» (la
teoria del complotto),
dove interpreta la parte di
un tassista paranoico.
Coprotagonista è l’attrice
Julia Roberts.
Gibson ha consigliato ai
colleghi di non fare troppi
seguiti di film di successo,
ma non ha paura di
cimentarsi nel nuovo
«Arma letale». «Sento di
potermi calare nella parte -
ha detto l’attore - senza
essere condizionato dagli
altri film della serie».

OTTAWA. Pavarotti«d’oro»perica-
nadesi. Il costo del biglietto per il
concerto ad Ottawa del tenore Lu-
ciano Pavarotti del prossimo 5 no-
vembre, infatti, va dai 40ai325dol-
lari canadesi (dalle 50 alle 500 mila
lire), mentre quello per il galà che
includerà pranzo e possibilità di
brindare con il tenore, costerà 1200
dollari canadesi, pari a oltre un mi-
lioneemezzodilire.

Sonopiùomenolestessecifredei
biglietti e per la cena col tenore il 7
luglio, quando Pavarotti cantò per
raccogliere fondi per il Festival di
Spoleto, ma in Canada queste cifre
hanno suscitato perplessità tra gli
amanti dell‘ opera, poiché nulla del
consistente profitto andrà in bene-
ficenza. «Per tale somma - ha com-
mentatoTonyBogert,expresidente
di Opera Lyra, compagnia locale
promotrice della lirica - preferisco
andare a New York e ascoltarePava-
rotti al Met, dove, come è noto,
spessogliartistisiintrattengonopoi
con i fans alla porta del palcosceni-
co».Antonio Tabucchi B
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Fiorentina, sette
giocatori scelgono
la «privacy»
Sette giocatori della Fiorentina
hanno deciso di tutelare la loro
privacy e di nonfar conoscerea
giornalisti e tifosi la natura di
eventuali infortuniche li
terranno lontanidagli
allenamenti edalle partite.
Schwarz,Oliveira, Kanchelskis,
Bettarini, Robbiati, Cois e Flachi
hanno deciso infattidi non
firmare il documento, introdotto
dopo l’approvazione della legge
sulla tutela dellaprivacy, con il
quale si autorizzano il medico ed
idirigenti della società a rendere
noti i loro infortuni e le notizie
relative. I sette giocatori non
devonodunque dare spiegazioni
della loro assenzadal campo.

Matthaeus lascia
il Bayern.
Giocherà a Praga
L’ex centrocampista dell’Inter ha deciso: lascerà il
Bayern Monaco per trasferirsi allo Sparta Praga. La
decisionedell’ex capitano dellanazionale tedescaè
arrivatadopo le tante polemichecon il tecnico,
GiovanniTrapattoni e con alcunigiocatori come
Mario Basler e Jurgen Klismann.Nemmeno la
cessione di quest’ultimo è servita: dopo tre giornate
Matthaeusha decisodi andarsene.Ad aumentare la
tensione con Franz Beckenbauer, presidentedella
società, la pubblicazione diun libro, firmato da
Matthaeus, sulla stagionecon il Bayern.Gli ultimi
dettagli da definire con loSparta Praga riguardano
la scadenza del suo contratto, prevista nel1998.

Ronaldo poco
«fenomeno»
per i giapponesi
Il neoacquisto dell’Inter, impegnato in tourneè con
il Brasile, non è statodegnato di troppe attenzioni
dalla stampa giapponese. Duranteuna conferenza
stampa, i giornalisti hanno preferito parlare del
selezionatoreZagallo edel «loro» giocatore più
famoso:Dunga. Ronaldo, già in campocon la Cora
del Sud, non l’ha presa troppo bene, infatti dopo
cinque minuti ha lasciato al sala.Per quanto
riguarda la richiesta di un ulteriore rimborso (oltre i
48 miliardi già spesi dalla società nerazzurra)per il
trasferimentodel giocatorebrasiliano dal
Barcellona all’Inter, la Fifa prenderà unadecisione
il 4 settembre, al Cairo.

Il nigeriano Kanu
torna in nazionale
dopo un anno
Pocopiù di un anno dopo la
storica vittoria della Nigeria
sull’Argentina per3-2, con la
conquista dell’oro olimpico di
Atlanta, Nwankwo Kanu tornerà
moltoprobabilmente a giocare
nella Nazionale nigeriana.
L’attaccante,
«miracolosamente» recuperato
al calcio dopo l’intervento di
plastica aorticaal quale è stato
sopposto nove mesi faa
Cleveland, è stato convocato per
Guinea-Nigeriadel prossimo 17
agosto, ed è partito ieri per il suo
Paese.Kanuin unprimo
momento era dubbioso, ieri una
seconda chiamata lo ha
convinto.

LA NUOVA A. Il miglior acquisto della società rossonera è il tecnico dei quattro scudetti

Rifondazione Milan
Il leader è Capello
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Dopo le prodezze
brasiliane, George Weah si è
scatenato, ha scelto il
numero 14 e ha ceduto il suo
9 a Kluivert dichiarando: «I
migliori siamo noi,
potenzialmente i più forti,
quelli da battere». Poi ha
stilato un suo
personalissimo tabellino, la
classifica delle migliori
coppie gol del campionato.
Al primo posto Weah-
Kluivert, potenza e tecnica,
al secondo Batistuta-
Oliveira per il loro
rendimento costante, al
terzo Mancini-Casiraghi,
genio e sregolatezza.
Ronaldo-Ganz, Inzaghi-
Fonseca, Crespo-Chiesa e
Montella-Klismann
seguono staccati, non ci
sono dubbi Weah si prepara
ad una stagione da
protagonista. I soliti pignoli
però hanno già insinuato il
dubbio: ma Kluivert e Weah
non sono troppo simili?
L’appunto non è poi così
impertinente, entrambi
punte centrali, abituate a
dettare legge in area con un
partner rapido. I conti alla
fine li farà Capello, uomo
che non ama trascinarsi
equivoci, ne sanno qualcosa
anche Suker e Mijatovic,
coppia gol del suo ex-Real
Madrid. Con Fabio hanno
segnato molto ma hanno
fatto anche tanta panchina.

G.D.C

Weah: «Con
Kluivert sarà
una squadra
imbattibile»

Due gli obiettivi che si è imposto
Silvio Berlusconi, costruire un Mi-
lan capace di camminare con le
proprie gambe e tornare nella leg-
genda. Un Milan autonomo, sen-
za più dolorosi travasi di quattrini
dalle tasche del Cavaliere a quelle
societarie, è stato raggiunto grazie
alla scaltrezza dei due strateghi del
mercato Galliani e Braida. La so-
cietà di via Turatiha chiuso ilmer-
cato in attivo, oltre due miliardi e
mezzo, cifra ridicola per il nostro
calcio ma anche un segnale certo
della nuova politica berlusconia-
na.

Simone addio
Winston Bogarde, Patrick Klui-

verteAndréCruz,itreacquistiinas-
soluto più efficaci assieme al tede-
sco Christian Ziege, sono arrivati a
costo zero, la rivelazione di questa
prima parte della stagione, il croato
Dario Smoje, è stato pagato un mi-
liardo.

Sono partiti Christoph Dugarry e
Reiziger al Barcellona per 11 e 6 mi-
liardi, Marco Simone al Paris Saint
Germain per 10 miliardi e Roberto
BaggioalBolognaper5,5.Lentinidi
ritorno da Bergamo ha scelto Tori-
no,altri5miliardi.

Capello uomo chiave
Tutti giocatori non graditi al

Conquistador, al secolo Fabio Ca-
pello, quattro scudetti negli ultimi
cinque campionati, l’uomo chia-
mato al compito più difficile: far
tornare la squadra nella leggenda,
ovvero vincere il campionato,
ChampionsLeagueecoppeaffini.

La credibilità del Milan 1997-98
passa assolutamente dalla sua pre-
senza, riprende il Milan dall’undi-
cesimo posto in campionato, diffi-
cilefarpeggio.

L’idea iniziale era quella di schie-
rare tre difensori in linea, fallita ma
non accantonata, il Milan ha tenta-
to a lungo di riprendersi Christian
Panucci, ceduto frettolosamente e
polemicamente al Real, un giocato-
re che Capello conosce bene e gli
avrebbeconsentito diattuare ilpro-
gettodelladifesaatre.

Capello ha tentato l’ebbrezza del

nuovo modulo ed è tornato subito
alcollaudato4-4-2.

Ora sarà quasi obbligata la scelta
di Paolo Maldini a destra: «L’ho
avutoinquelruolonellaprimavera,
se sarà necessario lo schiererò a de-
stra» ha detto Capello con un mez-
zo sorriso, giusto per far intendere
che se di sacrificio si tratta, il capita-
no della Nazionale non sarà l’unico
adoverlofare.

Rossi o Taibi
Ad esempio Sebastiano Rossi, 26

presenze la scorsa stagione con Pa-
gottoafarglidaombra,nonpiùtito-
lare quest’anno dopo l’arrivo di
Massimo Taibi. In due per una ma-
glia, al nastro partono alla pari ma
quasimailaconcorrenzafraipaliha
portatoabuonirisultati.

AncheDejanSavicevicèun’alter-
nativa, non viene da una stagione
esaltante,17presenze1gol,nellari-
ga di mezzo ideata da Capello non
serve, più facile vederlo davanti, a
fianco di Weah o Kluivert, la straor-
dinariacoppiadiattaccantichepro-
mettesfracelli.

L’anti-Ronaldo
Kluiverthadichiaratodinonsen-

tirsi l’anti-Ronaldo: «Non temo pa-
ragoniemipiaccionoleresponsabi-
lità. IoeWeah?Ipiùforti». Il liberia-
no ha catapultato se stesso e l’olan-
dese al primo posto delle coppie gol
del campionato e Capello ha bene-
detto entrambi: «Con loro possia-
mo ripetere le imprese del Milan
olandese». E li ha paragonati a Van
BasteneGullit.

E qui il cerchio si chiude, perché
quel Milan olandese è quello entra-
tonellaleggenda.

La società comunque non ha ri-
nunciato completamente all’idea
diallargarelarosaedipoterdisporre
di Leonardo che Capello potrebbe
schierare come centrocampista
esterno di sinistra, davanti a Ziege.
LeonardovuolevenirealMilaneun
tentativo estremo verrà fatto co-
munque. Ma più che un obiettivo il
brasiliano del Paris Saint Germain
restaunsogno.

Claudio De Carli

George Weah in azione Ferraro/Ansa

Calciomercato. Probabile cessione dell’attaccante se la Juve trova una «punta» di scorta

Padovano verso il Newcastle
DopoVieriunaltroattaccantebian-

conerosembradestinatoadivorziare
dallaSignora.MichelePadovano,en-
tro la prossima settimana dovrebbe
passare agli inglesi del Newcastle
United. Le due società non confer-
manonèsmentisconolanotizia(l’of-
ferta si aggirerebbe sui 9 miliardi) ma
secondo fonti di mercato il trasferi-
mento del «bomber di scorta» bian-
conerosembraesserecosafatta.Dun-
que sembra profilarsi un altro caso
Vieri:nessunosanulla, ilprocuratore
di Padovano, Dario Bonetto, nega
qualsiasi rapporto con il club inglese
eppure qualche contatto c’è stato.
Questa fu la medesima strategia che
caratterizzò il trasferimento di Vieri:
una valanga di smentite, poi la firma
ufficiale che ha spiazzato la tifoseria
bianconera.La Juve, che in questi ul-
timiannihadimostratodinonessere
immune al fascino della sterlina (Ra-
vanelli,Vialli, Porrini eLombardoal-
cuni esempi) non era inizialmente
intenzionata a cedere Padovano che

in questi due anni a Torino si è sem-
pre fatto trovare pronto quando Lip-
pi loha chiamato incampo.L’exgio-
catore della Reggiana e del Genoa la
scorsa stagione ha segnato otto reti e
si è conquistato anche una convoca-
zioneinnazionalemadifronteall’of-
fertadi12miliardidelNewcastle,che
dopo l’infortunio del centravanti
della nazionale britannica Alan
Schaerer si è trovata con un vuoto in
avanti, la Juve sembra aver ceduto.
L’affare si dovrebbe fare anche per-
chél’attaccantehafattosaperedigra-
direladestinazione.

L’unica questione da risolvere è il
sostitutodiPadovanoinmagliabian-
conera. Il reparto, il più rivoluziona-
to della squadra con la contempora-
nea cessione di Alen Boksic e di Chri-
stianVieriel’acquistodiFilippoInza-
ghieDanielFonseca,eraormai«blin-
dato».

Ora icampionid’Italiadevonocer-
care un attaccante adatto al gioco di
Lippi.I primi nomi sono stati quello

di Olivier Bierhoof, ma l’Udinese
quest’anno giocherà la Coppa Uefa e
non vuole cedere il suo gioiello per
meno di 30 miliardi, troppi per una
quarta punta, e di Leonardo, ma an-
che in questo caso la richiesta del Pa-
ris SaintGermainèstatagiudicataec-
cessiva. A questo punto la Juventus
perrimpiazzarePadovanodopoalcu-
ni sondaggi ha deciso di puntare su
un giovane. Ma non si esclude l’ipo-
tesi Jardel.Sulpiededipartenzaviene
indicato Tacchinardi: Lippi giorni fa
ha escluso per il difensore un posto
datitolare.

Lasecondagiornatadelcalciomer-
cato parte-seconda è stata movimen-
tata dal Bologna: i rossoblu sono in
cerca di un difensore e il raggio d’a-
zione coinvolge sei giocatori. Win-
ter, Statuto, Milanese, Crippa e i due
stranieri Knudsen (danese) e Hoftun
(norvegese) sono i nomi che circola-
no nell’ambiente. Le trattative più
«favorevoli» sembrano essere quelle
perl’acquistodiStatutoeCrippa.

Kluivert vuole
lasciare
la nazionale

Patrick Kluivert teme i
fischi, e pensa perfino di
lasciare la nazionale
olandese se il pubblico lo
accoglierà con ostilità.
L’attaccante del Milan ha
confessato i suoi timori
parlando dell’anno che lo
ha visto protagonista di
due episodi negativi:
l’accusa di omicidio
colposo e la denuncia per
stupro. «Non giocherò mai
più con la nazionale
olandese - ha detto - se sarò
fischiato».

Atletica: Gebrselassie-Komen grande sfida nei 5000. Boldon vuole il mondiale dei 100

Zurigo, la notte dei primati
Il ministro Pangalos: «Il presidente Iaaf non si occupi di politica»

Esplode la polemica tra Nebiolo e Atene
I greci: «Torna il Duce e ci dichiara guerra»

DALL’INVIATO

ZURIGO. «Unmondiale inunasera?
No caro amico, nessun confronto,
questo è il Weltklasse di Zurigo».
Dunque l’atletica miliardaria è ar-
rivata fino a questo punto: gli or-
ganizzatori del meeting più ricco
che ci sia - che andrà in scena sta-
sera nell’abituale cornice dello sta-
dio Letzigrund - rifiutano persino il
paragone con la manifestazione
iridata. Ma più che megalomania,
quella degli svizzeri sembra saggez-
za. I campionati di Atene si sono
conclusi domenica senza squilli di
tromba, eccezion fatta per l’impre-
sa di Bubka, e soprattutto senza re-
cord, che sono invece il pane del
meeting elvetico. Ecco perché da
queste parti il paragone con i
mondiali può sembrare vagamente
iettatorio.

Quasi sette miliardi di budget, la
bellezza di 500 milioni “puntati”
sul 5000 metri di Gebrselassie e
Komen, almeno altri quattro ten-
tativi di battere un record mondia-

le: questo lo straordinario menu
offerto da patron Brugger, colui
che da sempre allestisce il sontuo-
so gala di Zurigo.

«Che tattica adotterò? Ma volete
scherzare? Non vi posso dire nulla.
Anche perché con Gebrselassie sa-
rà una guerra ed io non ho nessu-
na intenzione di perdere». Daniel
Komen è sempre stato un tipo cal-
mo, poco loquace. Sentire in bocca
al keniano la parola guerra fa dun-
que un certo effetto, dà l’idea della
straordinaria tensione con la quale
si affronteranno gli indiscussi nu-
meri uno della corsa di fondo.

«Se Komen vuole provare a to-
gliermi il record mondiale - gli ha
fatto eco l’etiope Gebrselassie -,
faccia pure. Ma sappia che io gli ri-
marrò sempre attaccato». Entram-
bi facili vincitori ad Atene, Komen
nei 5000, il “Geb” sulla distanza
doppia, i due si sfideranno in quel-
la che si annuncia come una delle
più ricche gare di sempre nella sto-
ria dell’atletica. Per l’ingaggio si
parla di 100.000 dollari a testa

(180 milioni di lire, anche se non
esistono conferme ufficiali). E c’è
poi un premio di 50.000 dollari
che verrà attribuito in caso di nuo-
vo primato. Il tempo da battere è
12’44”39. Lo stabilì due anni fa
Gebrselassie proprio a Zurigo. Sta-
volta è stato programmato un ri-
sultato inferiore ai 12’40”, con le
”lepri” Behar e Keino che dovreb-
bero garantire un incredibile ritmo
da 7’38” fino ai tremila metri.

«Per me è l’occasione di cancel-
lare la delusione di Atene nei 100
metri con il nuovo record del
mondo». Il trinidegno Ato Boldon
vuole andare all’assalto del 9”84
del canadese Donovan Bailey, il
quale però non sembra intenzio-
nato a fare da agnello sacrificale.
Ma a mettere d’accordo entrambi
potrebbe essere il neo campione
del mondo, lo statunitense Mauri-
ce Greene. Altre palpitazioni cro-
nometriche sono attese da Wilson
Kipketer (800), Allen Johnson (110
ostacoli), nonché dall’accoppiata
keniana Boit-Kipketer e Kiptanui

(3000 siepi).
Ma come al solito ad impressio-

nare è l’intero cartellone del mee-
ting. In ognuna delle 17 prove del
Grand Prix previste c’è semplice-
mente il meglio. E così vedremo lo
straordinario Bubka festeggiare il
suo sesto titolo mondiale nella pe-
dana dell’asta, El Guerrouj esibirsi
nei 1500, Michael Johnson schie-
rarsi ai blocchi dei 400. Ed ancora,
la portentosa Marion Jones tentare
la doppietta su 100 e 200. Dimen-
ticavamo, nei 100 maschili gareg-
gerà pure un certo Carl Lewis, al-
l’ultimo viaggio in Europa prima
dell’annunciato ritiro.

E per fortuna non manca uno
spicchio di Italia. Roberta Brunet,
argento dei 5000 mondiali, ritro-
verà tutte le principali avversarie
nei 3000 metri. Di Napoli parteci-
perà ai 1500, Carosi è iscritto alle
siepi e Saber correrà i 400. Infine,
Giocondi e Longo disputeranno
una serie minore degli 800.

Marco Ventimiglia

Esplode lapolemicaNebiolo-Atene.
Alle critiche del presidente della Iaaf
su una eventuale assegnazione alla
capitale greca delle Olimpiadi del
2004, ha risposto ieri duramente il
ministrodegliEsteriellenico.

«Ipoliticihannoildirittodiparlare
per lo sport, ma i dirigenti sportivi
non hanno diritto di parlare per la
politica, e in particolare per la politi-
ca internazionale»: così il ministro
degli Esteri greco Teodoros Pangalos,
ha risposto alle critiche di Primo Ne-
biolo, in una intervista alla tv «Me-
ga». Nebiolo aveva sostenuto che la
Greciahaproblemieconomiciepoli-
tici, problemi con la Macedonia, Ci-
pro, ma anche con i criteri di Maa-
stricht e con la disoccupazione; una
eventuale organizzazione delle
Olimpiadi, aveva aggiunto Nebiolo,
non risolverebbe questi problemi. Il
presidentedellaIaafavevaanchedet-
tochehatrovatonell’organizzazione
grecadeiMondialidiatletica,medio-
crità. Il ministro degli Esteri ha repli-
cato: «Nebiolo ha violato la regola
fondamentalediognidirigentespor-

tivo, collegando la politica con lo
sport». Pangalos ha ricordatopoiche
«la Grecia ha ottimi rapporti con i
suoi vicini, salvo la Turchia, con la
quale esistono alcuni problemi, sen-
za che questo sia colpa della Grecia.
Ma anche l’Italia aveva problemi
tempo fa con i suoi vicini: sapete be-
ne che il governo italiano ostacolava
ogni rapporto della Slovenia con l’U-
nioneeuropea».

Per quanto riguarda la sicurezza,
Pangaloshadettocheci sonoproble-
mi di criminalità ma non è stato ne-
cessariofinoranessuninterventomi-
litare per affrontarli, mentre in Italia
questo succede spesso. Infine Panga-
loshadetto:«NondiròmaicheRoma
non ha diritto ai Giochi. Roma non
otterrà i Giochi perché Atene è mi-
gliore, mentre Roma ha ospitato le
Olimpiadi in passato e sarebbe un
peccatoche li riorganizzassecosìpre-
sto».

Scatenati igiornaligreci:«Delirodi
Nebiolo contro la Grecia», titola «Ta
Nea», giornale della seravicino al go-
verno. Duro anche «Eleftherorhy-

pia», quotidiano della sinistra socia-
lista inpassatocriticoconlacandida-
tura ateniese: «Torna il Duce, Nebio-
lo ci ha dichiarato una nuova guer-
ra»,èilsuotitolo.«Exousia»definisce
Nebiolo «ilmafiosodell’atletica»che
«hagettatolasuamaschera».

Primo Nebiolo ha saputo aMonte-
carlo delle dichiarazioni di Pangalos:
«La Iaaf deve precisare - sostiene tra-
mite un portavoce la federatletica -
che i commenti provenienti dalla
Greciasibasanosuspezzonidiun’in-
tervista. Tali spezzoni sono stati
estrapolati dal contesto generale del-
l’intervista che aveva sottolineato
come le Olimpiadi non si possano
considerarecomeuncampodibatta-
glia o come una panacea dei proble-
mi di qualsiasi paese, nessuno esclu-
so». «La Iaaf - prosegue il portavoce -
ritiene che sia bene che gli sportivi si
occupino di cose sportive, e che i po-
litici non cerchino sin d’ora di dare
per scontato il risultato di una vota-
zione, riguardantel’assegnazionedei
GiochiOlimpici,prettamentesporti-
va».



13VAR01A1308 ZALLCALL 11 23:37:59 08/12/97  

LINEE e SUONI Mercoledì 13 agosto 1997l’Unità29

13VAR01AF02
1.0
7.0

Un nuovo intervento sui temi sollevati dal libro di Militant A degli «Assalti Frontali»

Ma perché musica, impegno e denaro
non possono mai andare d’accordo?
«Dopo decine e decine di concerti a prezzo politico ci ritroviamo in tasca poche migliaia di lire», denunciava Demetrio
Stratos quasi vent’anni fa. I limiti dell’autoproduzione e la scelta di misurarsi col mercato. L’atteggiamento dei musicisti immigrati.

Luther Allison
È morto
il chitarrista blues
È morto a 57 anni, per un tu-
more, il bluesman Luther Al-
lison, esponente della scuola
delblueselettrico.Chitarrista
ecantantedallavocepotente,
nato in Arkansas, Allison
esordì su disco nel 1969 con
«Love Me Mama», considera-
to un classico del genere. Nel
1971 firmò un contratto con
l’etichetta Motown, primo
artistablues della celebre casa
discografica dedita al rhythm
and blues e al soul. Allison,
che per anni havissuto aPari-
gi, si esibiva regolarmente dal
vivointuttaEuropa.Dal1994
era tornato ad suonare negli
Usa con un notevole succes-
so. Per il suo funerale a Chica-
go, lunedì, ci sarà una «jam
session» con decine di musi-
cisti nel noto locale blue «Le-
gends».

Billy Joel
«Ora scrivo
musica classica»
Mentre sta per uscire il terzo
volume del suo «Greatest
hits», Billy Joel rivela che vi
saranno tre pezzi nuovi, ma
non suoi. Perché? «Perché so-
no tre anni, ormai, che scrivo
solo musica classica. Sono
stanco di scrivere canzoni
pop: ho la sensazione di do-
ver scrivere ungenere diverso
di musica». In attesa di tutto
ciò, Joel celebra (a suo dire) i
suoi ultimi episodi rock: è già
prossimo un nuovo tour in
coppia con Elton John ed è in
uscita il suo nuovo singolo -
anticipo della suddetta rac-
colta - «To make you feel my
love»diBobDylan.

«Gli Area non vogliono proporre
musica per muovere il corpo ma an-
che per far riflettere... solo che dopo
decine e decine di concerti a prezzo
politico ci ritroviamo in tasca poche
migliaia di lire e allora che prospetti-
ve possiamo prevedere per il nostro
lavoro?». Così un Demetrio Stratos
unpo’sconsolatorispondevaalledo-
mande di appassionati e critici qual-
che mese prima di morire nel giugno
del1979.Inun’epocaincuiunintero
movimento di militanti era in grado
di sostenere i suoi eroi musicali era
quindigiàbenpresenteunproblema
che si ripropone periodicamente nel
nostro paese: la coerenza politica di
unartistacoincideperforzaconilsuo
immiserimento?Deveonondeveun
musicista impegnato in modo mili-
tante lavorare nel mercato? Sono
questioni ritornate al centro dell’at-
tenzioneneigiorniscorsiconl’uscita
di«Storie di assalti frontali» di Mili-
tant A, interprete e autore dei testi
di Onda Rossa Posse e Assalti Fon-
tali, due formazioni che hanno se-
gnato profondamente la scena del-
la musica antagonista in Italia.
Una lunga riflessione/confessione
in cui Militant A annuncia di con-
tinuare la sua battaglia politica nel
«ventre della bestia», cioè dentro il
mercato, una provocazione per
tutti coloro che consideravano il
messaggio di Assalti Frontali total-
mente fuori delle logiche commer-
ciali. E nelle parole di Militant A
torna ciò che quasi venti anni fa
veniva fuori dallo sfogo di Deme-
trio Stratos: «Vivere nel circuito
autogestito per noi significava vi-

vere male...Da quanto tempo sarà
che dopo un concerto in un centro
sociale mi assale un senso di fru-
strazione, di spreco? ... L’H.C. Mu-
sica Forte era vuoto, nessun altro
gruppo era venuto ad investire
nella storia. Il Leoncavallo una
volta aveva fatto una sottoscrizio-
ne straordinaria di un milione per
lo studio. Il Forte ci aveva donato
la metà degli incassi del concerto
coi Fugazi. Per il resto una storia
sulle spalle degli Assalti, il gruppo
di movimento che deve dare, dare
sempre, perchè è autoprodotto,
perchè rifiuta i valori commerciali
e non ha valori economici...e non
va pagato... Come se l’autoprodu-
zione, per quelle quattro ambigue
lettere all’inizio della parola, si au-
toreggesse per magia».

Eccoci alla solita, terribile resa
dei conti con la propria coscienza,
eppure questa urgenza di mante-
nere una coerenza e di non delu-
dere chi ha creduto nella tua azio-
ne creativa, ritorna anche nelle pa-
role di Daniele Sepe, uno dei pro-
tagonisti della rinascita della musi-
ca popolare italiana, che proprio
qualche giorno fa, in un’intervista
al quotidiano l’Unione Sarda ritor-
nava sull’argomento: «Chi dieci
anni fa scriveva testi che toccava-
no questi argomenti (i temi dello
sfruttamento e della lotta di classe,
ndr) adesso fa i dischi con la Poly-
gram e va in tour con Jovanotti.
Come i 99 Posse, come Ferretti dei
CSI che nasconde dietro l’entusia-
smo il vero significato di una pura
e triste operazione commerciale.

Chissà se si ricorda ancora di cosa
cantava e rappresentava quando
stava in tour con i CCCP. Ma arri-
va per tutti il momento di pagare
le bollette comodamente». È stra-
no che in un’epoca in cui sembra
questione centrale apparire nei riti
popolari di massa, ci sia ancora
qualcuno che cerca di ribadire va-
lori come lealtà, coerenza, fiducia,
all’interno di un mondo separato
dove il il «gruppo», come dice
spesso Militant A, ci rassicura. Ma
quanto sorprende questo terrore
dei musicisti dell’area antagonista
per il «ventre della bestia», il mer-
cato, moloch che tutto fagocita e
divora, se si pensa che invece i
maestri americani dell’hip-hop,
fondamentale punto di riferimen-
to per la musica antagonista di tut-
to il mondo, giocano con il merca-
to, lo usano fino a trasformare il
rap nel mezzo di comunicazione
più importante per i neri d’Ameri-
ca («La CNN degli afroamericani»:
Chuck D dei Public Enemy). E in-
vece nel nostro paese dove prolife-
ra l’esaltazione della leggerenza e
del disincanto ancora sopravvive il
senso di colpa quando si cerca
semplicemente di far arrivare il
proprio messaggio a più persone
possibile. Un problema che ad
esempio non sfiora minimamente
le decine di musicisti giunti in Ita-
lia con l’immigrazione soprattutto
africana perchè la loro esigenza
primaria è quella di realizzare un
lavoro che arrivi alla gente e non
rimanga emarginato negli scaffali
di qualche negozio specializzato.

Un concetto che sembra venir fuo-
ri molto chiaramente in quelle po-
che parole di un amico/a riportate
da Militant A verso la fine di «Sto-
rie di assalti frontali»: «Non im-
porta il passato e non importa il
presente, importa quello che mi
darai». Allora lo sforzo dovrà esse-
re veramente quello di «rilanciare
la posta in gioco per moltiplicare
conflitti capaci di produrre bandi-
ti» da cui partano nuovi linguaggi.

Un obiettivo che si era posto
profeticamente anche Stratos:
«Siamo stati accusati di fare una
musica d’élite troppo difficile per
il grande pubblico, ma come può
essere complicato un discorso co-
me il nostro basato unicamente
sul suono, dove il testo e il ritmo
diventano un tutt’uno». Oggi Zda-
nov per fortuna è morto, come pu-
re Adorno, ed è arrivato il momen-
to che la nuova musica si esprima
secondo le proprie passioni; ideo-
logia e rigidità culturale hanno po-
co a che fare con una dimensione
creativa, così pure coerenza e me-
moria devono solo risposte alla
propria coscienza, lo dimostrano
le esperienze maturate su terreni
così diversi e lontani da Robert
Wyatt, Pete Seeger, Demetrio Stra-
tos e dallo stesso Peter Gabriel, ar-
tisti che, pur mantenendo una
perfetta coerenza nella loro azione
politico-culturale, non hanno mai
rifiutato di utilizzare i grandi mez-
zi di comunicazione per diffonde-
re i loro messaggi.

Felice Liperi
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Una delle ultimi immagini di Demetrio Stratos

Trade Commission
Indagine sul
caro cd negli Usa

Dopo quattro annidi fortunato lavoro comepro-
duttoree dj, al serviziodi nomi comeBjork, Jami-
roquai,Garbage, Everything ButTheGirl (è sul il
remixdella fortunatissima «Missing»), ToddTer-
ryha deciso diprovarea rilanciare anche la sua
carriera solista. E lo fa conun albumcheè una

collezione di pezzi dance
checercanodi colpire in
diversedirezioni,dal-
l’house all’hip hop.E c’è
dacrederechesaràsicura-
mente unsuccesso, in di-
scoteca comepure in clas-
sifica. [ Alba Solaro]

Estate, momento giustoper recuperare uno degli
«svisti» di stagione. Mark Eitzel, leaderdegliAmeri-
can Music Club, che incontraPeterBuck,chitarrista
dei R.E.M., e ci scrive un album insieme. E, per l’occa-
sione, coinvolge anche gente da Pearl Jam, Los Lobos
e Screaming Trees. Un supergruppo? Quasi. Certo un

granbel disco, fatto di dolce
psichedelia, ballate melodi-
chee rocksoffice. Con quel-
la vena unpo’ triste emalin-
conica tipica diEitzel, giu-
stamente rivitalizzata dal-
l’energia di Buck. Darisco-
prire. [Diego Perugini]

La Federal Trade Commission
(FTC), l’organofederaledicontrollo
delleattivitàcommerciali,haavvia-
toun’indaginepreliminareperveri-
ficareseiprezzialdettagliodeicom-
pactdisc-giudicati«alti»-sianogiu-
stificati. In caso di conferma, all‘ in-
dagine potrebbe far seguito un’in-
chiesta formale già da quest’autun-
no. Asuscitare il sospetto dell‘ auto-
rità governitiva sono stati i prezzi al
dettaglio: lo stesso cd di successo è
messo in vendita a 16,99 dollari
(30.500 lire circa) dai punti vendita
specializzati come quelli della cate-
naTowerRecords,mentrenegoziti-
po«harddiscount»,chevendonoal
dettaglio a prezzi più bassi, com-
mercializzano lo stesso prodotto a
11,99 dollari (21.500 lire circa), ov-
vero a un prezzo che può variare fi-
noal30percentocirca.Gliamerica-
nihannospesoquest’anno10,7mi-
liardi di dollari (19.260 miliardi di
lire) per l‘ acquisto di cd, contro i
37,73 miliardi spesi nel ‘91 e i 71,56
miliardi di dollari previsti per il
2001.

Readyfor
aNewDay
ToddTerry
Manifesto/

Mercury

✌✌✌

West
MarkEitze
l
Wea

✌✌✌✌

Piùapprezzatacome autrice che come interprete - ha
scritto canzoni per Tina Turner, Cyndi Lauper, i Tears
For Fears emoltialtri -, Nicky Holland torna afare la
solista. Eper questo viaggio si scegliedei compagni
niente male: Lloyd Cole, e Andy Partridge degli Xtc,
anche loro blasonatissimi autori di splendidecanzo-

nipop. La Holland sidivide
tracovere brani originali,
con orchestrazioni forte-
mente drammatiche, uno
stile vocale a volte crudo,a
volteetereo. Nonsempre
convince, ma lapersonalità
non le manca. [ Al.So.]

Disco dellaverità per i genovesiSensasciou. Che
si allunganosulla distanza proibitiva del doppio
cd (a prezzo speciale) per dispiegare inun’orae
mezza tutta la loro cosmopolita ricetta.Cioè una
misceladi antiche radici (il dialetto, i canti loca-
li, la tradizione)e moderne sonorità (jungle,dub,

reggae, rap,ambient). Un
po’ la versione ligure de-
gli Almamegretta. Ma
senza complessi d’inferio-
rità e con unbel po’ d’am-
bizioni darealizzare. In-
somma, non male.

[D.P.]

Sense
and Sensuality
NickyHolland
Epic

✌✌✌

Generazione
con laX
Sensasciou
Ludos/

Cni

✌✌✌

Zabriskie Point
Ecco la scaletta
degli inediti

È un programma, che si può scaricare da Internet, a rivoluzionare il modo di fare musica in discoteca

C’è un «papero di gomma» nel futuro dei dj
«Rubber Duck» con due note prelevate in rete è in grado di modificare, di comprimere, di tagliare, di ricucire il suono.

Fleetwood Mac
tornano insieme
dopo dieci anni

Come già annunciato, la riedizione
della colonna sonora di «Zabriskie
Point» sarà composta da una confe-
zione speciale con due CD, uno uffi-
ciale più un bonus. Che si annuncia
clamoroso: conterrà registrazioni
inedite dei Pink Floyd e di Jerry Gar-
cia. L’uscita del disco dovrebbe avve-
niretralafinedell’estateel’iniziodel-
l’autunno.Eccolascalettadefinitiva:
«Heart beat, pig meat» (Pink Floyd),
«Brother Mary» (Kaleidoscope),
«Dark star (Excerpt)» Grateful Dead,
«Crumblingland»(PinkFloyd,«Ten-
nessee waltz» (Patti Page), «Sugar ba-
be» (The Youngbloods), «Love sce-
ne» (Jerry Garcia), «I wish I was a sin-
gle girl again» (Roscoe Holcomb),
«Mickey’s tune» (Kaleidoscope),
«Danceofdeath»,(JohnFahey),«Co-
me in number 51, your time is up»
(Pink Floyd). Bonus CD: «Love scene
improvisation(version1/2/3)»(Jerry
Garcia), «Love scene improvisation
(version 4)» (Jerry Garcia), «Country
song» (Pink Floyd), «Unknown
song» (Pink Floyd), «Love scene (ver-
sion4/6)»(PinkFloyd).

Sarà un Papero di gomma che
cambierà il mestiere dei deejay: li
farà lavorare diversamente da co-
me lo fanno oggi. Spariranno i
«piatti», i giradischi, le copie degli
lp più venduti, i bootleg e i dischi
colorati dalle fogge disparate che
accompagnano feste, rave e pro-
ducono musica per le serate di mi-
lionidiragazziitaliani.

Domanisulle console regneran-
no incontrastati personal compu-
ter con molti mega di memoria e
ottime schede audio. Al posto del
buon vecchio vinile compariran-
nodischettidatrepolliciemezzoe
unbuonnumerodicd-rom.

Il futuro prossimo della dance è
disponibile inversioneshareware,
(cioè si scarica gratuitamente e si
paga, poco, solo dopo averlo pro-
vato) al sito Internet www.d-lu-
sion.com/rubber.htm della D-Lu-
sion Interactive. Sarà un software
chiamato Rubber Duck, Papero di
gomma, appunto, a rivoluzionare
ilmododifaremusicadadiscoteca
degli anni a venire. Un program-

ma semplice da utilizzare, conce-
pito nella grafica come un norma-
le stereo, con tutto l’occorente di
manopole, tasti e luci colorate che
si ritrova in ogni registratore casa-
lingo.

Chiunque, grazie al Papero, an-
che senza conoscere una nota di
musica, senza averemai preso una
lezione di armonia o solfeggio po-
trà improvvisarsi compositore e
costruire la colonna sonora di una
festa. Non serviranno costosi ap-
parecchi, centinaia di dischi colle-
zionati,trararieintrovabili.

Nientedi tuttociò:basterà«farsi
un giro» per qualche sito Internet,
prelevare una base, scaricarsi suo-
ni campionati, creati e messi lì ap-
postaperessereascoltatie suonati.
Il Papero di gomma è un normale
sintetizzatore e sequencer messi
insieme. Ovvero un generatore di
suoni che li mette uno di seguito
all’altro. Fin qui nulla di strano, ce
ne sono tanti, si vendono e costa-
no molto. La novità, invece, sta in
questo: i pezzi sono creati a pre-

scindere dall’armonia, bastano
due note e tutto l’armamentario
disponibile in un software gratui-
to per movimentare una serata. Il
programma usa filtri, deelay che
modificano le frequenze e le pro-
prietà del suono. Rubber Duck di-
storce le onde sonore, comprime,
modifica, le taglia e le ricuce, il tut-
to sotto gli occhi dell’apprendista

compositore.
C’è un display, simile a un oscil-

loscopio, che mostra la linea del
suono e quello che il personal
computer gli sta combinando: li-
nee rette, diventano sinusoidi, si
dividonoindue,sipolverizzano.

E la musica istantaneamente
cambia, al ritmo di un click di
mouse. Il risultatoè immediato, in

tempo reale, come si usa dire. La
differenza con quanto accadeoggi
è ben visibile: ogni serata sarà di-
versa dalla precedente, nessuna ri-
petizione. A seconda dell’ispira-
zione del dejay o su richiesta del
pubblico alla console si improvvi-
serà su un «canovaccio» elettroni-
co. Ascoltando il prodotto finito si
ritrovaquellagammadisuonieru-
moritipicidellamusicadadiscote-
ca più trendy. Qualcosa che asso-
miglia sempre meno a una canzo-
ne ed è sempre più simile a sonori-
tà sinteticheeartificiali. «Acid!For
the masses», grida la schermata di
presentazionedelsoftware.Piùpa-
catamente alla D-Lusion, spiega-
no che il loro obiettivo è «stimola-
re la creatività, con strumenti di
semplice utilizzazione, ma tecno-
logicamente complessi. Favorire
nuove modalità espressive e ren-
derle accessibili a tutti coloro che
possiedano un semplice personal
computer».

Nicola Zamperini

Dopo dieci anni di separazione -e li-
ti - tornanoinsiemeiFleetwoodMac,
che il 19 agosto faranno uscire un al-
bum dal vivo con quattro inediti:
«The Dance». A metà settembre
prenderà il via un grande tourameri-
cano che durerà circa due mesi. «I
vent’annidall’uscitadi“Rumours”ci
ha resi un po‘ nostalgici - dice la can-
tante Stevie Nicks - È un’opportunità
favolosa di tornare ad essere noi stes-
si». La ricomposizione del gruppo ha
iniziato a prendere corpo lo scorso
anno quando Mick Fleetwood ha
suonato la batteria sul disco di Lin-
dsey Buckingham. Subito dopo, una
fittaseriedicolloquitraimanagerdei
cinquecomponentiha tracciato le li-
nee della «rinascita» dei Fleetwood
Mac. Oltre a Nicks, Fleetwood e Bu-
ckingham, tornano nei ranghi Chri-
stine e John McVie. «The Dance», re-
gistrazione di due concerti «privati»
fatti dalla band in maggio (e ripresi
dalla televisione Mtv), comprende
tutti i maggiori successi del gruppo,
da«Tusk» (eseguitaconunabandadi
85elementi)a«Rhiannon».

La pagina Web da cui si preleva «Rubber Duck»
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Archiviare il passato
non serve

alla sinistra

LEONARDO PAGGI

Il giudice Intelisano indaga sugli appunti di un maresciallo dei carabinieri

Si riapre il caso Somalia
Un diario rivela nuove violenze
Ilaria Alpi rinfacciò le torture al generale Loi
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I L POPOLO della sinistra sta
sapendo assai poco delle
modalità con cui si svolge-
rà la pur imminente nuova

trasformazione del Pds. C’è
una forte sproporzione tra la
posta ingioco(darealcentrosi-
nistra una più ampia base di
consenso che ne consenta la
stabilizzazione) e la risonanza
politica del tema. La riproposi-
zione di una riforma della rap-
presentanza politica proprio
nelvivodiunacrisiorganicadei
partiti, che investe, in tutta Eu-
ropa, destra e sinistra, sembra
estenuarsi in una sorta di circo-
lo vizioso. Su alcune caratteri-
stichedibase delnuovopartito
c’è un consenso diffuso: sua
collocazione all’interno della
tradizione del socialismo de-
mocratico, forte impegno eu-
ropeista, difesa della coesione
sociale,ma insiemerigettodel-
lo statalismo, ecc. Ma il terreno
dei principi non catalizza novi-
tàdi rilievo, sia sul terreno intel-
lettuale che su quello politico.
In effetti la prospettiva di una
costituente politica acquista
senso solo se accetta di cimen-
tarsi con problemi determina-
ti, la cui soluzione sia tutt’altro
che scontata. Più in particolare
è il rapporto nazionale/inter-
nazionale che torna ad essere -
come all’indomani del 1945 e
forse ancor più - la premessa
necessaria (anche se non suffi-
ciente)diqualsiasipossibilitàdi
successo.Lasinistra italianapo-
trà attestarsi nei prossimi anni
come forza di governo solo se
riuscirà a pilotare l’inserimento
del paese nel nuovo contesto
internazionale. Il problema ha
insieme una faccia culturale e
unaeconomica tradi lorostret-
tamente correlate. Solo forti
identità potranno affrontare
con successo la fase di compe-
tizione che è ormai aperta, an-
cheall’interno stesso della pro-
spettiva europea. Non è un ca-
so che la crisi e la trasformazio-
ne del Pci non si siano tradotte
nella formazionedinuovigrup-
pi dirigenti. Il professionismo
politico definitivamente affer-
matosi con la sparizione del
partito di massa non è in grado
dasolo (il suoprimoteorizzato-
re, Max Weber, ne era consa-
pevole) di costruire tradizioni
che possano produrre autoi-
dentificazionidigruppo.Dopo
la sparizione di tutto un com-
plesso retaggio ideologico il
rapporto con la storia naziona-

le degli ultimi cinquant’anni ri-
mane per la sinistra l’unico ter-
reno possibile di identità. Il te-
ma è non a caso oggetto di
aperto scontro politico.La stra-
tegia della destra è esplicita-
mente quella della archiviazio-
ne sistematica del passato. Il
suo idealeèquellodi farvivere il
paese in un eterno presente. Il
commento che Il Corriere della
Sera ha pubblicato a conclu-
sione del secondo processo
Priebke non poteva essere
più emblematico: dimentica-
re per essere moderni, per
marciare con più speditezza
nel futuro che ci attende. Lo
staff di questo giornale sta
con la testa conficcata nelle
«teorie» degli anni Sessanta.
Alle soglie del Duemila non
sembra sfiorato dal sospetto
che è proprio l’internaziona-
lizzazione delle economie e
delle società a riproporre
ovunque l’esistenza di «nazio-
nalismi reattivi».

Q UALE esempio più
corposo diquesta ten-
denza in atto di quella
vera e propria re-in-

venzione dell’Olocausto che
prende piede alla fine degli ani
Settanta? E che cosa dire del
ruolo strategico che gioca la
tradizione nell’esplorazione
del capitalismo asiatico? La
realtà è che il futuro sarà pro-
prio di identità culturali forte-
mente strutturate. Quanto più
si espandeesiapprofondisce la
dimensione del mercato mon-
diale tanto più la memoria è
destinata a diventare una risor-
sa di crescente significato poli-
tico. La standardizzazione non
piace a nessuno: troppo forte è
il senso dell’individualità che si
intreccia strutturalmente con
lo sviluppodel capitalismo. Ma
la memoria non può essere pa-
ne per i denti di chi da mezzo
secolo pensa che tutto quello
cheè successonelnostropaese
sia stato in definitiva il minor
male possibile. La politica del-
l’oblio che aggrega oggi in Ita-
lia un vasto coacervo di forze
(inclusa una sinistra sedicente
«modernizzante») va ben oltre
fascismo e antifascismo. Si
esercita su questioni corpose,
tendeadiventareconcretaarte
di governo. Dimenticare con i
condoni i crimini fiscali o edili-
zi, con opportune sanatorie la
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ROMA. A cinque giorni dalle
conclusioni della commissione
governativa guidata da Ettore
Gallo, il procuratore del Tribu-
nale militare Antonino Intelisa-
no ha riavviato le indagini sul
caso Somalia.Un nuovo fascico-
lo che ipotizza ulteriori atti di
violenza dei militari italiani a
carico della popolazione somala
èdagiorniufficialmenteaperto.

L’indagine fa perno su un
nuovo esplosivo documento di
cui Intelisano è entrato in pos-
sesso da poco tempo: il diario di
un maresciallo dei carabinieri
del battaglione Tuscania stilato
durante i giorni della missione
militare Onu, tra il 1993 e il
1994. Tra gli episodi appuntati
dal maresciallo emerge il rac-
conto di un alterco esploso tra il
generale Bruno Loi, comandan-
te del contingente italiano, e la
giornalista di Rai 3 Ilaria Alpi,
successivamente uccisa in un
agguato a Mogadiscio il 20 mar-
zodel1994, insiemeall’operato-

re Miran Hrovatin. Il litigio ri-
guardava alcuni episodi di vio-
lenza dei parà italiani contro cit-
tadini somali di cui la giornali-
sta era venuta a conoscenza. Il
nome del maresciallo del Tusca-
nia viene tenuto rigorosamente
segreto dagli inquirenti e nei
prossimi giorni verrà sentito dal
procuratore Intelisano. La noti-
zia della riapertura delle indagi-
ni sulle tristi vicende somale
«colpisce ed emoziona» Luciana
e Giorgio Alpi, genitori di Ilaria,
che ora comprendono «il com-
portamento dei militari italiani
il giorno dell’omicidio, quando
nessuno si fece vedere nell’area
dell’aggressione». Sull’atteggia-
mento omissivo delle autorità
italiane in Somalia quel 20 mar-
zo del ‘94 interviene anche il le-
gale della famiglia Alpi, il sena-
tore Guido Calvi, che chiama in
causa il comportamento del ge-
neraleCarmineFiore.

PAOLO MONDANI
A PAGINA 5

Fiat Barchetta

S E L’INFERNO esiste, è senz’altrocosì. Non per il calore,nonperque-
stosoledi fuocoche incendiailcieloesembrafacciapioverefiamme

suquesteauto in fila comedannatidiretti a supplizio,perchéamepiace
il sole, ho comprato un’auto decappottabile apposta. Ma per l’acqua.
Perché la cisterna chemi stadavanti e si muove come tutti suquestaau-
tostrada a ritmo di un metro ogni mezz’ora, perde un rivolod’acqua si-
bilante e chiaro, e nell’auto che ho a fianco un’intera famiglia di tede-
schi, padre, madre, figlio e nonna, sta svuotando agarganellauna bot-
tiglia da due litri di Levissima e come se non bastasse nel campo che si
apreoltre ilguardrail allamiasinistra,èappenapartito l’impiantodi irri-
gazione a pioggia più grande che abbia mai visto. E questo, quando è
almeno un’ora che hai la vescica tesa allo spasmodal bisogno dipiscia-
re,questopermeè l’inferno.Hocercatoduevoltediaccostareallacorsi
d’emergenzamaper tutteeduelevolte inquelpreciso istanteèpassata
un’ambulanza a tutta velocità e non mi arrischio a farlo più. Così resto
nella mia corsia, con i denti stretti e le mani serrati attorno al volante e
sudo freddo nonostante il calore, straziato dal psss della cisterna e dal

SEGUE A PAGINA 11

IMMIGRATI
A Padova notte
di guerriglia
31 arrestati
APadovascontri
trapoliziaed
immigratidopo
unarissatrabande
perilcontrollo
distupefacenti:
31gliarrestati.

MICHELE SARTORI
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Concorso in corruzione per Antonino Vinci, Antonio Albano e Francesco Misiani

Toghe sporche, indagati altri tre magistrati
Nelle carte Melpignano una lista di 105 nomi
Restano in cella i due protagonisti della nuova tangentopoli romana, Bonifaci e Melpignano. Nella cassetta
di sicurezza del commercialista sarebbe stata trovato un elenco di persone che avrebbero ricevuto denaro.

ACHILLE LAURO
L’Olp risarcirà
la famiglia
di Klinghoffer
L’Olphaaccettato
dirisarcirelafamiglia
diLeonKlinghoffer
ilturistaUsadisabile
uccisodaiterroristi
duranteilsequestro
dellaAchilleLauro.

IL SERVIZIO

A PAGINA 5

Altri tre magistrati, oltre al pm ro-
mano Orazio Savia, si aggiungono
all’elenco degli indagati nell’in-
chiesta toghe sporche. Si tratta di
Antonino Vinci, ex pubblico mi-
nistero nella Capitale, Antonio Al-
bano, procuratore capo a Civita-
vecchia, e Francesco Misiani, del
Tribunale di Napoli. Per tutti l’ac-
cusa è di concorso in corruzione,
ma si tratta di vicende non colle-
gate con il nuovo filone, quello in-
testato a Melpignano-Bonifaci.Ie-
ri, intanto, è stata la giornata del
confronto tra Melpignano e Ver-
dicchio. Il tributarista, ha corretto
il contenuto delle dichiarazioni
precedenti: «Si trattava di un inve-
stimento consigliato da me al ge-
nerale». Secondoindiscrezioni, in-
fine, in una cassetta di sicurezza di
Melpignano sarebbe stata trovata
una lista con 100 nomi, con ac-
cantoindicata lacifraversata.

ENRICO FIERRO
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Bossi insulta il Polo
ma a Vicenza ci fa l’intesa

Gli esponenti del Polo chiedono alla Lega di rinunciare alla
secessione per poter raggiungere un accordo politico. Ma Bossi
proprio non ci pensa e ad An che invita la Lega a «non perdere
questo tram», risponde con un categorico «attaccatevi al
tram». Ma l’ennesimo scambio di insulti non manda a monte le
speranze di un futuro accordo elettorale da contrapporre
all’Ulivo. Il Polo incalza e Bossi prende tempo, attento però a
non infrangere le speranze del centro destra. E la prova
generale di questa nuova possibile intesa si è concretizzata alla
Provincia di Vicenza.
Al consiglio provinciale i consiglieri della Lega e del Polo si sono
dimessi dall’assemblea facendo cadere la giunta dell’Ulivo,
sostenuta dai leghisti. Il consiglio provinciale è stato sciolto e in
autunno si tornerà a votare. Per l’esponente del Pds Zani si
tratta di un accordo politico debole.
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MARTA RUSSO
La Lipari:
sentii un tonfo
e vidi Ferraro
MariaChiariLipari
ricordachelamattina
del9maggiosentì
untonfoequando
entrònell’aula6vide
sicuramenteFerraro,
forseancheScattone.

M. A. ZEGARELLI
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Decine di incendi: drammatica la situazione nel Salernitano

Prima le fiamme poi la caduta di massi
Bloccata la costiera Amalfitana

Un modello organizzativo vecchio e dispendioso dietro la crisi di Greenpeace

I blitz ad effetto non bastano all’ambiente
MASSIMO SCALIA

Costiera in fiamme. Un incen-
dio dopo l’altro, quasi tutti di na-
tura dolosa e poi, nella notte una
caduta di massi. La paura ha ser-
peggiato a lungo fra gli abitanti
delle villette vicine al costone in-
cendiato e così i villeggianti han-
no passato la notte all’aperto a
guardare i vigili del fuoco che per
un’intera giornata hanno lottato
contro le fiamme, fino alle 17,
quando l’incendio è stato doma-
to.Lastataledellacostieraamalfi-
tana è stata chiusa e le località tu-
ristiche della zona sono rimaste
isolate. Incostiera ci si puòarriva-
re, passando per Agerola o attra-
verso il valico di Chiunzi, anche
se forse oggi la statale verrà ria-
perta. Le fiamme hanno lambito
anche l’autostrada Napoli-Saler-
no, nel tratto compreso fra i ca-
selli di Nocera Inferiore e di An-
gri.

VITO FAENZA
A PAGINA 11

L A CRISI di Greenpeace, e i
conseguenti tagli di budget e
di personale, era nota da
tempo.DeborahRephannel-

l’intervista di ieri a l’Unità ne passa
in rassegna i motivi. L’atteggia-
mento dell’associazione contro la
guerra del Golfo, che fu di esplici-
tare l’interesse basilare di quell’in-
tervento - il petrolio - e di procla-
mare la contrarietà a «mandare a
morire la gente per una industria
inquinante»; l’accoppiata Clin-
ton-Gore e la «falsa speranza»
che di ambiente si sarebbe occu-
pata la Casa Bianca; le difficoltà
delle battaglie contro gli interessi
economici quando essi sono rap-
presentanti da interessi forti.

Certo tutte queste ragioni pos-
sono avere inferto colpi duri da
assorbire per chiunque: soprattut-
to, negli Usa, per chì a suo tempo
è andato «contro corrente» e si è
schierato contro la guerra del
Golfo. Ma in realtà la crisi di

Greenpeace è sempre più chiara-
mente legata al suo modulo orga-
nizzativo. Non soltanto gli ameri-
cani, ma tanti altri amano imma-
ginarsi «a far dar barriera tra la
balena e l’arpione»: ma per realiz-
zare quei blitz, anche di grande
generosità e a grande rischio co-
me dimostrò il cannoneggiamen-
to francese contro Rainbow War-
rior occorre un’organizzazione
fortemente centralizzata in grado
di garantire unità di comando ed
efficienza. Ed è così che Green-
peace si è strutturata: un vertice
assai ristretto di dirigenti a livello
internazionale e, in cascata, delle
singole «sezioni» nazionali; e una
base associativa alla quale si chie-
de soltanto di aderire alle campa-
gne dell’associazione.

Lo scontro con i grandi interes-
si economici a livello internazio-
nale, ma anche nazionale, è stato
preminentemente giocato - che si
trattasse dei prodotti «killer» dello

strato di ozono o della battaglia
sull’effetto serra - a livello di co-
mitati scientifici di scienziati fuori
da coro e di una sana azione di
lobbying.

Va detto subito che tutto ciò è
stato utilissimo al movimento am-
bientalista in tutti gli angoli del
mondo: sia l’efficacia del contra-
sto che la celebrata azione diret-
ta, quella che fa sentire tutti ugua-
li in prima linea contro la minac-
cia nucleare o contro le baleniere
norvegesi o giapponesi.

Ma, semplicemente, tutto ciò
non basta. Si potrebbe aggiunge-
re, forse con un pizzico di male-
volenza, che l’esasperare gli
aspetti di immagine comporta
grandi spese con un ritorno delu-
dente, almeno in termini associa-
tivi. Il problema è che quando
l’ambientalismo diventa, come
deve, confronto con i grandi temi
economici e sociali, opzioni con-
crete, alternativa alle scelte di

grandi gruppi nazionali o multi-
nazionali, proposta di un modo
diverso di organizzare l’attività
produttiva ma anche le stesse
preferenze ed il consumo, il ri-
pensare, in ultima analisi, le moti-
vazioni stesse dei nostri «stili di vi-
ta», del nostro comportamento
sociale, non può più credere che
gli siano offerte delle scorciatoie.
Accanto all’azione internazionale,
per la quale Greenpeace va anco-
ra una volta ringraziata, accanto a
quella che diventa la proiezione
dei pensieri collettivi in una gran-
de immagine, serve, è indispen-
sabile l’azione locale, quotidiana
e ininterrotta. Si tratta insomma
di praticare a pieno l’abusato, ma
non per questo meno vero, slo-
gan ambientalista: «Pensare glo-
balmente, agire localmente». E di
questa svolta Greenpeace - ce lo
testimoniano le ultime parole del-
la Rephan nell’intervista - è piena-
mente consapevole.
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Un libro storico edito da Gallimard

Brutti e carini nei secoli
Dalla cosmesi greca
al fard di Mazzarino
Secondo la Genesi, la bellezza è

un’arte che è stata concessa agli uo-
mini dal capo degli angeli ribelli:
l’angelo Azazel. Dopo il peccato di
Eva, egli trasmise alle donne l’arte di
truccarsi il contorno degli occhi con
l’antimonio. Nei secoli, questa tecni-
ca - insieme alle innumerevoli altre
dedite alla bellezza del corpo - si è
evoluta seguendo le credenze, la mo-
rale,leabitudinideipopoli.

Dominique Paquet ha appena
pubblicato con la casa editrice Galli-
mard un libriccino intitolato «Una
storia della bellezza». L’autrice, attri-
ce e drammaturga, racconta nelle va-
rie epoche la storia del fascino eserci-
tato dalla bellezza, e l’omaggio che
ogni essere umano, uomo o donna
chesia, rendeall’altro sessocercando
di attenuare o migliorare gli effetti di
una(avolte)maldestranatura.

Fin dal terzo millennio avanti Cri-
sto, è la classe sacerdotale chestudia i
prodotti da usare per l’abbellimento
del corpo o per il suo mantenimento
in occasione dei riti d’iniziazione e
dei riti funerari.Alsensosimbolicodi
alcune pratiche corrispondevano
virtù terapeutiche specifiche che si
attribuivano ad alcune piante: l’anti-
monio con cui gli egiziani si dipinge-
vano gli occhi proteggeva, per esem-
pio, contro le oftalmie del deserto,
ma rappresentava anche l’occhio di
Horus, il falco sacro che con l’acutez-
za della sua vista era il simbolo della
lotta della luce contro le tenebre;così
come l’henné, simbolicamente, assi-
curava protezione contro la polvere
del deserto. La classe sacerdotale, de-
tentrice dei segreti delle varie prepa-
razioni, è piano piano
imitata dallaclasseari-
stocratica,egiàverso il
2500 avanti Cristo ap-
pare la distinzione tra
la donna che ha la pel-
le chiara, perché rima-
ne all’interno della ca-
sa, e l’uomo che ha la
pelle scura, in quanto
dedito ad occupazioni
che si svolgono all’e-
sterno. La cura del cor-
po fa parte di quelle
pratiche rituali e quotidiane che sot-
tolineano fin dall’antichità la diffe-
renza tra la classe aristocratica e le
classipopolari, chenonpotevanoac-
cederecheacurelimitateeprofane.

L’armonia del corpo come risulta-
to finale è l’ideale della Grecia arcai-
ca: chesidistinguedall’Egittosoprat-
tutto per la cura dedicata agli esercizi
ginnici,capacididonareunabellezza
del tutto naturale, lontana da ogni
sortadiartificio.Afrodite,armoniosa
e dolce, e Pandora, ingannatrice e fa-
tale, sono mitologicamente i due op-
posti che tutelano la bellezza femmi-
nile. Nell’epoca classica, le cure per il
corpo si completano con l’uso del
fard, simbolo dell’effimero e dell’i-
nautentico; la commotica (la tecnica
dell’uso del fard) si differenzia netta-
mente dalla cosmetica (cure naturali
per il corpo, igiene, cure mediche
protettive).

La nascita del cristianesimo segna
la fine delle eccessive cure per il cor-
po, perché se Dio ha fatto l’uomo a
sua immagine e somiglianza ogni
metamorfosi risultanefasta, inquan-

to mutila l’immagine di Dio nell’uo-
mo. Con le crociate i cavalieri intro-
ducono al loro rientro in patria l’arte
della bellezza orientale; è sicuramen-
te con la caduta di Bisanzio, nel XV
secolo,che l’Occidenteèinvasodalla
moda delle cure di bellezza orientali.
Caterina dei Medici, subendo il fasci-
no del modello di bellezza italiano,
diventa l’istigatrice della bellezza ba-
rocca, «l’arte biondeggiante» delle
veneziane assicura la perfetta sedu-
zione. Il termine maquillage, che
compare per la prima volta nel
XVI secolo ha tuttavia il senso di-
spregiativo di «truccare, inganna-
re», e lo manterrà fino al XIX seco-
lo. Anche gli uomini non disde-
gnano l’arte del fard e delle cure
termali in genere: Mazzarino non
arrivò al tanto ardire di Enrico III
che usciva «truccato» per le strade
di Parigi, ma sicuramente fece più
volte uso del fard, per dare l’im-
pressione di essere in buona salute.

Il problema del trucco fu sicura-
mente rimesso in dubbio con la fi-
losofia naturalista di Rousseau; nel
XIX secolo la bellezza si manifesta
nella cura dell’abbigliamento (mo-
da dandy) più che nell’uso del
fard, che inizia a democratizzarsi e
a industrializzarsi con la nascita
delle prime industrie di prodotti
cosmetici.

Nel XX secolo, il mercato dei
prodotti di bellezza invade la so-
cietà stimolando nelle donne l’in-
trigante desiderio di rimanere bel-
le; dopo la prima guerra mondiale
dispongono, lavorando, di un bu-
dget personale da «investire», se lo

ritengono opportuno,
in prodotti di bellezza.
Il concetto globale del
corpo umano viene
stravolto dalla chirur-
gia estetica e degli isti-
tuti di bellezza.

Il fanatismo dell’ab-
bronzatura soppianta il
mito di Coco Chanel,
fautrice dell’uso dei
guanti, del cappello,
del parasole. Il cinema
propone volti e corpi

metamorfizzati: le attrici diventa-
no modelli da imitare in cui il pro-
cesso identificatorio è sempre più
irresistibile e ammaliante.

La semantica del look, che oggi
viene tradotta con l’«apparenza»,
mostra chiaramente l’imperiali-
smo dello sguardo in volti ormai
freddamente digitati dai compu-
ter. La pubblicità non parla più so-
lo di seduzione ma di «capitale
bellezza», «risorse strategiche»,
«credito solare», come se il corpo
fosse diventato un’impresa. L’esi-
tazione tra il ritorno a un aspetto
più naturale e il perfezionismo ec-
cessivo di certe rivendicazioni
identitarie è sicuramente motivo
di un sottile ed inquietante disa-
gio. La celebre attrice Colette dava
alle donne un consiglio che forse
può essere ancora oggi utile: «Ride-
te se avete motivo di ridere, ma
non piangete. Rischiereste di farvi
abbandonare troppo presto dalla
vostra bellezza».

Anna Benocci Lenzi

Nell’era del lifting
e delle top-model,
riscoprite la ciccia
ROMA. «Ho unosservatorio privile-
giato, io....»,esordisceironicoilpro-
fessore. Paolo Fabbri, docente di se-
miotica, la scienza dei segni, all’U-
niversità diBologna,abitaaRimini.
Ed essendo nato «alla fine dei rug-
genti anni Trenta», sotto al suo bal-
cone ne ha viste molte di mutazio-
ni: nei modi di mostrare o nascon-
dere il corpo, di usarlo per sedurre o
perriconquistaresaluteebenessere.
Il professor Paolo Fabbri s’è misura-
to spesso con i temi del corpo, il se-
gno che più s’imprime negli occhi
di chi guarda, perché il corpo ri-
manda sempre qualche emozione.
«Rimini - continua - corrisponde
beneaquelchedicevaFoucaultdel-
la malattia: che la conoscenza delle
malattie è nataquandohannomes-
so tutti nei lettini, uno vicino all’al-
tro... la spiaggia è perfetta per que-
sto: uno va sulla spiaggia e vede in
contemporanea diversissimi mo-
delli di corpi umani, è una specie di
storia in contemporanea». La setti-
mana scorsa ha dato scandalo, in
qualche commento di critico tv,
la nudità di Syusy Blady e Patrizio
Roversi in un bagno turco: così
narcisisti, così impudenti a mo-
strare i loro faccioni e le loro cicce
poco assimilabili al modello tele-
visivo. Invece nei teatri e nella
body art il corpo viene esibito al
limite dell’uso estremo, vuoi ta-
gliato o invaso dai vermi, vuoi re-
so, con mani di chirurgo, imme-
diatamente fotografico del conte-
nuto che si vuole esprimere: boz-
zi con corna di diavolo, naso ca-
muso.

Siamo abituati a pensare che
nell’antichità l’ideale di bellezza
fossetutt’unoconlacura.

«Anche Platone si lamentava che
non era così. Diceva: fate ginnasti-
ca, non vi truccate. Dice ancora be-
ne Foucault: è antica questa idea di
opporre, da un lato le discipline,
dall’altro gli aphrodisia , cioè i
piaceri. Il corpo è sempre stato

giocato tra la disciplina e il piace-
re. Oggi, assistiamo a qualcosa di
curioso. Quando lei vede un dro-
gato per la strada, si accorge be-
nissimo che il corpo è emaciato
dall’eccesso chimico, che però è il
piacere: corpo eccitabile con la
cocaina, da rendere dolce con l’e-
roina; mentre invece, paradossal-
mente, quando vede la top model
e la sua relazione delirante con il
cibo, s’accorge che lì, dove c’è
l’attuale modello di bellezza, il
problema è la punizione».

C’è un punto di contatto fra
questiduemodelli,entrambi,alla
fine,distruttividelcorpo?

«Sì, ma certamente in questo pe-
riodoilcorpochepiùvediamoingi-
ro è il corpo modello, anzi il corpo
della modella...il suo equivalente
sonogliomogeneizzati».

Cosa abbiamo perso per strada
perraggiungerequestocorpomo-
dello?

«L’alterità, e il caso. Il fatto che il
nostro corpo evolve, con la chirur-
gia estetica si toglie al corpo il suo
caso, la sua alterazione possibileper
l’età, l’ingrassamento, le modifica-
zioni non richieste, e addirittura il
suodestinobiologico».

Saremo sempre più apparente-
mentebelli,confrangedipersone
brutte e, magari, paradossalmen-
tepiùfelici?

«Oggi c’è il narcisismo direttivo,
dirigista,diretto: ibambinisonode-
liziosamente narcisisti, i gatti sono
narcisisti, voglionoesserevisti.Solo
che il narcisismo primapassava,be-
ne o male, attraverso gli occhi degli
altri, adesso no: il neo-narcisismo è
ilfacciaafacciaconlospecchio,tan-
toèverochenonsideveassomiglia-
re alla persona del lettino vicino, si
deve assomigliare ad un modello
cuisomiglia lasignoradellettinovi-
cino...».

Quanto conta lapauradientra-
re incontattodavvero con se stes-
si?

«Ho l’impressione che lo scopo
fondamentale sia di riconciliarsi
con se stessi e con il proprio corpo,
probabilmente con mezzi sbagliati.
Lamiatesièchenonsidevericonci-
liarsi per forza con il proprio corpo,
bisognalasciarglialmenoinparte la
suaalterità».

Perchè ci si arrabbia o si ironiz-
za tanto su chi mostra senza pu-
dorelapropria«ciccia»?

«Ci sono due modi di mostrare la
ciccia: uno è quello di mostrare la
vera nudità, quella dei contadini
che vanno al mare, non si sono
abbronzati, non si sono depilati.
Questa è nudità vera, anche se la
nudità vera non esiste, anche lì
abbiamo i segni di qualcosa. L’al-
tra nudità è la nudità affettata,
come fa un attore. E io credo che
Syusy e Roversi, in questo, siano
assolutamente perfetti: loro usa-
no un’affettazione di una nudità
fuori modello, mentre invece
questi altri propongono il model-
lo medio».

Quindic’èunatrasgressione?

«Senza dubbio, nell’affettazione
c’è un gioco coi segni, c’è un gioco
coldesiderio.Quindiiopossotrova-
re persino seducente il modo in cui
Syusy e Roversi si mostrano... ma in
qualche modo, con questa forma di
affettazione, loro reintroducono
un’interrogazione sul desiderio, ad
esempio: si può davvero desiderare
un tipo di donna così, con quelle
cicce? E la risposta è sì, evidente-
mente, perché reintroduce l’am-
bivalenza. Quello che inquieta è
che si ripropone, al di sotto di
quella nudità, il problema della
relazione tra i sessi, che è cancel-
lata completamente dall’altro
modello, in cui tu non fai l’amo-
re con quella persona, ma con
l’immagine mediata attraverso lo
specchio. Si pone l’alterità senza
ablazione, non portata via chirur-
gicamente. E allora alla fine puoi
dirti che sei veramente più desi-
derabile di una top model...questo
sì che è inquietante».

Nadia Tarantini

Unastoria
dellabellezza
diDominiquePaquet
Gallimard
pp. 128
82 franchi

Gli ideali estetici
cambiano
con le epoche
e le culture: oggi
è diffusa
la «rimozione»
del proprio fisico
nel nome
di modelli
imposti dalla
moda. Parla
il semiologo
Paolo Fabbri

Il personaggio Syusy Blady è orgogliosa del proprio corpo. E lo vive come una sfida

«La carne è mia e la gestisco io. Con naturalezza»
«Bellezza significa salute e accettazione di sé. Se diventassi come Naomi mi sentirei a disagio». Stasera la vedremo su Raitre.

ROMA. «Io mi interrogo su questo
aspetto delmostrarsi...di solitouno
non è mai nei canoni della bellezza
acquisita, per cui, come insegna la
tap model, è già implicito che noi
ci condanniamo all’infelicità per-
ché non possiamo mai raggiun-
gere il tipo di bellezza di Claudia
Schiffer...». Maurizia Giusti, in ar-
te Syusy Blady. Stasera su Raitre,
in prima serata, concluderà il ci-
clo di Condominio Mediterraneo,
praticando a modo suo la mara-
tona di New York ed esponendo
una volta di più il suo corpo
umano ed imperfetto. Il marito
Patrizio Roversi, con il gruppo ro-
magnolo «Fiacca e debolezza», ri-
velerà il suo torace peloso per di-
mostrare che invece di correre si
può andare. E in un appartamen-
to esotico giocheranno con gli
ospiti e s’interrogheranno su ciò
che il corpo può esprimere, insie-
me al prete Milingo, al regista
Carlo Vanzina, all’attrice Monica
Scattini e allo stilista Fiorucci.

La «tap model» l’hai lanciata

tantianni fa,èancoraundiscorso
dafare?

«Sì,perchéiocredocheilmodello
di bellezza deve essere il nostro; cre-
dochecisianodeimomentiincuici
si sente meglio o peggio, il corpo
cambia nel corso della vita, ma per
me il modello di bellezza deve esse-
re: sestessialmiglior livello...maga-
ri più sani. Se cerchi un modello
esterno, già parti svantaggiata...
non è te, è un altro».

Perché in «Condominio» hai
mostratoiltuocorpocosìcom’è?

«Cercando di raccontare una sto-
ria, quelchesuccedeadeiTuristi per
caso che vanno in barca a vela o
al mercato, raccontando tutti i vi-
zi e le virtù di quando ti metti da
inesperta in una situazione, non
faccio caso a come siamo messi...
è una scelta ignorare il problema,
in un mondo in cui l’apparire è
determinante. E nella puntata
sulla salute, il gioco era addirittu-
ra sperimentale, il gioco era di fa-
re della body art , una specie di
performance sul proprio corpo, tu

ti metti alla prova e dici: come si
fa a dimagrire in modo natura-
le?».

Che rapporto c’è fra questa tua
ricerca, e laricercaesasperatadel-
la «body art» o degli attori che si
ferisconoinscena?

«È un po‘ mettere alla prova il
propriocorpo,emostrarloinquesta
prova. Il fatto che noi loesponiamo
così tanto - io me lo sono chiesta -,
peresempioquandoandiamoinun
mercato, potrebbero anche darci
una botta in testa... e noi dovrem-
mo documentarlo: è un po‘ per il
fatto che, seè vero, il corpo è l’unica
cosa vera che esiste, al contrario di
quel che succede in tv, ilnarcisismo
di mostrarsi più belli del bello del
bello. Tanto è vero che una tirata in
tv sta molto meglio che nella vi-
ta. Di persona ti fa anche un po‘
impressione, c’è questo poco vero
che si nota molto, ma visto che la
televisione è un tubo catodico,
un’immagine che è fatta di lu-
ce...se io mi metto sotto una luce
forte, con la calza berlusconia-

na...io sono molto più carina. Ma
io mi rifiuto».

Cosa intendi quando dici che il
corpo è l’unica cosa che ci rima-
ne?

«È l’unica cosa che ha delle esi-
genze vere, delle reazioni vere; per-
ché tutto il resto si può fingere, an-
che i sentimenti, le emozioni. Cre-
dochel’attenzioneperilcorpocisia
dal punto di vista di come falsificar-
looinvecedicomerecuperarel’uni-
cacosachecirimane...allorairagaz-
zi che si fanno il piercing fanno
un’azione su se stessi anche vio-
lenta, che è un modo per dire: il
corpo c’è, lo infilzo per sentire
che c’è. C’è un’artista che si fa fa-
re degli interventi chirurgici, si è
fatta fare sulla testa due bozzi... è
l’esasperazione del poter agire sul
tuo corpo. È un’azione artistica
molto femminile, nessuna altra
opera d’arte può essere più estre-
ma del corpo».

Perchédicicheèfemminile?
«Perché dall’arte di strada alvagi-

na painting di Yoko Ono, il nostro

corpo serve per creare, mentre
quello maschile spesso serve per
distruggere, per l’azione. Quando
facevo il teatro di strada, facevo
una cosa che si chiamava teatro-
gonna: usavo la gonna come un
palcoscenico, e dalla gonna face-
vo uscire le ginocchia, con le
quali interpretavo tutte le opere».

È una reazione alla dimenti-
canza del nostro corpo imposta
damodelliesterni?

«Sì, perché noi dovremmo essere
tutti uguali ad un modello estetico,
tutti per carità avere le rughe, avere
la cellulite... noi siamo espropriati
dal nostro corpo, perché non sia-
mo più noi al centro del nostro
modello estetico, come la tap mo-
del, ma c’è un‘ altra! È spavento-
so!».

Non hai mai, proprio mai desi-
derato essere per un giorno come
NaomiCampbell,ocomeClaudia
Schiffer?

«È una mia battuta, ma insomma
èvero: iodicocheseungiornoGesù
dicesse va bene, ti faccio diventar

bella, io mi sveglio e sono la Nao-
mi Campbell... mi faccio impres-
sione!, non sono più io. Capisci,
io vorrei essere bella, ma per me,
vorrei essere io, ma più bella. Se
vuoi, più sana più giovane più ri-
posata...».

Oppure vivere in un mondo in
cui la bellezza di ognuna fosse ri-
conosciuta: guarda Maurizia co-
me sei bella coi tuoi denti fatti
proprioinquelmodolì?

«Sì,perchéquestoesasperatomo-
dellochecistasullatesta,cheèqual-
cunaltrochenonsiamonoi,questo
è già motivo di nevrosi, di per sé già
dobbiamo andare dallo psicanali-
sta... già ci siamo messi la nevrosi in
casa, da soli. E tutti i giornali sono
colpevoli, in questo, perché propa-
gandando certi modelli ci mettono
la nevrosi in casa. E sai perché? per-
ché sulla nevrosi della gente si cam-
pa, crei un bisognoeper soddisfarlo
tudeviandareacompraretantebel-
lecosine...».

N.T.Syusy Blady
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Continua la crisi del settore
commerciale che nei primi
sei mesi dell’anno ha fatto
registrare un forte saldo
negativo tra iscrizioni di
nuove imprese (45 mila) e
cancellazioni (circa 58
mila), concentrate
soprattutto nel commercio
al dettaglio. Ma, se nel ‘96
erano soprattutto le
imprese minori ad
arrancare, per la prima
parte del 1997 il malessere
è stato generalizzato:
insieme alle piccole
imprese commerciali che
nei primi quattro mesi
dell’anno hanno registrato
un calo del fatturato dello
0,9%, anche le grandi
hanno infatti visto
contrarsi l’aumento allo
0,8%. È quanto sottolinea,
in una nota, la
Confcommercio che ha
condotto un’indagine
sull’andamento del settore
nel 1996 e nella prima
parte dell’anno in corso.
Nel 1996 - sottolinea
l’organizzazione - gli
esercizi, soprattutto di
piccole dimensioni, sono
diminuiti di circa 67 mila
unità, la flessione più
pesante per un settore che
negli ultimi sei anni ha
registrato la chiusura di
circa 255 mila punti
vendita. Sul versante della
grande distribuzione,
invece, è continuato lo
sviluppo delle superfici di
vendita superiori ai 400
metri quadri: i
supermercati hanno
raggiunto quota 5.027
(+8,8% rispetto al ‘95), gli
ipermercati sono saliti a
230 rispetto ai 225 del ‘95
ed ai 210 del ‘94. Nel ‘96 i
grandi magazzini hanno
sfondando le 900 unità
(rispetto agli 841 dell’anno
precedente) grazie
soprattutto all’incremento
dei punti vendita
specializzati. In sostanza -
precisa la Confcommercio -
si è accentuata la dinamica
di contrazione del
commercio tradizionale,
mentre è proseguita la
tendenza allo sviluppo
della grande distribuzione,
anche se a ritmi rallentati.
Quanto agli effetti sul
fatturato, l’espansione
delle grandi superfici di
vendita si è tradotta nel ‘96
in un incremento delle
vendite alimentari pari al
3,7% e all’1,5% per il
comparto non alimentare.
Per le imprese di piccole
dimensioni le vendite
alimentari in quantità sono
cresciute del 3%, mentre il
settore «non food» ha
segnato una contrazione
dell’1,5%.

Commercio
Continua
la moria
di imprese

Superati i 64.700 miliardi di incassi (più 2,5%). «Tirano» Irpeg e Ilor. In 6 mesi, 237.000 miliardi di gettito

Un giugno d’oro per le entrate fiscali
Visco: su Trieste cantonata di Waigel
E sulla lotta all’evasione scoppia la polemica tra Finanze e Secit

Dalla prima

storia corrotta di una intera classe di
governo, con un po’ di retorica antista-
talista il perdurare di una gigantesca
questione meridionale, dimenticare la
impressionante teoria di stragi politiche
che da Portella della Ginestra (1947)
arrivano a Capaci (1992), passando at-
traverso le bombe del terrorismo nero.
Dimenticare e archiviare il delitto Moro
e dimenticare già ora, se possibile, il
processo Andreotti. Insomma suicidarsi
come nazione per sopravvivere come
grumo di interessi disposti a qualsiasi
transazione, a qualsiasi compromesso.
Oggi è evidente che solo una sinistra
democratica, ossia solo chi pur tra in-
sufficienze ed errori ha alimentato una
dimensione critica dello sviluppo stori-
co, può lavorare per la ricostituzione di
una identità e di una dignità nazionale
che per molti aspetti sembra essere a
livelli peggiori di quelli in cui fu lasciata
dal fascismo. Senza una rinnovata insi-
stenza su di una tradizione democrati-
ca nazionale che restituisca all’opinio-
ne pubblica del paese il senso di tutto
quello che di buono è stato compiuto
e che ancora può essere intrapreso, la
nave Italia rischierà di incagliarsi e di
sfasciarsi nelle acque internazionali
estremamente procellose in cui è chia-
mata a navigare . Il rapporto naziona-
le/internazionale si presenta infatti an-
cora più complesso e drammatico
quando ci si ponga nell’ottica di quella
che forse non a caso due giornalisti di
Der Spiegel hanno chiamato «la trap-
pola» della mondializzazione. In effetti
proprio il malessere che colpisce la
grande economia tedesca - nata da
una felice combinazione di fattori na-
zionali (il cosiddetto capitalismo rena-
no che ancora due anni fa Romano
Prodi poteva assumere come riferi-
mento per la propria azione di gover-
no) - restituisce a pieno titolo la porta-
ta delle trasformazioni in atto. La dis-
sociazione tra capitalismo e territoriali-
tà (che si annuncia in Usa più di ven-
t’anni orsono con un massiccio pro-
cesso di deindustrializzazione della
East-Coast) rende disfunzionale qual-
siasi forma di solidarietà sociale nazio-
nale. La mobilità internazionale dell’in-
vestimento diretto pone simultanea-
mente in scacco il volume dell’occupa-
zione, i livelli di retribuzione salariale e,
conseguentemente, l’ammontare delle
risorse disponibili per politiche di stato
sociale. In un contesto di questa natura
si calcola che solo un quinto della po-
polazione si avvantaggia mediamente
dei risultati della crescita. L’attacco a
cui da un anno i mercati finanziari sot-
topongono il marco tedesco, impo-
nendo tra l’altro una sua svalutazione
nei confronti della sterlina che si aggi-
ra intorno al 25 % (!), ha un preciso si-
gnificato: insidiare e travolgere il più
importante baluardo di un modello di
sviluppo che si configura come simme-
tricamente opposto a quello proposto
dalla globalizzazione. La recente vi-
cenda della Renault belga e la cocente
sconfitta subita dal governo Jospin, ad
onta della sua volontà di fare di questo
caso il simbolo di una inversione di
tendenza, stimolano una riflessione
non solo congiunturale sugli effetti che
questo tipo di sviluppo andrà a provo-
care sulla struttura e il ruolo della poli-
tica. Per il discorso che qui facciamo
occorre anzitutto sottolineare che la
globalizzazione colpisce al cuore il mo-
dello socialdemocratico nella sua struttu-
ra contrattuale di base consistente nel
fare della difesa anche accanita di inte-
ressi di classe determinati il punto di
partenza per una mediazione politica
assai più vasta volta alla identificazione
e costruzione di un interesse generale.
Questa formula che ha consentito al
movimento operaio nella democrazia
di diventare un connotato di fondo
della civiltà europea del XX secolo, se-
gnandola dopotutto in modo assai più
duraturo e profondo di quanto non
abbiano potuto fare i fascismi, è oggi
messa in forse dalla globalizzazione.
Non esiste più conquista che possa es-
sere difesa in un’ottica di classe. La so-
lidarietà di classe non è più il filo con-
duttore di una più vasta solidarietà na-
zionale. Tutto il dibattito in corso nel
nostro paese sul passaggio dallo stato
sociale dell’assistenza allo stato sociale
delle opportunità, per adottare il lin-
guaggio usato dalla commissione
Onofri, mi sembra non riesca ancora a
proiettare il problema sullo sfondo di
queste più generali tendenze evoluti-
ve. Non si tratta solo di porre rimedio
ad una crisi finanziaria indotta da uno
sviluppo distorto dello stato sociale
che affonda le sue radici nella storia
del fascismo prima e della democrazia
cristiana poi. Si tratta di ridefinire la lo-
gica della protezione sociale in rappor-
to alle nuove logiche dello sviluppo
economico. In altri termini è tutto il
nesso identità/interessi che deve esse-
re ripensato a partire da una strategia
che abbia il coraggio di abbandonare
l’ottica della classe per quella della co-
munità nel suo insieme. In altri tempi
la sinistra italiana ha avuto un suo spa-
zio e un suo ruolo nel contesto euro-
peo proprio in virtù di una sua spiccata
consapevolezza culturale e politica dei
limiti intrinseci al classismo. Negli anni
Ottanta gli intellettuali organici del
craxismo vollero mettere alla gogna
come antidemocratica la nozione di
egemonia. Eppure oggi il problema è
riproposto in tutta la sua interezza dal-
lo stesso sviluppo capitalistico. Il pro-
blema dell’egemonia torna in una fase
di cambiamento di tutto il nesso iden-
tità/interessi. Se ci avventurassimo su
questo terreno forse potremmo ritro-
vare qualcosa da dire a noi stessi e agli
altri.

[Leonardo Paggi]

ROMA. Gli italiani sisonomessi infi-
la e hanno pagato. L’autotassazione
sembraessere andatabeneper il fisco
che, a giugno, dovrebbemettere a se-
gno una crescita del gettito di oltre il
4%dell’Irpef, di ben il15%dell’Irpeg
e superiore al 10% dell’Ilor rispetto
all’annoscorso. Inbasealleprimesti-
me fatte al ministero del Tesoro, a
giugno dai redditi delle persone fisi-
che il fisco ha incassato oltre 1.000
miliardiinpiùdiIrpef(26.264miliar-
di contro i 25.237 del giugno ‘96),
mentre la crescita dell’Irpeg pagata
dalle società è stata di 1.360 miliardi
(10.439 contro 9.078). L’Ilor è cre-
sciuta di quasi 600 miliardi (6.536
contro 5.937). Il complesso delle en-
trate tributarie a giugnoha così supe-
rato i 64.700 miliardi, circa 1.620mi-
liardi in più dello stesso mese del ‘96,
conunincrementodel2,5%.

Tra gennaio e giugno nelle casse
dell’erario sono arrivati quasi 96.000
miliardidiIrpef,oltre13.000miliardi
di Irpeg e un po’ meno di 8.500 mi-
liardi di Ilor. In termini percentuali,
questo significa aumenti del gettito
rispettivamente del 7,4% , del 7,5%e
del7,0%.Nellaprimametàdell’anno
ilgettito fiscaleglobalehaoltrepassa-
to i 237 mila miliardi. La crescita an-
nua è dello 0,9%. Nella prima metà
dell’anno gli italiani hanno pagato
quasi138milamiliardidi impostedi-
rette e oltre 100 mila miliardi per

quelle indirette con incrementi
dell’1,3%edello0,4%.

Dunque le Finanze archiviano un
risultato dell’autotassazione eccel-
lente, soprattutto in tempi non bril-
lantissimi per l’economia. È però ov-
vio che la «spremitura» dei contri-
buenti non può spingersi oltre. Deci-
sivo perciò è il recupero delle somme
evase al fisco. Proprio su questo si è
innescata ieri la polemica tra il mini-
stero e il Secit, il servizio degli «007
tributari». Nel suo rapporto sull’atti-
vità del ‘96, così come aveva già fatto
per il ‘95, ilSecithacriticatolaqualità
elaquantitàdeicontrollianti-evasio-
ne.Un’accusachegliuominidiVisco
respingono. Nei primi mesi dell’an-
no scorso c’è stata sì una diminuzio-
ne dei controlli, ma, spiegano, que-
sto è stato dovuto all’applicazione
del concordato dimassaedialtre for-
me di condono. Le cose, sottolinea-
no, sono cambiate dopo l’insedia-
mento, a maggio ‘96, di Visco alla
guida del ministero: i controlli sono
ripresi, spiegano, ed è stata rafforzata
anche la loro qualità, con una mag-
gioreconcentrazionedeimilitaridel-
la Guardia di Finanza sul lavoro di
«intelligence». La lotta all’evasione
fiscale resta l’obiettivo primario, tan-
to che negli ultimi mesi dell’anno
scorsoicontrollieffettuatidagliuffici
hanno superato il numero «pro-
grammato» con le apposite direttive

delministrodicircail20%.Elosforzo
èstatoaccentuatoquest’anno.

Intanto, il ministro delle Finanze
VincescoViscoharispostoieriagliat-
tacchi del suo collega tedesco, Teo
Waigel, contro il centro off shore di
Trieste. È caduto in un «equivoco»,
tanto da dare l’impressione di una
«particolareanimosità»verso l’Italia,
sottolinea Visco. «L’esempio di Trie-
ste, incautamente citato da Waigel -
afferma Visco - è del tutto improprio:
il regimespecialediTriesteè statode-
ciso unanimamentedllaComunitàe
non è ancora operativo, è a portata
ultralimitata e non opererà nei con-

fronti dei paesi comunitari bensì di
quellidell’Esteuropeo».

Visco non nega che «gli effetti di-
storsivi della concorrenza fiscale e di
paradisi fiscali», sia in Europa che
fuori, risultino «gravi». In Italia però,
nella direttiva’97 all’amministrazio-
ne finanziaria, i controlli sono stati
proprio indirizzati aduna«particola-
re vigilanza sul fronte dei cosiddetti
paradisifiscalì».

Diverso è il discorso per altri Stati
membri: «Le forti resistenzechemol-
ti Paesi europei manifestano verso
qualsiasi forma di armonizzazione
nel trattamento fiscale dei profitti e

dei redditidacapitaleèsintomodella
tendenza a conservare margini na-
zionali di intervento per trarre inde-
bitivantaggisulterrenodellaconcor-
renza:èunatendenzacheèbenecon-
trastare perchè determina una forte
distorsionesuimercati».

«Tuttavia,uncontoèpraticare -di-
ce ancora Visco - agevolazioni che
hanno il solo scopo di produrre van-
taggiindebitineiconfrontidellacon-
correnza, altro conto è permettere o
promuovere agevolazioni fiscali per
contribuire ad eliminare squilibri
cheinalcuneareedell’Europaancora
permangono e che rischiano di pesa-
re su tutta l’economia comunitaria.
Ciò è previsto - ricorda Visco - dalla
normativa Ue «sia pure entro limiti,
territori e tempi circoscritti. Questo
generedimisurepuòessereutileperil
Mezzogiorno d’Italia, come per la
GermaniaEstealtrezoneeuropee».

«L’Italia è impegnata a sostenere
gli sforzi del commissario Monti a fa-
vore di un maggior coordinamento
delle politiche tributarie all’interno
della Comunità ed a varare unarifor-
ma orientata al principio della neu-
tralità della leva fiscale rispetto alla
redditività degli investimenti: è il
principio - conclude Visco - che do-
vrebbe presiedere all’armonizzazio-
ne fiscale da realizzare in Europa, e
speriamo che un po’ per volta anche
glialtriPaesiseneconvincano».

Dieci lire in meno

Benzina
Solo Tamoil
segue l’Eni

Gli analisti concordi nell’ipotizzare aumenti mensili del costo della vita dello 0,1%

Inflazione, agosto senza sorprese (1,6%)
In Germania schizza invece all’1,9%
Non sembrano per ora avere prodotto effetti negativi la crescita del valore del dollaro e i rialzi della benzina.
La Bundesbank in allarme per la crescita dei prezzi tedeschi, anche se non interviene sui tassi.

ROMA. Dopo la mossa dell’Eni, so-
lo Tamoil ha ritoccato ieri i listini
(riducendodi10lire)mentrelealtre
compagnie sono rimaste ferme. I
petrolieri privati continuano ad es-
sereprudentidifronteadundollaro
che oggi ha riguadagnato terreno
anche se sembrano ormai superate
le tensioni sui mercati internazio-
nali: labenzinasullepiazzeeuropee
è in calo a 226 dollari per una ton-
nellata di senza piombo, contro i
242 della settimana scorsa e le quo-
tazioni del greggio si sono riportate
a 18,32 dollari contro i 19,75 del 4
agostoscorso. Intanto,un’indagine
dell’Ue rivela che tra il 30 giugno e
l’11 agosto, l’aumento medio euro-
peo del prezzo della benzina senza
piomboèstatosuperioreaquellore-
gistrato mediamente in Italia. Nel
periodo di tempo compresotra il30
giugno e l’11 agosto scorso, è stato
infatti pari a 40 lire al litro contro le
18 lire in Italia. Lo rileva l’Unione
Petrolifera, riferendo della rileva-
zionesettimanaledeiprezzideipro-
dottipetroliferi,alnettodelleimpo-
ste, effettuata dalla Commissione
Europea.

Nel ‘98 nuova stretta
alle spese discrezionali

ROMA. Ancora buone notizie sul
fronte deiprezzi. Almeno perquan-
to riguarda l’Italia. Il mese di agosto
non ci dovrebbe riservare delle sor-
prese. Le tradizionali anticipazioni
dalle città campione arriveranno
solo intorno al 20, tuttavia sono co-
me sempre al lavoro i centri specia-
lizzatinelleanalisidimercato.Etut-
te le loro previsioni concordano su
una sostanziale stabilità dell’infla-
zione. Sia su base mensile chesu ba-
se annua il trend non dovrebbe in-
sommadiscostarsidaquello,positi-
vo,deiduemesiprecedenti.

Se le cose vanno bene in Italia,
non altrettanto invece si può dire
per la Germania. Le rilevazioni sui
prezzi in luglio, diffuse ieri, danno
l’inflazione tedesca in ascesa, intor-
no all’1,9%. Già si è fatto un gran
parlare, un mese fa, dello straordi-
nario sorpasso, del fatto cioè che i
nostri prezzi risultavano più freddi
di quelli tedeschi.Unindubbiomo-
tivo di soddisfazione. Che potrebbe
però rivelarsi di breve respiro. La di-
namica dei prezzi sta infatti perico-
losamente avvicinandosi, in Ger-
mania, a quella soglia del 2% consi-
derata il limite oltre il quale simate-
rializzerebbe un vero pericolo infla-
zionistico. La Banca centrale po-
trebbe decidere, se le coseprocedes-
serocosì,dialzare itassidi interesse.
E in questo caso a farne le spese sa-
rebbero tutti gli europei, non solo i
tedeschi.

Tornando allo scenario domesti-
co è comunque confortante vedere
come i molti allarmi di queste ulti-
me settimane, legati soprattutto al
balzo in avanti del dollaro, siano
conogniprobabilitàdestinatianon
trovare conferma. L’inflazione di
agostosiprospettasuilivellidiquel-
ladi luglio: laprevisionedeglianali-
sti, che inquestigiorni stannocom-
pletando le rilevazioni sui settori
merceologici, è quasi unanime nel
prevedere prezzi pressoché fermi in
questomeseedunacrescitatenden-
ziale annua limitata ancora
all’1,6%.Ilquadrovirtuosodiluglio
non sembra insomma essere stato
intaccato dall’andamento erratico
deilistinideicarburanti.

«La nostra previsione centrale è
di una crescita dell’1,6% -sostengo-
no alla banca d’affari JP Morgan -
con uno scenario alternativo addi-
rittura migliore, limitato all’1,5%;
rimane in fase deflattiva l’anda-
mento dei prezzi alimentari, equal-
che piccola tensione potrebbe regi-
strarsi solo per mobili e alberghi;
un’incognita resta il settore dei
mezzi di trasporto al netto della

benzina, a causa delle rilevazioni,
che hanno cadenza trimestrale, su
autoriparazioni e pezzi di ricam-
bio».

Stessa analisi da parte degli esper-
ti della banca Morgan Stanley, che
prevedono per agosto una crescita
congiunturale mensile dello 0,1% e
tendenziale annua dell’1,6%, a me-
nodi sorprese legateall’andamento
del greggio sui mercati internazio-
nali. Anche per Morgan Stanley ri-
manestazionarioil frontedeiprezzi
alimentari, che si giova anzi di un
raffreddamento delle quotazioni
del caffè, dopo il rialzo di luglio.
Leggermente più pessimistico il
quadro dipinto da Uam, la branca
checuralaricercamacroeconomica
del gruppo Montepaschi di Siena.
«Riteniamo probabile una crescita
mensile dello 0,2% ad agosto -dico-
no-cheporterebbel’indicetenden-
ziale ad un progresso dell’1,7%, in
leggero aumento rispetto a luglio;
questo a causa del trascinamento
suiprezzidellematerieprimedelca-
ro-dollaro. In alternativa è ipotizza-
bile una crescita mensile dello
0,1%, con l’indice tendenziale per-
tanto fermo all’1,6%. Nel medio-
lungo periodo, a parte un leggero
rimbalzo tecnico ipotizzabile per
ottobre, il fronte dei prezzi non se-
gnala tensioni, e l’inflazione media
annua dovrebbe posizionarsi
sull’1,9%».

PerlaGermania,comesièdetto,è
tutta un’altra storia. L’ufficio fede-
rale di statistica, che ha sede a Wie-
sbaden, ha comunicato ieri che in
luglio i prezzi sono aumentati dello
0,5% rispetto al mese precedente.
Con il che il tasso tendenziale an-
nuo, calcolato in base al raffronto
con il mese corrispondente del ‘96,
salirebbe all’1,9. In giugno questo
indice era risultato dell’1,7% e in
maggio dell’1,5%. È evidente dun-
que che una spinta inflazionistica
internac’èe lavoraancheabbastan-
za alacremente. Sarà sufficiente
quest’ultima rilevazione per spin-
gere la Bundesbank a un rialzo dei
tassidi interesse?Questoèilquesito
che agita e spaventa gli operatori fi-
nanziari.

L’istituto centrale tedesco ha
compiuto ieri un’operazione
«pronti contro termine» lasciando
invariatoal3%iltassorelativo,con-
sideratounodeitassidiriferimento.
Molti osservatori si aspettano però
qualcheimminentenovità,forseal-
lariunionedelconsigliodellabanca
cheavràluogoil21agosto.

Edoardo Gardumi

Nel 1998 la finanza pubblica italiana sarà ancora più sotto
controllo, grazie a un’ulteriore diminuzione delle spese correnti
discrezionali, per le quali è previsto un calo dell’8,7% rispetto alle
previsioni assestate di quest’anno. L’impegno è contenuto nel
bilancio previsionale 1998 presentato il 31 luglio in Senato dal
ministro del Tesoro e del Bilancio Carlo Azeglio Ciampi. Il testo, da
ieri disponibile in un volume analitico di 598 pagine, evidenzia la
novità più rilevante della recente riforma del bilancio pubblico
approvata dal Parlamento: la ripartizione delle spese tra parte
giuridicamente vincolata e parte «relativamente discrezionale» di
questi flussi finanziari. La disaggregazione consente di evidenziare
la «estrema rigidità» delle previsioni di Bilancio visto che gli
stanziamenti di competenza direttamente o indirettamente
stabiliti dalla legge si assestano intorno a 693.700 miliardi: un
livello pari al 96,7% del totale, quantificato in 673.200 miliardi. La
distinzione, operata nel Bilancio ‘98 sulla base degli elementi di
conoscenza oggi disponibili, costituisce un passaggio intermedio
in attesa della revisione generalizzata del contenuto dei capitoli del
Bilancio, la cui definizione dovrebbe essere completata in tempo
utile per il bilancio previsionale 1999.

Borse europee in ripresa, a Milano l’indice Mibtel +1,57%. Generali superstar

Tassi tedeschi fermi, il dollaro vola
La moneta americana torna sopra le 1.820 lire in Italia. Attesa per i dati sui prezzi negli Stati Uniti.

La decisione della banca centrale
tedesca di lasciare invariati i tassi a
breveharidatofiatoaldollaro,cheè
tornatoarecuperareterrenosututte
le valute europee, e alle Borse, tor-
nate all’unisono a indicare bel tem-
po, conl’unica eccezioneper quella
diZurigo.Dall’Asia,alcontrario, so-
lo cattive notizie: la crisi finanziaria
della Malaysia non sembra arrestar-
si neppure dopo l’annuncio di un
piano di intervento del Fondo mo-
netario internazionale, e tutte leva-
lute del Sud Est asiatico, comprese
quelle di Hong Kong e Singapore,
hanno subitounennesimoscivolo-
ne.

Tra tutte le Borse europee quella
di Milano ha realizzato l’incremen-
to più vistoso - con un brillante
+1,57% - trainata letteralmente da-
gli ordini di acquisto che hanno in-
vestito a valanga Generali e Comit,
due titoli attorno ai quali si è realiz-
zato il maggior volume di scambi
dellagiornata.

Il titolo della compagnia di assi-
curazioni triestina ha guadagnato il

3,7%: sostenuto da ordini di acqui-
sto assai consistenti, soprattutto
dall’estero, ha movimentato scam-
bi per ben 86 miliardi di lire sul tele-
matico, ai quali vanno aggiunti i 38
miliardi e rottidelmercatodeibloc-
chi. Si tratta di un controvalore più
che ragguardevole, soprattutto se si
considera che il totale degli scambi
di ieri a Milano non ha superato gli
800miliardi.

Tra gli altri valori, spicca il +6,5%
delle Mediaset (frutto di un consi-
stente ordine di acquisto proprio in
chiusura di mercato) e l’ennesimo
tonfo delle Alitalia ordinarie, che
nonsonoriusciteafissareunprezzo
dopo una raffica di rinvii per ecces-
sodiribasso.

L’attenzione degli operatori in-
ternazionali, risolto ilpiccolo giallo
dell’asta dei pronti contro termine
tedeschi, si rivolgeoraagli indicato-
ri dell’economia americana: quello
sull’andamento dei prezzi alla pro-
duzione, che sarà reso noto oggi, e
quellosuiprezzialconsumo,chesa-
rà divulgato domani. Si spiano con

apprensione i più piccoli segnali
chepotrebbero autorizzarea ritene-
re imminente una fiammata inflat-
tiva negli Stati Uniti, nel timore di
unastrettadeitassidapartedellaFe-
deralReserve.

Quanto alla Germania, gli anali-
sti si interrogano sulla tenuta della
posizionedinoninterventoconfer-
mataancheieridalladecisionedila-
sciare fissi al 3% i tassi dei pronti
controtermine,soprattuttodopola
ripresa del movimento al rialzo del
dollaro, ieri quotato attorno a 1,86
marchi,control’1,85dellavigilia.Si
è insomma assai in prossimità di
quella che il capo economista della
potente Commerzbank, Ulrich
Ramm,hadefinito la«sogliadeldo-
lore», rappresentata dal rapporto di
cambioa1,90tradollaroemarco.

Se la moneta americana dovesse
sfondarequestasoglia - comedelre-
sto molti analisti prevedono - è pre-
sumibile un intervento della Bun-
desbank.

Un’altrasogliadelicatariguardail
fronte dei prezzi: l’inflazione tede-

sca a luglio è giunta all’1,9%; se do-
vesse raggiungere il 2%, diverrebbe
praticamente obbligatorio una re-
visione dei tassi di interesse. I mer-
cati vivono così alla giornata, in
un’ottica di brevissimo respiro,
mettendonelcontoriaggiustamen-
ti importanti nei rapporti tra la Ger-
mania e gli Stati Uniti nel prossimo
futuro.

In questa prospettiva si guarda
già con apprensione alla riunione -
laprimadopolabrevissimapausadi
ferragosto - del Consiglio centrale
della Bundesbank, il prossimo 21
agosto.

Nel frattempoc’è spazioperqual-
che intervento di piccolo cabotag-
gio. In questo contesto la barchetta
italiana si difende persin troppo be-
ne: la lira ha guadagnato terreno su
tutte le altre concorrenti, e i Btp de-
cennalisisonoriportatisaldamente
al di sopra delle 136 lire, con un in-
cremento di 66 centesimi rispetto
allavigilia.

Dario Venegoni
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Chiude
l’ufficio
palestinese
negli Usa
WASHINGTON. Mentre l’in-
viato di Clinton è impegnato
a rimettere in marcia il pro-
cesso di pace in Medio Orien-
te, a Washington l’ufficio di
rappresentanza dell’Autono-
mia palestinese è costretto a
chiudere perché il Congresso
americano, dove non tira aria
buona per Arafat e i suoi, non
ha rinnovato l’apposita leg-
ge. L’Amministrazione ga-
rantiscecheciònonimpedirà
di proseguire i contatti diplo-
matici ed erogare gli aiuti fi-
nanziari, nondimeno questo
sviluppo non potrà che raf-
forzare nella loro convinzio-
nequantipensanochegliSta-
ti Uniti siano menche impar-
ziali nei rapporti con palesti-
nesi e israeliani. A mezzanot-
te ora di Washington, le sei di
domani mattina in Italia, sca-
de la legge che permetteva al-
l’Amministrazione di lasciare
aperto l’ufficiodel rappresen-
tantediArafatbenché l’Orga-
nizzazione per la liberazione
della Palestina (OLP) com-
paia ancora sull’elenco uffi-
ciale dei movimenti terrori-
stici: alla stessa ora la Rappre-
sentanza palestinese deve
chiudere la sede ubicataalde-
cimo piano di un palazzo per
uffici nella capitale america-
na. «È una faccenda ridicola,
cretina, priva di senso», è il
commento di Hasan Abdel
Rahman, il rappresentante
dell’Autonomia palestinese
presso gli Stati Uniti. «Non
serve certo a fin di bene, non
serve agli interessi degli Stati
Uniti o alla sua immagine e al
suo ruolo in Medio Oriente.
Non serve certo a fare progre-
dire il processo di pace, anzi,
alcontrario».Rahmanhapre-
cisato che continuerà a man-
tenere i contatti con i rappre-
sentanti dell’Amministrazio-
neeseguiregli sviluppipoliti-
ci, come prima, ma dovrà la-
vorare da casa, come dovran-
no fare anche gli otto impie-
gatiecollaboratori.

In primo piano Non è piaciuto l’articolo col quale ha attaccato i cugini Joe e Michael

Battute al veleno nel clan Kennedy
E il figlio di JFK finisce sulla graticola
Il New York Times definisce «vacuo chiacchiericcio» la prosa della sua rivista. E tutti i mass media criticano il suo compor-
tamento «poco kennedyano». Ma forse ha voluto smarcarsi dai cugini solo per aprirsi la strada della carriera politica.

Nel giro di tre anni

Mille morti
clandestini
sul confine
americano

NEW YORK. Diciamo pure la verità.
Quando sulle pagine della rivista
George JohnKennedyJr.haaccusa-
to i cugini Joe e Michael di aver ce-
duto alle tentazioni, lo ha fatto con
tono comprensivo, non maligno.
Joe ha «lasciato una ex-moglie pie-
nadi risentimento»che lohaflagel-
lato pubblicamente per mesi, e Mi-
chael «si è innamorato della giovi-
nezza» (cioè è andato a letto con la
baby sitter dei figli quindicenne).
John, novello «Amleto», non li giu-
dica,silimitaaconstatareifatti,per-
chè ammette di conoscere bene la
naturadeldesiderio,e«lapossibilità
che il pericolo di soccombere alla
tentazione renda il frutto proibito
ancora più attraente». Questa lette-
ra aperta ai lettori è accompagnata
dal suo ritratto nudo accucciato e
con lo sguardo rivolto in alto, a
guardare la mela di Eva, che è la su-
permodel Kate Moss in copertina,
nuda nel giardino dell’Eden. John è
accuratamente censurato daombre
opportune. Ma di quali «desideri
profondi» sta parlando? Questo
non lo spiega, a meno che non si
prenda il suotestosul serio,quando
citacomeesempiol’azionedi«Mike
Tyson, che ha morso l’orecchio del
suo tormentatore», diventando un
lebbrosoperlasocietàcivile,maevi-
tando il conformismo di una vita
soffocante.

La lettera di John Kennedy Jr. so-
miglia al tema di uno studente che
hacapitosoloametàlalezionediSi-
gmundFreudsullaforzaordinatrice
e repressiva della civilizzazione
umanasugliistinti.Maquestanonè
lapreoccupazionedei«Kremlinolo-
gi» dei Kennedy, immediatamente
reclutati dai media per interpretare
il sorprendente evento: la prima
screpolatura nella compatezza del
clan che più di ogni altro gli ameri-
cani amano, indifferentemente, o
portareallestelleogettarenellapol-
vere. Perchè John, nonostante la
simpatia che ha espresso verso il
tentativodeicuginidivivereunavi-
ta liberadai laccidelleregolesociali,

èstatochiarosuunpunto:«sonodi-
ventati il manifesto del comporta-
mento scorretto. Forse se lo sono
meritato. Forse avrebbero dovuto
saperecosaliaspettava».

Dopo questa tirata i cugini giura-
no pubblicamente di essere amici
come prima. Solo Joe ha commen-
tato, parafrasando le famose parole
del presidenteKennedy,«nonchie-
dere cosa puoi fare per i tuoi cugini,
chiedi cosa puoi fare per la tua rivi-
sta», cercando di limitare la lettera
di John Jr. a una trovata pubblicita-
ria.Maisuoicollaboratorisonofuo-
ri di sè dalla rabbia. La sua campa-
gna per la poltrona di governatore
del Massachusetts, per laquale con-
tava sull’aiuto del fratello Michael
che è un ottimomanager politico,è
in pericolo. Il figliomaggiorediBob
Kennedy è già deputato, manon ha
mai veramente brillato al Congres-
so. E lo scandalo sollevato dalla ex-
moglie Sheila Rauch Kennedy non
è la solita trita storia di adulteri. È
stata lei infatti a lasciarlo dopo 14
annidimatrimonio.MaJoenonsiè
accontentato del divorzio, e l’ha ci-
nicamente obbligata a chiedere
l’annullamento in chiesa solo per
non scontentare il suo elettorato
cattolico, un fatto che lei non gli ha
mai perdonato. Con il tasso di po-
polarità in discesa, Joe è preoccupa-
tissimo.Incinquant’annidipresen-
za kennedyana nella vita pubblica,
non c’è mai stata una sconfitta elet-
torale. 18 campagne, 18 vittorie.
Nonvuoleesserecertoluiarompere
ilrecord.

Lou Di Natale, ricercatore al
McCormack Institute dell’Univer-
sitàdelMassachusetts,sièchiestose
la mossa di John è dovuta al proget-
to di distanziarsi dai cugini e i loro
scandaliperchèvuolecandidarsi lui
stesso nel futuro, o semplicemente
al desiderio di fare piùpubblicità al-
la rivista George. Con una circola-
zione di 400 mila copie al mese al
suo secondo anno di vita, George è
certamente un successo, ma conti-
nua a dipendere dalla celebrità del

suodirettoreegiornalistapiùfamo-
so, appunto John Kennedy Jr. Ste-
phen Hess, della venerabile Broo-
kings Institution a Washington, ha
definito l’iniziativa editoriale di
JohnJr.Moltopoco«kennedyana».
EG.TerryMadonna,politologodel-
la Millersville University, ha notato
che John non ha obbedito all’undi-
cesimo comandamento, «non criti-
care mai unaltro Kennedy». Ieri an-
che il New York Times è entrato nel
dibattito conuneditorialealvetrio-
locriticodiJohnJr.,nelqualesugge-
risce che la scelta di pubblicare il
proprio ritratto fotografico senza
veli è la riprova che neanche l’auto-
rehacredutodipoter sostenerel’in-
teresse del lettore solamente con il
«chiacchericcio vacuo della sua
prosa».

John Davis, cugino di Jackie e au-
tore della biografia «Jacqueline
Bouvier:AnIntimatePortrait»,insi-
nua una interpretazione diversa.
Johnnonpuòcontinuareadifende-
reiKennedyperchènonèveramen-
te uno di loro, è un Bouvier. È un
prammatico, non è legato al clan.
Non avete notato che con la sua
chioma nera ha «l’aspetto europeo
del nonno materno»? E la madre ha
sempre cercato di tenerlo lontano
daicugini,queidegeneratidallecat-
tive maniere. I Kennedy, ribattono
fontianonimevicinealclan,hanno
sentimenti contrastanti per i cugi-
ni. Non amano John Jr., che consi-
derano un peso piuma. Loro gioca-
no a football, John va in pattini. Lo-
ro bevono a volontà, John va in pa-
lestra. Loro consumano le donne
come Kleenex, John, votato lo sca-
polo più sexy del mondo prima del
suo matrimonio con Caroline Bas-
sette l’anno scorso, è noto solo per
aver avuto qualche fidanzata.
«Mentre faccio l’Amleto - scrive
John - (lo faccio o non lo faccio?),
sono sempre stato distratto dai pro-
blemidiquellichenonhannosapu-
toresistere».

Anna Di Lellio

WASHINGTON. Circa 1200 perso-
ne, inmaggioranzamessicani, sono
morte tra il 1993 e il 1996 tentando
di entrare illegalmente negli Usa at-
traversoilconfineconilMessico.Lo
afferma uno studio dell’Università
diHouston,sottolineandochel’im-
presadiventasemprepiùrischiosaa
causa dei controlli sempre più rigi-
di. La causa più comune di morte è
l’annegamento nelle acque del Rio
Bravo (Rio Grande per gli statuni-
tensi) e del fiume Tijuana: 851 per-
sone vi hanno perso la vita, pari al
72 per cento delle vittime. Molti al-
trisonomortiinvestiti lungol’auto-
strada che costeggia il confine, in
particolare nella contea di San Die-
go.

«Se le attuali operazioni di con-
trollo hanno lo scopo di rendere
l’attraversamento più difficile - ha
detto Nestor Rodriguez, direttore
del Centro studi sull’immigrazione
dell’università texana - una delle
conseguenze è quella di renderlo
più pericoloso». Lo studio, intitola-
to «Morte al confine», è il primo
tentativo di fare un bilancio dei de-
cessi lungo il confine Messico-Usa,
da dove filtra la maggior parte degli
immigrati illegali negli Stati Uniti.
Per il loro censimento i ricercatori,
guidatidaNestorRodriguez,hanno
consultato documenti di medici le-
gali,diospedaliedeivigilidelfuoco,
delle pattuglie che vigilano sul con-
fine, delle autorità delle città messi-
cane vicino al confine e anche delle
agenzie di pompe funebri. Il risulta-
to è: 1185 morti documentate. Una
cifra che Rodriguez ritiene verosi-
milmenteinferioreallarealtà.

«Abbiamo scoperto che i metodi
usatipericontrolli -diceRodriguez-
influiscono sulle circostanze in cui
trovano la morte coloro che tenta-
no di entrare negli Usa. Alzare un
muro lungo l’autostrada a San Die-
go ha spinto i profughiverso luoghi
di attraversamento più pericolosi,
con un conseguente aumento delle
morti, in particolare nelle zone
montuoseadestdiSanDiego».John Fitzgerald Kennedy Junior Jeff Christensen/Reuters
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Dei criminali russi hanno
rapito ieri a Mosca due
bambini di dieci e di tre anni
e hanno minacciato gli
esponenti di
un’organizzazione
umanitaria russa e della
comunità di Sant’Egidio che
gestiscono insieme un
centro per ragazze russe
senza famiglia. L’incursione
è stata fatta da sei
sconosciuti che hanno
picchiato una ragazza
ospite del centro,
minacciato gli organizzatori
russi e italiani dell’istituto e
portato via timbri e
documenti. Uno dei due
bambini è stato preso sotto
gli occhi della madre.
Testimoni del rapimento - e
vittime anche loro delle
minacce - sono state Tiziana
Lepore, Lorenza D’Andrea e
Aline Gamberale, di
Sant’Egidio, arrivate a
Mosca da Roma per
l’organizzazione di un
ostello per ragazze
senzatetto.
La casa di accoglienza si
trova vicino alla stazione
della metropolitana
Polezhaevskaia, alla
periferia nord della città, ed
è retta dalla «Christian
Mercy Society»,
un’organizzazione di
ortodossi russi che si dedica
al recupero di adolescenti
senza famiglia che spesso
vengono sottratte al giro
della prostituzione.
Recentemente
l’organizzazione è stata
affiancata da Sant’Egidio,
che ha presentato un
progetto per la gestione
assieme agli ortodossi delle
giovani sbandate e per il
potenziamento di una
mensa gratuita per i poveri.
Tra i minacciati ieri c’era
anche Alexandr
Ogorodnikov, presidente
della «Christian Mercy
Society», che il 15 maggio
scorso era stato
brutalmente malmenato,
probabilmente da elementi
dello stesso gruppo. Subito
dopo l’incursione i
malviventi si sono fermati
all’esterno dell’edificio: solo
l’intervento di tre funzionari
dell’Unione europea a
Mosca, di un esponente
dell’ambasciata Usa e della
polizia ha impedito un
ulteriore ricorso alla
violenza, raccontava ieri
Tiziana Lepore. Ora
vengono fatte due ipotesi,
sull’episodio. La prima è che
qualcuno sia interessato
all’edificio. La seconda è che
delle istituzioni umanitarie
che levano dalla strada
giovani prostitute diano
fastidio a chi gestisce il
raket.

Mosca, rapiti
due bimbi
e minacce
a Sant’Egidio

Caso Marta Russo, colpo di scena: nuova deposizione della testimone che per prima ruppe il muro di omertà

La Lipari a sorpresa: «Sentii un tonfo
Nell’aula vidi Ferraro, forse Scattone»
Il ricercatore accusato dell’omicidio nega ancora: «Io non c’ero»

Rapina a Napoli

Furgone
in fiamme
per aiutare
la banda

ROMA. SulcasoMartaRussoci sono,
da ieri, due novità: la prima riguarda
l’imputato numero uno, Giovanni
Scattone, al quale il pm Carlo Laspe-
ranza ha mosso numerose contesta-
zioni, ieri pomeriggioaReginaCoeli,
durante l’interrogatorio. La seconda
novità, invece, vede coinvolta anco-
ra una volta MariaChiara Lipari, una
delle supertestimoni di questa in-
chiesta, che è stata ascoltata in gran
segreto nei giorni scorsi, dietro sua
stessarichiesta.

La donna ha detto di ricordare con
certezza che il 9 maggio nell’aula nu-
mero 6, oltre a Gabriella Alletto e
Francesco Liparota, vide anche Sal-
vatore Ferraro che «appena mi ha vi-
sto si è girato verso la finestra». Palli-
do in volto. Forse la quarta persona
eraScattone,manonèsicura.Ehaag-
giunto: «mentre entravo, in corri-
doio, ho sentito un tonfo». Un ricor-
do all’inizio sfumato, che via via è di-
venuto più nitido. «Voglio ricordare
cheinquelperiodo(durante leprime
fasi dell’interrogatorio, ndr) - ha det-
to la Lipari - ero l’unica persona che
stava collaborando. Dunque ne sen-
tivotutto ilpeso».MariaChiaraLipa-
ri parlò dei suoi ricordi anche a suo
padre, il 9 giugno durante un collo-
quio telefonico. Un duro colpo per
Salvatore Ferraro, che sarà ascoltato
oggipomeriggio.

«È un ricordo tardivo, che non ha

alcun valore. Comunque di me non
si ricorda», ha risposto ieri, Giovanni
Scattonealpm.Atrattititubante,con
lo sguardo rivolto verso i suoi difen-
sori, a tratti determinato nel ribadire
lasuaestraneitàaifatti, ilricercatoreè
statoascoltatodalle5delpomeriggio
alle 8.20 di sera. «Noneronell’aula6,
non ero nell’istituto di Filosofia del
diritto quando fu colpita la ragazza»:
ancora una volta Giovanni Scattone,
dimagrito e provato dal carcere, pro-
clama la sua innocenza. E cerca di
spostare l’attenzione su altri perso-
naggi. Da Gabriella Alletto al profes-
sorBrunoRomano.

IlpmieriaReginaCoeliharesono-
teaGiovanniScattoneledichiarazio-
ni dei testimoni che lo accusano o
che provano la sua presenza in facol-
tà durante l’orario in cuiMartaRusso
fucolpita.AdiniziaredaGabriellaAl-
letto. «Perchéla signoraAlletto lado-
vrebbe accusare se non fosse vero
quello che dice?», ha chiesto il pm.
«Alletto dice queste cose per tirarsi
fuori dall’accusa di omicidio». La su-
pertestimone di cui sono stati segre-
tatinomeeverbale,chedicediaverlo
visto poco dopo il ferimento della
studentessa, insieme a Salvatore Fer-
raro (anche se su quest’ultimo ha
avuto qualche dubbio), allontanarsi
velocemente dalla facoltà di Giuri-
sprudenza, sarebbe, secondo il ricer-
catore«unamitomane,chediceilfal-

so». Francesco Liparota,ancheluiac-
cusato di concorso in omicidio, «un
pazzo». La madre di quest’ultimo, la
quale ha detto di aver saputo dal fi-
glio, due giorni dopo il ferimento,
che erano stati Salvatore Ferraro e
Giovani Scattone a colpire Marta
Russosarebbeinvecesecondoilricer-
catore«unapoveradonnachenonso
perqualemotivodicequestecose».

Anche sull’alibi non aggiunge no-
vità, ma dice: «non è vero che non
regge. Funziona perfettamente». Ma
nonfornisceelementi.

«Ilnostroassistito-hannodettogli
avvocati Marcello eFrancesco Petrel-
li e Alessandro Vannucci a termine
dell’interrogatorio - ha ricostruito gli
spostamenti che fece la mattina del
delitto. A partire dall’incontro avve-
nutoconilprofessorLecaldano.Oggi
non si è trattato di un interrogatorio
vero e proprio: gli inquirenti, che so-
no stati estremamente corretti, han-
no voluto metterlo a conoscenza de-
glisviluppidell’inchiesta».

Ma ieri la difesa ha lanciato un
messaggioprecisoalpmCarloLaspe-
ranza: che indaghi sul professor Bru-
no Romano, il direttore dell’Istituto
di Filosofia del diritto tirato in ballo
da Gabriella Alletto e per questo pri-
ma arrestato poi scarcerato con l’ac-
cusadifavoreggiamento.

Maria A. Zegarelli
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NAPOLI. Caccia alla talpa. Alla
Squadra Mobile napoletana sono
tutti convinti che i rapinatori che
ieri mattina hanno preso un mi-
liardo e settecento milioni ad un
furgone blindato dell’Istituto di
vigilanza «Nuova Lince», hanno
avuto un «basista». Troppecoinci-
denze hanno messo fuori gioco gli
uomini della scorta ed hanno aiu-
tato i sette rapinatori a mettere a
segno il colpo per poter essere del
tuttocausuali.

Larapinamiliardariaèavvenuta
ieri mattina alle sei a Fuorigrotta,
nella zona dello stadio. Il furgone
della «Nuova Lince» aveva prele-
vatodalcaveaudella«Metropolis»
(unaltroistitutodivigilanzapriva-
to) 1.700 milioni che doveva di-
stribuire, prima dell’apertura, agli
uffici postali della provincia. Sta-
vano transitando per viale Kenne-
dy quando il motore del veicolo è
andatoinfiamme.Ilfumohainva-
so l’abitacolo e due delle tre guar-
diegiurateche erano a bordosono
state costrette a scendere. I due
non hanno fatto in tempo nean-
che ad aprire il cofano del vano
motore che a bordo di un furgone
sono arrivati i banditi, con il volto
coperto ed armati fino ai denti.
Hanno immobilizzato i due poli-
ziotti privati, Maurizio Fierro e
Sandro Esposito, e li hannocolpiti
violentemente alla testa. Immobi-
lizzata sotto la minaccia delle pi-
stola la terza «guardia», Gennaro
Pirelli, hanno prelevato i plichi
con il denaro e sono fuggiti con il
furgone in direzione della tangen-
ziale.

Ilmezzo,risultatorubato,èstato
ritrovato poco dopo dagli agenti
dellevolantiaccorsesulposto.I tre
«poliziotti privati» sono stati tra-
sportati al vicino ospedale San
Paolo dove i medici hanno riscon-
trato una lieve intossicazione da
inalazione di sostanze tossiche a
tutti e tre edai due colpiti alla testa
anche un trauma cranico chiuso.
Le condizioni dei tre, comunque,
assicuranoisanitari,nonsonogra-
vi. «Basterà una boccata diaria pu-
lita e qualche aspirina», ha com-
mentatounodeimedici.

Un maldetto e «strano» incen-
dio, ha reso possibile un colpo mi-
liardario.Unincendiochehareso,
però, immediatamente sospettosi
gli investigatori che stanno cer-
cando,ancheconl’aiutodei tecni-
cidellascientifica,dicapirecomee
perchè si sia sviluppato.Unsecon-
do punto è il tempismo dimostra-
to dai rapinatori: come potevano
sapere che a quell’ora e in quel
punto il furgoneportavalorisareb-
berimastobloccato?Epropriosul-
la base dei queste considerazioni è
scattata la caccia alla «talpa». Alla
mobile sidimostranoottimisti an-
che se avvertono che i sette che
hanno agito a viale Kennedy sono
deiprofessionisti,chenonsifaran-
noarrestaretantofacilmente.

V.F.

Il pm La Speranza dopo l’interrogatorio di Scattone Del Castillo /Ansa

Il caso I veleni dell’avvocato: forse è colpevolista perché amica della Lipari

Il legale di Ferraro: «Dacia Maraini nei nastri dell’inchiesta»
La scrittrice sdegnata: «Mai conosciuta la supertestimone»
Il nome della scrittrice sarebbe stato fatto da Chiara Lipari in una telefonata intercettata: «al compleanno ci sarà anche la Maraini». La
scrittrice ribadisce la sua posizione: «Per quei due ragazzi ci sono indizi di colpevolezza, l’avvocato trovi argomenti migliori per la difesa»

ROMA. Quello dell’avvocato di Sal-
vatore Ferraro, Domenico Cartola-
no, è un colpo basso. La scrittrice Da-
cia Maraini ad una festa insieme a
Maria Chiara Lipari, una delle testi
fondamentalidell’accusa?Ancora: la
scrittricechesièschieratatrai«colpe-
volisti» sul caso Marta Russo, lo ha
fatto solo per rendere più credibili i
suoi amici? Non si smorza la polemi-
ca suldelittodell’Università.Anzi.La
difesadel ricercatoreaccusatodicon-
corso inomicidiovolontariotira fuo-
riun’intercettazionetelefonicaincui
appare il nome di Dacia Maraini, al-
l’indomani dell’articolo pubblicato
dal Corriere della Sera nel quale la
scrittrice ribadisce la propria posizio-
ne: «Nonvorreipassareper forcaiola,
ma non capisco la fretta di dire che i
due ragazzi sono innocenti». L’avvo-
cato Domenico Cartolano, ribatte:
«Mi limito a registrare un fatto. La-
scio a voi le conclusioni: la signora
Maraini è colpevolista, e nello stesso
tempo si scopre, come risulta da
un’intercettazione di una telefonata
a Maria Chiara Lipari, conosce, o
quantomenofrequenta, le stesseper-
sone, le stesse amicizie. Una coinci-

denza, o cos’altro?» E insinua che,
forse, Dacia Maraini sia in qualche
modo legata per suoi interessi a chi
haaccusatoiduericercatori.

Questi i termini della querelle che
vede coinvolta la famosa scrittrice.
Ecco, invece, il testo-dettatopertele-
fono dallo stesso Cartolano - dell’in-
formativa dell’agente di polizia che
ha sbobinato i nastri del dialogo in-
tercettato il 24 maggio, tre giorni do-
po che Maria Chiara Lipari inizia a
deporre: «Iacopo dice a Chiara che
Silvia doveva chiamarla per invitarla
alcompleannodiAlessandroaSacro-
fano: ci sarà anche Dacia Maraini.
Chiara declina l’invito perché deve
andarefuoriconlazia».

La scrittrice, raggiunta telefonica-
mente a Londra, replica all’avvocato
Cartolano e polemizza, fra gli altri,
anche con Letizia Paolozzi (che sul-
l’Unità ha avanzatodubbi sulla legit-
timitàdelcarcereperFerraro).

L’avvocato Cartolano lascia in-
tendere un suo interesse persona-
le nel credere nella colpevolezza
deiduegiovani.Etira fuoriun’in-
tercettazione telefonica dalla
quale risulta che Maria Chiara Li-

parièstatainvitataadunafestadi
compleanno a Sacrofano, ospite
di tale Alessandro, che sarebbe
anchesuoamico.

Come, come? Maria Chiara Lipa-
ri? Non la conosco assolutamente.
So che è una testimone perché l’ho
letto sui giornali, ma non l’ho mai
vista. Conosco invece Alessandro
Colizzi e Silvia, che sono due giova-
ni e bravi cineasti. Non sono miei
amici intimi, ma li conosco. Sono
andata al compleanno di Alessan-
dro, a Sacrofano, ma questo che
vuol dire? Me lo spieghi l’avvocato
Cartolano.

Domenico Cartolano sostiene
che lei potrebbe conoscere la Li-
pari e avere interesse a sostenere
l’accusa nei confronti di Salvato-
reFerraroeGiovanniScattone.

Non conosco la Lipari e non ho
interesse a difendere alcuno. Il mio
unico interesse è per Marta Russo,
quella povera ragazza uccisa. L’av-
vocato dice stupidaggini, forse non
haargomentimiglioriperdifendere
il suoassistito. Se io difendessiqual-
cuno, senza farlo apertamente sarei
disonesta. Ci sono due cose che mi

allarmano: il fatto che molta gente
possagirareall’Università,unluogo
di studio e ricerca, armato. E il fatto
che molte donne sono state uccise,
ma i colpevoli non sono mai stati
trovati. Se c’è pietà per i presunti
colpevoli, comein questocaso,per-
chénonc’èpietàperlavittima?

SulCorrieresiparladiundibat-
tito che si è aperto nella sinistra
suldelittodellaSapienza.Leicosa
dice?

Quinonsi trattadiapriredibattiti
a sinistra o a destra. Analizzando i
fatti, per quello che ho appreso dai
giornali, mi sembra che ci siano in-
dizidi colpevolezzaneiconfrontidi
questi due ragazzi. I loro alibi non
riescono a trovare una conferma, il
tribunale della libertà ha respinto
l’istanzadi scarcerazione.Sullabase
di ciò mi chiedo: perché dimentica-
re Marta Russo, non soffermarsi sul
lavorodegli investigatorie impieto-
sirsi, invece, soltanto per Ferraro e
Scattone? Ripeto: penso alle donne
uccise,einvitoalasciarlavorarecon
serenitàecalmagliinquirenti.

M. A. Zeg.

Ignoti hanno cercato di
profanare la tomba nella
quale sono desposte le
ceneri di Gianni Versace, nel
cimitero di Moltrasio
(Como), in una cappella
messa a disposizione da una
famiglia locale. Nella notte
tra sabato e domenica
scorsa qualcuno è riuscito a
entrare nel camposanto,
probabilmente di notte, e
ha forzato la catena con
lucchetto posta all’ingresso
della cappella. All’interno
della cappella era stato
comunque predisposto un
sistema d’allarme che
nessuno ha tentato di
disattivare.

Ignoti tentano
di profanare
tomba di Versace

Ventimiglia, il quadro rappresenta il re Salomone col Davide

Pensionato fermato con un Rembrandt
La tela è autentica ma lui dice: «È falsa»

Misterioso omicidio a Correzzo. La vittima, Simone Penazzo, è un ragioniere di 22 anni

Giallo a Verona, ucciso un giovane
Pochi gli indizi, il ragazzo non frequentava ambienti pericolosi. Assassinato a coltellate.

DALL’INVIATO

VENTIMIGLIA. «Macché autenti-
co, èunfalsod’autoredestinatoad
un’asta di benificenza!». Così,
qualche giorno fa, si è giustificato
J.D. un uomo di 68 anni titolare di
diverse attività e residente del
Principato di Monaco quando gli
agenti della frontiera di Ventimi-
glia lo hanno fermato a bordo del-
la sua Mercedes al valico di Ponte
San Luigi. Altro che falso d’autore,
quello è un vero Rembrandt! Ne
sono convinti gli uomini del nu-
cleoperlatuteladelpatrimonioar-
tistico giunti nella cittadina di
confine per sbrogliare il giallo. Il
quadro,delledimensionidi55x48
centrimetri, giace in una stanza
delMuseoRossidiVentimigliaeil-
lustrail reSalomoneinvisitaalDa-
vide ammalato. Guarda e riguar-
da, gli agenti hanno rinvenuto sul
retro un’attestazione di garanzia
munita di timbro redatta ad Am-
sterdamil14giugnodel‘58.Latela
per ora è sottoposta a sequestro

amministrativo per mancato ri-
spetto della tutela delle cose di in-
teresseartisticoeperl’assenzadi li-
cenza di trasporto. Se fosse davve-
ro autentico per oltrepassare il
confine avrebbe bisogno di un’au-
torizzazione ministeriale, se fosse
falsoqueldocumentodiautentici-
tà potrebbe trarre in inganno un
eventuale cliente. Adesso gli in-
quirenti stanno ricostruendo il
passato dell’opera per verificare
davverolasuaautenticità.Ilsuddi-
to di Ranieri l’ha acquistata da
A.P., un mercante egiziano resi-
dente a Firenze, già rintracciato
dalla polizia. Ma qual’è la sua pro-
venienza e il suo percorso storico?
Pagina dopo pagina il mistero si
schiudeconlentezza.

Tuttoèpartitodalpedinamento
degli agenti della Polfer di Venti-
miglia incuriositi dai colloqui tra
due stranieri davanti alla stazione
ferroviaria.Siguardavanoattorno,
gesticolavano,siagitavano,abbas-
savanoealzavano lavoce.Per l’oc-
chio specializzato di un agente di

frontiera c’erano tutti gli ingre-
dienti del sospetto. Seguiti, i due
sono stati visti scambiarsi un pac-
co, salutarsi e allontanarsi in dire-
zione opposta. Poco dopo l’auto
targata Montecarlo è stata fermata
al valico autostradale di Ponte San
Luigi. Ilmonegascohacominciato
col negare l’autenticità dell’opera
ed ha finito ammettendo che si
trattavadel lavorodiunallievodel
maestro olandese. Anche l’egizia-
no è sulla stessa linea, ma pare che
non abbia fornito indicazioni pre-
cise sulla provenienza della tela.
Come, dove e quando ne è venuto
in possesso? Si tratta di un’opera
prelevata in un museo, in una col-
lezioneprivata, inunadonazione?
Il mistero continua e si trasferisce
ad Amsterdam sulle tracce di quel
timbro di autenticità che certifica
l’effettuazione di numerose «pro-
ve» prima dell’ok. In qualche casa
signorile di Montecarlo forse una
pareterimarràvuota.

Marco Ferrari

DALL’INVIATO

VERONA. Un bravo ragazzo di 22
anni, Simone Penazzo. Lo dicono
tutti, dai genitori agli amici. Ma
qualcuno lo ha ucciso, con un paio
di coltellate al ventre. Un coetaneo,
forse: la pista che stannoseguendoi
carabinierièquelladiunarissainun
bar,nellaqualeSimonepotrebbees-
sere stato coinvolto senza volerlo. Il
suo corpo è stato trovato ieri, verso
l’alba, ai bordi di una stradina della
bassaveronese,aCorrezzo,frazione
di Gazzo. L’ha notato un giovane
che stava tornando a casa. Simone
era disteso scompostamente sul ci-
glio, subito prima di un ponticello
su un canale. La maglietta era tutta
insanguinata.

Ci hanno messo un po’, i carabi-
nieri, ad identificare il corpo. Ad-
dossononavevadocumenti.Trova-
to infine il nome, quello che pareva
il «solito» omicidio fra piccoli mal-
viventi si è complicato: Simone Pe-
nazzo, ventiduenne di Nogara, con
ambienti strani non aveva alcun

rapporto. Viveva coi genitori. Non
aveva la morosa. Diplomato geo-
metra, lavoravainunostudiotecni-
co di Angiari. Nessun problema di
soldi. Si era appena comprato una
Ford Fiesta verde, in questi giorni
stava pregustando un periodo di fe-
rie tranquille: in montagna, la sua
passione. In tanta normalità, non
resta che ricostruire le ultime ore di
vita.

Lunedì, Simone esce di casa dopo
cena per passare la serata con gli
amici. Sta un po‘ con loro, ai tavoli-
ni di un bar di Nogara. Parlano so-
pratutto di vacanze. «Era contento.
Mercoledì o giovedì avrebbe rag-
giunto suo fratello, che era già in
montagna», dicono. A poco apoco,
il gruppo si sfalda. Gli amici se ne
vanno, gli ultimi verso le 22.30. Si-
monerestasolo,mapocodoposial-
za e va anche lui. Sale sulla sua Fie-
sta, parte. Da questo momento, la
ricostruzioneèincerta.Pocopiùtar-
di, in un paesetto vicino, Venera di
Sanguinetto, scoppia una rissa in
unlocalepubblico.Qualchevoceri-

ferisce che c’era anche lui, Simone.
Il resto sono ipotesi. Coinvolto nel-
la lite? Da protagonista o suo mal-
grado? Diventa il bersaglio di qual-
cuno, che magari lo aspetta fuori
per vendicarsi di chissà che? Sono
aspetti sui quali i carabinieri della
compagnia di Legnago stanno insi-
stendo. Certamente Simone non è
stato ucciso dove l’hanno trovato;
sul posto, non c’è abbastanza san-
gue.Attornoallastradinaealponti-
celloc’èqualchecasasparsa.Gliabi-
tanti ricordano di essere stati sve-
gliati, verso l’una e mezza di notte,
dal rumore di un’auto che arrivava,
faceva manovra per invertire la
marcia e ripartiva sgommando.
L’assassino,opiùprobabilmentegli
assassini, devono aver scaricato il
corpo in gran fretta, senza troppe
precauzioni, nel primo posto utile.
L’omicidio, invece, potrebbe essere
avvenuto tre chilometri prima, do-
ve viene trovata, abbandonata, la
Fiestadellavittima.

M.S.

Una lettera anonima
pervenuta all’ufficio della
Nestlè di Francoforte
sostiene che un quantitativo
di prodotti della
multinazionale e della sua
consociata Thomy è stato
avvelenato e distribuito in
56 supermercati di 14 città
tedesche quattro settimane
fa. Finora non sono
pervenute segnalazioni di
avvelenamenti. Un
portavoce della Nestlé si è
limitato a dichiarare che
sono stati fatti dei controlli e
finora non sono stati trovati
prodotti manomessi.

Germania
«Avvelenati
prodotti Nestlè»
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Usigrai
chiede
incontro
a Storace
L’Usigrai propone al
presidente della
commissione di Vigilanza
Francesco Storace un
confronto sulla riforma del
servizio pubblico e sui criteri
di nomina del Cda della Rai.
La proposta viene
direttamente dal segretario
del sindacato giornalisti Rai
Roberto Natale che
aggiunge «purché ci sia
rispetto per la dignità di chi
dentro il servizio pubblico
lavora» in riferimento alle
polemiche su stipendi e
produttività. «Prendo atto -
ha detto Natale - che l‘ on.
Storace non può contestare
la fondatezza dei dati
ufficiali da noi forniti, che
attestano l‘ elevata
produttività del comparto
informativo Rai. Se il
presidente della Vigilanza
vuole uscire, finalmente,
dalla disputa sugli stipendi e
sulle ore prodotte che,
come è evidente, possiamo
tranquillamente sostenere,
c’è un tema davvero
rilevante del quale
occuparsi: è l’imminente
riforma del servizio
pubblico e dei criteri di
nomina del suo vertice. Il
sindacato dei giornalisti Rai
è disponibilissimo a
confrontarsi con tutte le
autorità istituzionali e con
tutti i soggetti politici che
dovranno decidere in
materia, purché ci sia
rispetto per la dignità di chi,
entro il servizio pubblico,
lavora. In precedenza, nella
giornata di ieri, l’Usigrai era
intervenuta sulla questione
della “produttività” dei
giornalisti Rai, contestando
le cifre fornite dal
presidente della
commissione parlamentare
di vigilanza, Francesco
Storace. «Pur di continuare
a denigrare i giornalisti Rai -
dice l’Usigrai - Storace non
esita neanche a manipolare i
numeri. Le cifre, purtroppo
per lui, gli danno torto. I dati
dell‘ annuario Rai dicono
che nel ‘96 i giornalisti del
servizio pubblico hanno
prodotto 14,16 ore di
informazione a testa, con un
leggero incremento sul ‘95;
le ore di programmi
informativi sono state
23.429 nel ‘96 (+ 521 ore
rispetto al ‘95)». Immediata
la risposta del presidente
della commissione di
Vigilanza Rai Francesco
Storace: «Riconosco che la
matematica secondo alcuni
non è una scienza esatta, e
vedo che se ne fanno
portatori i sindacalisti dell‘
Usigrai. Il raffronto è tra i
telegiornali della televisione
pubblica e della maggiore
televisione privata».

Alla Provincia si dimettono i 21 consiglieri del centro-destra e del Carroccio. Si voterà a novembre

Vicenza, cade la giunta dell’Ulivo
Prove generali dell’accordo Polo-Lega
La trattativa avanza a piccoli passi: la segretaria leghista Del Lago non dà per scontata un’alleanza già al primo turno
con Fi, An, Ccd e Cdu. Polemica nell’Ulivo tra il presidente «dimissionato», Giuseppe Doppio, del Ppi, e il Pds veneto.

Lega-Polo

Zani:
è un’intesa
dalle gambe
fragili

DALL’INVIATO

VICENZA. Alla fine l’hanno trova-
to, Lega e Polo, il primo accordo uf-
ficiale, possibilepreludiodiunriav-
vicinamento generale. Ieri mattina
21 consiglieri provinciali vicentini
di Lega, Forza Italia, An, Ccd e Cdu
hanno depositato assieme le lettere
di dimissioni dalla carica, facendo
conseguentemente cadere l’ammi-
nistrazione provinciale dell’Ulivo.
Prossimeelezioni,anovembre.

Raggiungere un’intesa qui era
unanimemente considerata la pro-
va generale dell’alleanza che Polo e
Lega potrebbero firmare a Venezia.
E poimagari inRegione.Epoianco-
ra, per altre amministrazioni, o ad-
dirittura per le politiche. «Piccoli
passi», è la parola d’ordine. Anche
perchè nessuno si fida di nessuno,
vistiiprecedenti.

Pure in questo Vicenza fa testo.
Adesso la discussioneèapertasuco-
me andare alle elezioni. Un candi-
dato unico fin dal primo turno?
Ognuno per la sua strada, e riaggre-
gazione solo al ballottaggio? Molti
nel Polo pensavanoche laprimaso-
luzione fosse ormai sottintesa. Ma
Manuela Dal Lago, segretaria della
Lega ed ex assessore provinciale,
aprelaprimadocciafredda.

Un’energica, la signora. «Assur-
do. Abbiamo trovato una conver-

genza solo sulle dimissioni con-
giunte. Stop. Quello che accadrà in
seguito è tutto da vedere». Neanche
una piccola previsione? «Io so solo
cosa succederà domani. Prendo la
nave e raggiungo mia moglie a Pa-
narea». Moglie? «Ostia, che lapsus.
Miomarito».

Si capisce l’irritazione dell’on.
Mauro Fabris del Ccd, il più recalci-
trante, finora, a sottoscrivere l’ac-
cordo.«Ehsì,perorapiùcheunpat-
to c’è un fatto: lo scioglimento del
consiglio. Bisognerà continuare a
lavorare per l’abbinamento Polo-
Lega fin dal primo turno. Se svolta
politicaè,devesostanziarsi:nonac-
cetteremmo l’idea di partecipare
unicamente ad una rappresaglia
dellaLegaversol’Ulivo».

Però, la Lega nicchia... «Già: co-
nosciamochi abbiamo davanti.Ve-
de, stanotte abbiamo firmato le di-
missioni in cambio dell’impegno
dichiarato della Lega a lavorare per
l’intesa elettorale fin dal primo tur-
no. Stamattina lo negano. Lo so be-
ne,conlaLegasiviveallagiornata».

Non vi sentite in imbarazzoa cer-
care l’alleanza coi «secessionisti»?
«Chi ce lo rinfacciaè ipocrita: inVe-
neto ci sono 120 giunte fra Lega e
Ulivo, una quarantina solo nel vi-
centino. Anzi, ci aspettiamo dalla
Lega che rompa anche in queste
realtà».

Fabris ha, in queste trattative, la
pienabenedizionedeiverticinazio-
nali del Ccd. E la promessa: se avrà
successo, diventerà leader naziona-
le. Un futuro segretario? Ridacchia:
«Ottima domanda. A dire il vero mi
scontro spesso con la componente
meridionale del Ccd. Non capisco-
no, nessun partito capisce cosa suc-
cedeinVeneto».

Un altro irritato è il presidente
provinciale dimissionato per forza:
il professor Giuseppe Doppio, po-
polare, preside, ex deputato - «ho
mollato proprio per la provincia:
una pazzia» - fermamente intenzio-
nato a non ripresentarsi a novem-
bre. «Io avevo proposto un patto:
che la Provincia diventasse una sor-
ta di laboratorio politico, che qui
tutte le forze politiche facessero
squadraperilVeneto».

Però,conlasottolineaturaonien-
tesecessione»:nonindolore, inuna
giunta nata nel 1995 proprio da
un’alleanza esplicita fra Ulivo e Le-
ga. È dal voto su quel documento
che è nata formalmente la crisi. La
Lega si è astenuta, Doppio ha espul-
so i tre assessori del Carroccio, l’Uli-
vo si è ritrovato maggioranza-mi-
noranza, con appena 14 consiglie-
ri...

L’ex presidente ha da recrimina-
re. Lui, fa intendere, c’entra e non
c’entra. «Tutto è partito dalle di-

chiarazioni dei segretari regionali
del Ppi, dei Verdi, del Pds, che chie-
devano di far chiarezza con la Lega,
apartiredalleamministrazionicon-
giunte con l’Ulivo più importanti.
D’accordo, nella sostanza. Maquel-
le indicazioni erano intempestive:
sarebbe stato meglio aspettare otto-
bre.Epoi...”.

Poi? «Qui, inconsiglioprovincia-
le, devo dire che la Lega non ha mai
pronunciato le parole“secessione”,
o “Padania”. Erano una specie di ta-
bù. In fin dei conti, sono stato io il
primoascriverle, suldocumentoda
votare». Quindi, un errore tattico?
«Esattamente.LaLegacercavailgri-
maldello per rompere, noi gliel’ab-
biamo offerto su un piatto d’argen-
to».

Replica secco il segretario regio-
nale del Pds, Mauro Bortoli. «Come
Ulivo del Veneto abbiamo lanciato
un’offensiva politico-culturale
controilsecessionismo.Certesitua-
zioni ambigue non potevano essere
mantenute». Quindi, si romperan-
no anche le altre 120 amministra-
zioni congiunte? «Intanto mi spie-
ghino dove sono. Questa è una bu-
gia che fa breccia a forza d’essere ri-
petuta. Ho appena controllato, in
tuttoilVenetopiùdidiecicasi,edin
piccolissimipaesi,nonhotrovato».

Michele Sartori

«L’intesa da Vicenza potrà anche
spostarsi a Veneziama poggerà, pur
sempre, su gambe assai fragili».
MauroZani,delcoordinamentona-
zionale del Pds, non sembra preoc-
cuparsi più di tanto del disgelo che
si profila tra Lega e Polo. «È solo un
accordo“contro”-diceZani-esimi-
li intese, che sommano opportuni-
smi diversi, non reggono. Dov’è il
programma? Quali idee e prospetti-
ve accomunano Lega e Polo visto
che Bossi puntaal separatismo?No,
nonvedoproprio inqueste intese la
stradaper realizzareunanuovabus-
sola nazionale per l’opposizione.
Anzi, questa unione denuncia una
difficoltà del Polo ad elaborare una
strategia, e uno stato confusionale
della Lega che non ha ancora trova-
to una propria collocazione e ha
una posizione strumentale, oscil-
lanteeincerta.Comunqueinpoliti-
ca, volendo, si può fare di tutto. Ma
poi bisogna far accettare simili al-
leanzeagli elettoriedimostrarecoe-
renzadi comportamenti». E, incoe-
renza con le posizioni della Quercia
sulla secessione, Zani ricorda che
«la coalizione dell’Ulivo proseguirà
sulla sua strada di condanna ferma
del separatismo, senza opportuni-
smi localistici, e di avvio del federa-
lismo per favorire lo sviluppo del
nord».

Quella del partito di D’Alema
non è una conversione delle ultime
ore.Già due mesi fa in una riunione
a Milano con Marco Minniti e Igi-
nio Ariemma, i segretari regionali
del Pds del nord si trovarono d’ac-
cordo che la risposta al malessere e
alla domanda di rappresentanza
politica non può comprendere am-
biguità o civetterie con le posizioni
secessioniste. «Non è più possibile
minimizzare le iniziative di Bossi.
Non si può stare in Giunta con chi
predicailsecessionismo».Unalinea
che si è tradotta successivamente in
un documento dell’Ulivo distribui-
to a tutti i parlamentari e gli ammi-
nistratori locali del nord-est: sette
pagine dedicate alla questione del
nord. «Sulla secessione - vi si dice - i
consigli regionali, provinciali e co-
munali devono prendere posizione
in modo netto e preciso. Laddove
esistono giunte anomale va portata
una battaglia politica chiarificatri-
ce,senzasettarismomaanchesenza
esitazione e ambiguità. Se i leghisti
negli enti locali non capiscono che
è contraddittorio esigere, come am-
ministratori,ilrispettodiistituzioni
cheperaltrosivoglionodistruggere,
spetta all’Ulivo il dovere della coe-
renza». Netta chiusura dal centro-
sinistra anche sull’uso strumentale
del separatismo: «Una strada non
percorribile, oggi nemmeno con ri-
serva». E toni allarmati: «Il messag-
gio secessionista si va progressiva-
mente radicalizzando. Di fronte a
questo deve essere chiara la distin-
zione dell’Ulivo sia dall’eversione
manifesta sia da quella strisciante,
forseancorpiùpericolosa».

Roberto Carollo

Casini (Ccd):
«Se son rose
fioriranno»

«L’accordo di Vicenza è un
buon inizio, ma mi sembra
prematuro pensare subito
ad estenderlo ad altre
situazioni. Come si dice: se
son rose, fioriranno». Così il
segretario del Ccd,
Pierferdinando Casini,
commenta la situazione nel
Veneto. E al senatur, che alla
secessione non rinuncia
(«possono anche attaccarsi
al tram»), risponde: «Bossi
può attaccarsi dove dico
io...se pensa che la
secessione sia un’ipotesi
realistica». «Ciò che lascia
ben sperare - osserva il
segretario Ccd - è il fatto che
nel Veneto, nella stessa
Lega, sta emergendo una
classe politica locale
moderata e intelligente, che
non ha nessuna intenzione
di farsi immolare sull’altare
del secessionismo da Bossi».

Ridimensionato a parole l’accordo col centro-destra. Nel voto padano Gnutti farà la destra, Formentini la sinistra

Bossi: «Rinunciare alla secessione? Attaccatevi al tram»
Il patto sarà siglato dopo le «elezioni padane»
Il Senatùr fa sapere che delle scelte per Venezia se ne parlerà dopo il 26 ottobre: «Io sono impegnato a covare la Padania fino a quella
data». Durissimo attacco all’Ulivo: «È il regime, il nuovo partito-Stato». «A Roma andiamo per trattare una riforma confederale».

MILANO. «Sento di trattative, di ac-
cordi politici col Polo...Non c’è nien-
te di tutto questo. A Vicenza doveva-
mo trovare il modo di far cadere la
Giunta provinciale. Tutto qui...
Quanto alle scelte per Venezia se ne
parlerà dopo il 26 ottobre quando la
Padania avrà votato per il suo parla-
mento... Io sono impegnato a covare
la Padania fino a quella data». Da
Ponte di Legno, Bossi smorza gli en-
tusiasmidichidavaperbell’efattoun
accordo a tutto tondo col centro de-
stra sulla scorta dei lavori incorsonel
Veneto. Dal tradizionale buen retiro
estivo in Alta Valcamonica, circon-
dato dalla famiglia, il Senatur ha se-
guito passo passo, incollato al telefo-
nino, la questione di Vicenza. Di si-
curounacosal’haimposta:chealpri-
mo turno la Lega si presenterà da so-
la. Il Polo e anche i vertici della Liga
avrebberoinvecepreferitol’apparen-
tamento immediato. Spiega Bossi:
«Noi non diamo poltrone, non trat-
tiamosuinteressidipotere...IlPoloci
ha cercato per far cadere la Giuntavi-
centina...ok... ma al primo turno
ognuno va per i fatti propri... Del re-
sto, se capisco bene le cose, mi pare

che la Lega nel Veneto oscilli su per-
centuali fra il 35 e il 50 per cento».
Traducendo, il leader del Carroccio è
arciconvinto di poter realizzare il
bottino pieno da solo almeno per
quanto riguarda il territorio berico.
Insomma niente porte chiuse in fac-
cia a Berlusconi, ma molta acqua sul
fuoco.Inoltreachidallepartidelcen-
trodestra gli detta condizioni strate-
giche,Bossi replicaconil solitosarca-
smo: «Dovrei rinunciare alla seces-
sione? Possono tranquillamente at-
taccarsialtram».

Precisato per bene lo statodelleco-
se, il Senatur lascia intravedere il sen-
sodellesuemossefuture, improntate
alla logica del doppio binario: «Pre-
vedo un anno caldo, la fine della pa-
lude.Unannoincui laPadaniaandrà
per la sua strada, mentre la Lega an-
drà a Roma a tentare di trovare una
soluzione attraverso la riforma con-
federaledellaCostituzione.Sarà l’an-
no della forza contro la forza: la forza
eversiva della Padania contro quella
dello Stato italiano... La Lega non
parlerà di secessione, non è questo il
suo compito. Andrà invece a vedere
se esisteranno le condizioni per usci-

re dalle pastoie della Bicamera-
le...parleremo dei poteri che dovran-
noandarealloStatoedicosecosì...Se
poi cominciano subito col dire, ad
esempio che scuola e fisco devono ri-
manerecentralizzati limandosubito
tutialdiavolo...Possoanchenonpar-
tecipare più alle elezioni politiche e
delegittimare il parlamento italia-
no...». Ormai Bossi è unfiume in pie-
na, i termini forti come «eversione»,
«conflitto», «scontro» si sprecano:
«Voglio proprio dire quel che dico...
Noi siamo pacifici e non ricorreremo
maiallaviolenza.Tuttodipenderàda
los italianos, sono loro che hanno la
forzafisicadelloStato».

Bossi parla di tutto, ma il pensiero
dominante è uno solo: arrivare al-
l’appuntamentodiottobreconlesue
elezioni «eversive» in un clima di
massimo clamore possibile. Forse in
questo quadro si inseriscebene il flirt
colPolo,definitocomunque«unaro-
bettasenzafuturoechenongoverne-
rà mai». Flirt ancor più esaltato dalle
dichiarazioni d’odio feroce per l’Uli-
vo: «È il regime, il sistema più perfe-
zionato di partito-Stato, la nuova Dc
che minorizzerà la destra e comprerà

il Polo». «Covare la Padania», è l’im-
perativocategoricodiBossi, laparola
d’ordine che vale per tutti, anche per
chi sta conducendo trattative locali
col centrodestra: «La svolta si compi-
rà ad ottobre, quando la Padania si
darà lo strumento principe della sua
indipendenza, il parlamento legitti-
mamente eletto». Il Senatur confer-
machelaLeganonprenderàparteal-
la competizione elettorale: «Si pre-
senteranno sei o sette liste...Ci sono
anche i comunisti padani». Al mo-
mento sembra che siano state già de-
finite due formazioni principali: una
di centrodestra capeggiata da Vito
Gnutti, che darà anche le dimissioni
da parlamentareeunadi«sinistra so-
ciale», che con ogniprobabilità verrà
affidata all’ex sindaco di Milano,
Marco Formentini. Si parla anche di
unaformazioneanarcoliberale.

Mentre Bossi è tutto preso nel suo
ruolo di chioccia della Padania, dal
Polo arrivano reazioni sparpagliate
agli accadimenti veneti. Così se il
coordinatore di An MaurizioGaspar-
risottolineala«positivaintesaperVi-
cenza», il presidente del Ccd, Cle-
mente Mastella, mette tutti in guar-

dia: «Di Bossi non mi fido, ci ha abi-
tuati a troppi voltafaccia». Al sarca-
smo bossiano risponde il coordina-
toire lombardodiAn, IgnazioLaRus-
sa: «Ci dice di attaccarci al tram? Stia
invecebeneattantoluianonperdere
l’ultimo tram che permeterebbe alla
Lega di uscire dall’isolamento politi-
co in cui si è cacciata. La verità è che
Bossiringhia,ringhiamadifattoilse-
cessionismo lo ha giàaccantonato
dal momento che è lui il primo a par-
laredi riformeinBicamerale».Quella
di La Russa, «la secessione è un dato
strumentale», è una lettura suggesti-
va, quasi come la tesi di chi tenta di
accreditare un’improbabile distin-
zione fra Bossi e laLiga venetacapeg-
giata da Fabrizio Comencini. Su que-
sto registro si sintonizzano Giulio
Maceratini (An) e Cristina Matranga
(Forza Italia). La tesi dura lo spazio di
unpomeriggio,asmatellarlacipensa
lo stesso Comencini: «Sia ben chiaro
chelestrategiedellaLegaledecideso-
lo Umberto Bossi e che per noi va be-
necosì».E ilSenaturhagiàdecisoche
saràun«annocaldo...».

Carlo Brambilla

In primo piano Barche e gommoni al largo di Santa Teresa di Gallura per Vittorio Emanuele

I Savoia «premiati» in mare dal sindaco pds
Il primo cittadino Nico Nicoli: iniziativa puramente storica, la nostra città fu fondata da Vittorio Emanuele I. Polemiche e proteste.

«Bossi diffama»
Pm chiede
rinvio a giudizio

SANTA TERESA DI GALLURA. L’in-
contro «mondano» dell’estate si è
svolto ieripomeriggioal largodiSan-
ta Teresa di Gallura. Da una parte, su
unbarconechepomposamenteèsta-
to definito «imbarcazione regale»,
Vittorio Emanuele, la moglieMarina
Doria ed Emanuele Filiberto. Dall’al-
tra (barca) il sindaco del paese, Nino
Nicoli,architettopidiessino.Attorno
tantissimi curiosi, su barche e gom-
moni. La famiglia reale, non si sa se
imbarazzata o sorpresa da tanta pub-
blicità, ha salutato a lungo gli occu-
panti delle imbarcazioni vicine e poi
ha scambiato qualche battuta con il
primo cittadino di Santa Teresa. Ad
uncertomomentosiè sfiorato il gial-
lo, visto che Marina Doria ha detto
che la loro imbarcazione avrebbe
sconfinato, sarebbe cioèpenetrata in
territorio italiano,perbensettecento
metri, ma polizia e guardia di finan-
za, presenti all’incontro, hanno
smentito.

«È un onore per me incontrarla»,
ha detto il sindaco. «Spero che la
prossima volta ci si possa rivedere in

municipio», ha ribattuto Vittorio
Emanuele. Rapido scambio di doni e
poi Marina Doria è salita sulla barca
del sindaco Nicoli. Il primo cittadino
si era fatto accompagnare per l’occa-
sione da un gruppo di monarchici e
addirittura dalla guardia d’onore del
re, ma a bordo aveva innalzato il tri-
colore insieme alla bandiera dei
Quattro Mori. Sindaco e mancata re-
ginasi sonopoidiretti aSantaTeresa,
dove in serata hannoassistito alle ce-
rimonie per il 1890 anniversario della
nascita della cittadina costiera, volu-
ta da Vittorio Emanuele I il 12agosto
del1808.

Il sindaco, incurante delle polemi-
che delle interrogazioni parlamenta-
ri, ha ancora una volta ribadito le ra-
gioni esclusivamente storiche della
sua iniziativa. «L’incontro conVitto-
rio Emanuele fa parte di una serie di
iniziative storiche e culturali che il
comune ha organizzato per l’anni-
versario della fondazione della città:
noncisonorisvoltipoliticienessuno
si è mai sognato di mettere in discus-
sionelaRepubblica».

Vittorio Emanuele ha ricevuto in
dono una copia dellapiantadellacit-
tà, disegnata nel 1807 da Vittorio
Emanuele Ichevollechiamarel’inse-
diamento con il nome della moglie,
MariaTeresa.

«Se fosse stata rimossa la disposi-
zione transitoria della Costituzione
chevieta l’ingresso in Italiaaimaschi
discendenti di casa Savoia - ha ag-
giunto Nicoli - Vittorio Emanuele
avrebbe sicuramente preso parte alle
manifestazioni. Non è stato così ne
prendiamo atto senza voler aprire di-
scussioni politiche. Se la città fosse
stata fondata da Stalin avremmo in-
vitatounsuoerede».

La proposta a Vittorio Emanuele a
partecipare alle manifestazioni per
l’anniversario della fondazione del
comune era stata fatta unannofama
solo aiprimidel ‘97eragiunta inmu-
nicipio la sua risposta positiva. L’im-
portanza di Santa Teresa di Gallura
per la casa Savoia si rifà direttamente
agli anni terribili che sul finire del
XVIII secolo sconvolsero l’intera Eu-
ropa,echeinfluenzaronoinmaniera

determinante anche il futuro della
monarchia sabauda. La costruzione
delpaese inquellazonaalloraspopo-
lata della Sardegna fu decisa infatti
per contrastare il contrabbando con
la vicina Corsica e per impedire che
dall’isola gemella sbarcassero nel re-
gno di Sardegna le idee rivoluziona-
rie francesi. Ipiemontesigiàsulfinire
del secolo furonomessi in allarme da
uno sbarco gallo-corso risoltosi poi
con l’occupazionedapartedelgiova-
neNapoleoneBonapartedell’isoladi
Santo Stefano, dell’arcipelago della
Maddalena. Nel 1802 sbarcarono
nella punta nord della Sardegna gli
emulisardideirivoluzionarifrancesi.
I piemontesi si resero così conto che
occorreva erigereun borgo che faces-
sedacontrafforteallacittadinadiBo-
nifacio e soprattutto da baluardo
contro le pericolose idee d’oltralpe.
PerquesteragioninacqueSantaTere-
sa di Gallura che Vittorio Emanuele
ammira ogni anno dall’isola di Ca-
vallo.

Giuseppe Centore
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Il pubblico ministero di
Brescia, Alessandro Milita,
ha chiesto ieri il rinvio a
giudizio di Umberto Bossi,
per diffamazione nei
confronti del sostituto
procuratore di Varese
Agostino Abate. Al leader
leghista vengono
contestate alcune
affermazioni nei confronti
del magistrato, fatte nel
corso di un comizio, il 26
febbraio del 96, a Tradate.
Bossi, parlando del pm
senza mai nominarlo
espressamente, lo aveva
definito anche «gran
cornuto». L’udienza
preliminare è stata fissata
per il 12 novembre.
Nel novembre del 95 Bossi
era stato condannato a
Brescia a 5 mesi di
reclusione per
diffamazione di Abate.

I Savoia durante il contestato incontro A. Zappadu/Ansa
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Stravolto il lavoro rossiniano

Al festival di Pesaro
una «Petite Messe»
inedita ma tradita
da esecutori distratti

IL FESTIVAL In concorso a Locarno un film horror di Cindy Sherman

Ritratti d’autore made in Usa
e serial-killer per solitudine
Fotografa di successo, Sherman debutta come regista con la storia di una redattrice frustrata che
ammazza i suoi colleghi per averli vicino. Presentata anche una serie di interviste fra cineasti.

PESARO. Ad accrescere il fascino
della Petite Messe Solennelle - ulti-
mo capolavoro di Rossini, com-
posto a Passy, vicino Parigi, nel
1863 (è ancora un anno all’inse-
gna del «9»), il caso (ha le stesse
lettere del caos) ha fatto ritrova-
re un manoscritto della Petite,
custodito dai discendenti della
famiglia Pillet-Wild nella cui ca-
sa, a Parigi, la favolosa composi-
zione fu eseguita due volte: nel
1864 e nel 1865. Rossini poi
conservò gelosamente la parti-
tura, proibendone persino la vi-
sione.

Gli echi di quelle esecuzioni
«private» si diffusero in Europa
e i misteri di quella musica (do-
dici voci, due pianoforti e un ar-
monium) furono svelati per lun-
go tempo soltanto agli esecuto-
ri. Per impedire che altri lo fa-
cessero, Rossini stesso approntò
della Petite una versione sinfoni-
ca con il divieto di eseguirla al-
meno finché lui fosse in vita.

Si scatenarono, dopo la sua
morte (29 novembre 1868), in-
teressi anche avidamente affari-
stici, per eseguire quella musica
proibita, dalla quale poi si rica-
varono trascrizioni per piano-
forte, armonium e canto, che
aumentarono il caos durato fino
al 1980, l’anno in cui venne alla
luce l’originale della Petite Messe
Solennelle. Soltanto meno di
vent’anni fa, ci si accostò ad una
musica tra le più straordinarie di
tutti i tempi.

A movimentare di nuovo le
cose, è ora soprattutto un mano-
scritto della Petite, custodito an-
cora dalla famiglia Pillet-Wild,
che reca qualche variante alla
Petite, così come è stata ripropo-
sta dal Rossini Opera Festival.
C’è un nuovo brano - Il Salutaris
hostia - che non figura nel ma-
noscritto del 1864, ma, all’ascol-
to, le differenze non si avverto-
no, mentre si è avvertita, pur-
troppo, la stanchezza d’una ver-
ve esecutiva che non ha tenuto
conto delle volontà di Rossini
circa la quantità delle voci coin-
volte nella composizione.

È vero che neppure alla «pri-
ma» di Parigi fu osservato il ri-
spetto delle dodici voci prescrit-
te da Rossini (sembrarono po-
che, chissà, in questa Messa che
suscitava curiosità e apprensio-
ni), ma adesso non c’è alcun
motivo perché il disegno musi-
cale di Rossini non sia osserva-
to: quattro le voci soliste, otto
quelle del coro che, invece, ne
aveva, chissà perché, quattordi-
ci, provenienti dal Coro di Pra-
ga, impegnato nel Moïse e lonta-
ne qui da una più fresca parteci-
pazione.

Appesantite dallo stesso Moïse
erano, poi, le voci del contralto
Mariana Pentcheva e del basso
Michele Pertusi, protagonista
del Moïse, il quale, a un certo
punto, alla fine di un brano,

piantata l’esecuzione, è andato
di là a prendere una bottiglia
d’acqua (nel Moïse ne aveva in-
torno tantissima e qui non ce
n’era nemmeno una goccia) che
ha bevuto, tornando al suo po-
sto. Il tenore Juan Diego Florez
aveva appena cantato nel Signor
Bruschino.

È stata tuttavia una prova di
fedeltà a Rossini e di buona vo-
lontà, da parte di questi grandi
cantanti e del Coro, tra una rap-
presentazione e l’altra del Moïse
e del Bruschino.

Più libera da altri pensieri, la
voce del soprano Carmela Remi-
gio debuttante al Rof. Se si ag-
giunge il suono fastidioso del
pianista Arnold Bosman, che ha
anche preparato alla meglio l’e-
secuzione, si capirà come questa
Petite Messe Solennelle, nono-
stante gli applausi del pubblico,
non possa figurare tra le buone
cose del Rossini Opera Festival.

Nelle dodici voci, a proposito,
Rossini configurava una schiera
di dodici cherubini. «Anche tu -
diceva in un messaggio al Bon
Dieu - avevi dodici apostoli, ma
ti assicuro che tra i miei dodici
non c’è un traditore». E, invece,
qualcuno ha tradito.

Erasmo Valente
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Una scena dal film «Office Killer» di Cindy Sherman

DALL’INVIATO

LOCARNO. Un film dell’orrore in
concorso: perché no? Sfidando un
po‘ le gerarchie festivaliere, chedi so-
lito relegano questo tipo di cinema
«minore» negli spazi notturni, il di-
rettore Marco Müller ha piazzato in
gara l’opera d’esordio di Cindy Sher-
man. Titolo: Office Killer. Fotografa
di nome (alcuni dei suoi lavori so-
no esposti al Moma di New York),
la Sherman s’è conquistata una
certa fama nell’ambiente artistico
reinventando, in forma di autori-
tratti in bianco e nero, gli stereoti-
pi femminili del cinema di serie B
anni Cinquanta. Un gusto per il
«noir», ancorché degradato, che
torna in questo bizzarro horror so-
speso tra humour macabro e fero-
cia femminile.

Spiega l’interessata: «Volevo
mostrare il morboso piacere prova-
to da una persona che si diverte a
giocare con i resti di un cadavere».
Sembrerebbe un ennesimo caso di
bassa necrofilìa applicata al cine-
ma, ma Office Killer in realtà è una
commedia che manovra la delicata
materia con l’aria di voler raccon-
tare qualcosa di più «politico» sul-
l’America odierna. Non a caso Cin-
dy Sherman cita tra i suoi modelli,
oltre al nostro Dario Argento, il
Tobe Hooper di Non aprite quella
porta e il John McNaughton Henry.
Pioggia di sangue: il cinema, insom-
ma, che rovista nella follìa profon-
da di un paese infelice, squinterna-
to, oggetto di selvagge ristruttura-
zioni capitalistiche.

Non a caso, l’«office killer» del
titolo è una timida e zitellesca re-
dattrice di una rivista per consu-
matori. Afflitta da una vecchia ma-
dre semi-inferma, l’occhialuta Do-
rine vive solo per il lavoro. Nessun
corteggiatore, zero amici. Figurate-
vi come si sente quando le comu-
nicano che d’ora in poi dovrà cor-
reggere i testi da casa, via «e-mail».
Uno schianto psicologico, al quale
risponde - lei apparentemente così
debole e sottomessa - trasforman-
dosi in un’implacabile serial-killer.
Solo che Dorine uccide per non
sentirsi sola: l’uno dopo l’altro, i
corpi dei suoi ex compagni d’uffi-
cio vengono depositati in cantina,
dove nel frattempo la pazza ha ri-
creato una specie di redazione. Si-
no a quando Kim, la più bella e di-
sinvolta del gruppo, non comincia
a nutrire qualche sospetto...

Affollato di partecipazioni illu-
stri che la dicono lunga sulla stima
goduta dalla regista (ci sono Carol
Kane, Molly Ringwald, Jeanne
Tripplehorne, Barbara Sukowa...),
Office Killer è un film spiritoso e re-
spingente insieme, tutto giocato in
chiave di american grotesque. Maga-
ri chi è debole di stomaco chiuderà
gli occhi di fronte a quelle mani il-
lividite date in pasto al gatto o al
decomporsi progressivo dei corpi;
ma un retrogusto satirico - con-
trappuntato dalle musichette di
Evan Lurie - anima il ritratto di
questa ragazza, un po‘ patetica un
po‘ alienata, che trova nel delitto
una personale forma di risarci-
mento professionale.

Probabilmente Office Killer non
sarebbe dispiaciuto a Roger Cor-
man, il mitico re del «B-movie»
anni Sessanta oggetto, proprio qui
a Locarno, di un brillante ritratto
d’autore. Fa parte di una pregevole
serie, intitolata Directors on Dire-
ctors, prodotta da Cristiano Borto-
ne e Paola Di Florio per Telepiù (la
si vedrà «in chiaro» a ottobre). Sul-
la falsa riga di un precedente ciclo
dedicato al cinema italiano, Borto-
ne ha chiesto a cinque giovani re-
gisti operanti negli States di inter-
vistare creativamente altrettanti
cineasti famosi, in una chiave gior-
nalistica «d’autore». E così Adam
Simon ha scelto Roger Corman, Jo-
nathan Nossiter Arthur Penn, Jo-
nathan Mostow Sydney Pollack,
Bob Balaban Robert Altman, il no-
stro Carlo Carlei, Michael Mann.
Cinque episodi di venti minuti l’u-
no (ma altri sono allo studio) che
scorrono via piacevolmente, in bi-
lico tra omaggio cinefilo e infor-
mazione televisiva. E, naturalmen-
te, ognuno dei cinque «allievi»
porta nel ritratto del «maestro» cui
è stato accoppiato qualcosa di sé.

Prendete Nossiter che intervista
Penn. Ebreo newyorkese doc, il
giovane autore di Sunday (rivela-
zione all’ultimo Sundance Festi-
val) filma devotamente una gior-
nata accanto al regista di Piccolo
grande uomo. Il quale, superato
l’imbarazzo iniziale, si lascia anda-
re ad una serie di confidenze. «Ho
permesso agli Studios di inibirmi»,
ammette Penn, ricordando le sce-
ne tagliate al montaggio di Bersa-

glio di notte, uno dei suoi film più
sfortunati. Caustico verso un certo
tipo di recitazione hollywoodiana
(ce l’ha con Goldie Hawn), il regi-
sta cita Kazan, Fellini e Kurosawa
tra i suoi ispiratori, si definisce
«bravo», ma non «molto bravo», e
riafferma con amabile umiltà la
centralità dell’attore.

Michael Mann, invece, parte
dall’esperienza di Heat. La sfida per
descrivere la propria idea di cine-
ma-cinema, ossessivamente guida-
ta dalla ricerca della perfezione vi-
siva. E dalla velocità: un «diuretico
mentale» che lo porterà a girare un
film su Ferrari ambientato nel
1957. Altman, raggiunto in Geor-
gia sul set del suo nuovo film in-
terpretato da Kenneth Branagh, ri-
corda di aver scelto il cinema per
trovare, «in quest’ordine», ragazze,
fama e ricchezza. Mentre Pollack,
anch’egli estimatore di Fellini, in-
vita i suoi colleghi a restare sempre
un po‘ «amateurs», perché sul set
fa bene la paura, il nervosismo.
Bello anche l’incontro con Cor-
man, il meno famoso e il più con-
traddittorio. Esperto in mostri &
affini, abile nel confezionare film a
basso costo in due settimane, il re-
gista-produttore ricorda di aver
preso una pasticca di Lsd a Big Sur
per poter meglio evocare nel Ser-
pente di fuoco un viaggio in acido.
Ha ragione Simon: sarebbe potuto
diventare un cineasta geniale se
l’uomo d’affari non avesse finito
con l’uccidere l’artista.

Michele Anselmi

Shakespeare
a Montalcino
tra film e pièce

Shakespeare in ...vacanza a
Montalcino: il Festival della
Val D’Orcia dedica infatti
Ferragosto e dintorni al
drammaturgo inglese a
ridosso di cinema e teatro.
Un percorso dal 13 al 15
agosto attraverso letture,
riletture e suggestioni delle
opere shakespeariane. Tra
le pellicole proposte,
«Hamlet» di Kenneth
Branagh, «Looking for
Richard» con Al Pacino,
nelle vesti di
sceneggiatore, attore e
regista, e il visionario
«Romeo + Giulietta» di Baz
Luhrmann. Per il teatro,
Claudio Morganti propone
una lettura dal «Giulio
Cesare» il 14, mentre il
giorno dopo Ruggero
Cappuccio presenta
«Shakespea re di Napoli»,
che ha ottenuto nel 1995 il
Biglietto d’Oro Agis per la
drammaturgia
contemporanea.
Protagonisti dello
spettacolo Ciro Damiano e
Claudio Di Palma.

MUSICA Il direttore d’orchestra farà un concerto a Bolzano il 18

Il mondo di Mahler secondo Boulez
Dirigerà l’Orchestra giovanile «Gustav Mahler». E intanto escono le sue ultime incisioni, da Berlioz a Webern.

Ridimensionate le accuse ai registi italiani

«Intervista manipolata»
Galiena bacchetta il Corriere

La pubblicazione della Sinfonia
Fantastica di Berlioz diretta da
Pierre Boulez ha preceduto di po-
che settimane la prossima appari-
zione in Italia del compositore
francese, che il 18 agosto a Bolo-
gna guiderà l’Orchestra giovanile
Gustav Mahler. La nuova regi-
strazione DG della Fantastique (in
edicola come ultima «Novità del-
la classica» della «Repubblica»)
vede Boulez collaborare con una
eccellente orchestra americana,
quella di Cleveland, in un pezzo
che trent’anni fa fu tra i suoi pri-
mi grandi successi come diretto-
re. Le sorprendenti rivelazioni di
allora trovano matura conferma
oggi nella perfetta definizione dei
caratteri visionari dell’invenzio-
ne del suono di Berlioz. E per
molti sarà una nuova rivelazione
la meravigliosa «Marcia funebre
per l’ultima scena dell’Amleto»,
che insieme con gli altri due pez-
zi dei geniali Tristia completa il
cd.

Di fondamentale rilievo, fra le

più recenti registrazioni di Bou-
lez, sono anche quelle dedicate a
Mahler e a Webern. Adorno para-
gonò le sinfonie di Mahler a ro-
manzi e Boulez ci fa comprendere
in modo illuminante il significa-
tivo di questa intuizione critica
nella nuova registrazione DG del-
la Quinta sinfonia con i Wiener
Philarmoniker. L’incontro tra le
diversissime personalità del com-
positore e direttore francese e del-
l’orchestra viennese porta ad esiti
memorabili (come era già accadu-
to nella Sesta), perché Boulez sa
rispettare e valorizzare il suono
dei Wiener e la tradizione mahle-
riana che fa parte della loro natu-
ra senza rinunciare all’acumina-
ta, rivelatrice capacità di analisi
che è sempre uno dei punti di
forza delle sue interpretazioni.
Boulez ci racconta la Quinta di
Mahler con una chiarezza avvin-
cente, mostrandoci con intensità
aliena da forzature retoriche (e
semmai con il rischio di un certo
distacco estetizzante) la comples-

sità e la sfaccettatissima ricchezza
del mondo di questa sinfonia
(datata 1901-2), in cui, come in
un variopinto caleidoscopio,
convivono vocaboli e caratteri di-
versissimi, segnali militari e mar-
ce, danze corali, canzoni popola-
ri, elementare freschezza e costru-
zioni polifoniche di selvaggia
complessità, parentesi liriche de-
licatissime e impennate demo-
niache di lacerante violenza. E
tutto ciò in percorsi complessi,
dove sembra prevalere una di-
spersione centrifuga. in questi
percorsi Boulez ci guida con mi-
rabile nitidezza, nelle cupe, lace-
rate visioni della prima parte,
nella selvaggia complessità del gi-
gantesco Scherzo, cui seguono la
parentesi lirica del celebre «Ada-
gietto» (definita con eccezionale
trasparenza e castità espressiva), e
la «dispersiva» vitalità del Finale.

Memorabile è il terzo cd della
nuova registrazione delle opere
di Webern compiuta da Boulez
per la DG: con i Berliner Philhar-

moniker, il coro dei BBC Singers
e ottimi cantanti interpreta qui le
ultime opere con coro, Das Au-
genlicht op. 26 e le due Cantate
op. 21 e le Variazioni op. 30, ca-
polavori «inattuali» che oggi nes-
sun compositore prenderebbe co-
me punto di riferimento assoluto
come avevano fatto «postweber-
niani» negli anni Cinquanta, ma
che, sottratti all’indebito ruolo di
cartelli indicatori di una strada
maestra, rivelano purezza lirica,
essenzialità e concentrazione
esemplari. E Boulez oggi sa co-
gliere in modo perfetto non solo
la cristallina perfezione, ma an-
che i trepidi palpiti segreti, i colo-
ri e la trasparenza delle rarefatte
geometrie dell’ultimo Webern, in
prossimità del silenzio. Rendono
ancora più prezioso il cd 5 pezzi
per orchestra e tre Lieder del
1913-13 che Webern non ritenne
degni di pubblicazione, ma che
sono del massimo interesse.

Paolo Petazzi

ROMA. Tempeste d’agosto nella va-
schetta del cinema italiano. L’altro
ieri il Corsera, nella sua linea edi-
toriale grintosa, ha scritto in pri-
ma pagina un titolo vistoso, non
tanto per i contenuti, quanto per
«l’urlo»: Anna Galiena: il cinema
italiano in mano ai dilettanti, dice-
va. Nelle pagine interne, un’in-
tervista vivace di Giuseppina Ma-
nin all’attrice riferiva di sonore
accuse nei confronti del nostro
cinema. «Nonostante i buoni
propositi - dice la Galiena al Cor-
sera - da noi il cinema continua a
far rima con approssimazione.
Una mancanza di professionalità
che riguarda un po‘ tutti, dagli
sceneggiatori, ai produttori, ai re-
gisti». Ieri, però, la smentita, o
quasi. Il «j’accuse» di Anna Galie-
na al cinema italiano viene ridi-
mensionato dalla stessa attrice.
La quale, in una lettera di «rettifi-
ca» al quotidiano milanese, si di-
ce «addolorata» per i titoli e per
la «rimanipolazione ed estrapola-
zione» della sua intervista. Un’in-

tervista in origine ben più ampia
di quella pubblicata dal giornale,
sottolinea Galiena, e soprattutto
rilasciata, in tutt‘ altro contesto,
lo scorso 14 luglio. Nel testo pub-
blicato dal Corriere, si attribuisco-
no all’attrice alcune dure affer-
mazioni: «È una spirale perversa.
I produttori sono poco colti e
pensano soltanto agli incassi, i
registi tirano a campare, gli sce-
neggiatori puntano al basso e gli
attori immersi in questo pressap-
pochismo non danno il meglio di
sè». «A quanto pare - scrive l’at-
trice nella lettera - un discorso
più generale e articolato sulla mia
esperienza col cinema italiano
dall’84 ad oggi è stato messo su
uno scaffale e ricomposto e pub-
blicato in prima pagina sotto Fer-
ragosto, quando tutto tace e si ha
voglia di scandalo». Alla richiesta
di un’opinione sul cinema italia-
no, Galiena dice di aver spiegato
all’intervistatrice di non aver se-
guito direttamente la produzione
degli ultimi due anni.
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Evangelisti
«batte» Mennea
in tribunale
GiovanniEvangelisti è stato
assolto in tre procedimenti per
diffamazione intentati contro di
lui daPietro Mennea. L’ex
saltatore in lungoaveva
affermato, inalcune interviste,
l’impossibilità per Mennea di
diventare presidente dellaFidal
in quanto in passatoaveva
ammesso di essersi dopato.
Assieme ad Evangelisti sonostati
assolti i giornalisti autoridegli
articoli incriminati.

Basket, 7 giorni
per decidere
su Papanikolau
La Fiba si èpresa altri sette giorni
perdecidere la sorte di
Papanikolau, il greco conteso
dalla VirtusKinder Bologna
(della quale il giocatore vorrebbe
vestire la maglia) e l’Olimpiakos
Pireo (chesostienedi avere il
giocatore sotto contratto). Non
sono state sufficienti le treore di
riunionecui hannopartecipato il
presidenteCazzola, il legaledella
società bolognese e idirigenti
della società greca.
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Mountain bike
Paola Pezzo vince a
Belluno
Continua avincere PaolaPezzo
sulla sua montainbike. A Belluno
si è aggiudicata la gara diChies
d’Alpago, pedalandosugli otto
chilometri (da ripetersi per tre
volte) del circuito di S. Martino.
Percorso impegnativoper la
campionessaolimpica inseguita
solo daAnnaritaGoldin. Il
prossimoappuntamentoper la
ciclista veneta è inBelgio dove, il
25 agosto, la aspetta l’ultima
prova di Coppadel mondo.

Muhammad Ali
torna sul ring
per beneficenza
Ilprossimo20 settembre,a
Louisville, Muhammad Ali e
l’attuale campione del mondo di
pesi massimi, EvanderHolyfield
combatteranno, in occasione di
una serata di beneficenza.
Contro idue pugili potranno
cimentarsi tutti coloro che
vorranno, dopo aver sborsato
50mila dollari. Chi salirà sul ring
avrà la possibilità di scontrarsi
con i due miti delpugilato in tre
rounds diun minutociascuno.

Brambati/ansa

Niente tv per l’esordio in Champions League coi polacchi del Lodz. Ancelotti «Vergogna»

Parma oscurato
Un debutto al buio

TEST FERRARI

A Monza
Frentzen
più veloce
di Schumy

Hayhow/Epa

ADMIRAL’S CUP

Madina tira la volata
alla flotta azzurra
inseguita dall’Australia
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Meglio i raduni della Juventus e del
Milan, più interessanti le amichevoli
della Juve con la rappresentativa val-
dostana o della Roma con i dilettanti
austriaci: il Parma non fa audience e
al diavolo se stasera, in Polonia, a
Lodz, la squadraemilianadebuttauf-
ficialmente inCoppadeiCampionie
gioca l’unicapartitaveradiquestoef-
fimero calcio d’agosto: televisione
oscurata (ma all’ultimo momento
potrebbe scapparci l’accordo) ed
evento per pochi intimi. Carlo Ance-
lotti, allenatore del Parma, è molto
seccato: «È una storia vergognosa. In
questo periodo sono state trasmesse
tantepartite chenoncontanoeinve-
ce questa che vale per la Coppa dei
Campioni e rappresenta ildebutto in
assoluto del Parma viene ignorata».
Risentita anche la società: «Non pos-
siamo interferire nelle trattative, pe-
rò certo è una cosa strana chedopo le
abbuffate di calcio estivo non si trovi
l’accordo per trasmettere questa par-
tita», afferma il direttoregenerale del
club emiliano, Michele Uva.Difficile
dar tortoa«quelli»delParma.Maog-
giancheperilcalciovalelaregoladel-
l’audience e secondo i rilevamenti
(effettuati anche e soprattutto sulla
base degli abbonamenti alla pay per
view) ilParma«nontira»abbastanza.
Così Mediaset, che possiede i diritti
della Champions League, sta giocan-
do al ribasso. Ribadita anche ieri l’ul-
tima offerta, 300 milioni, mentre Te-
lesport, l’agenzia svizzeraallaquale il
Lodzhacedutoidirittidiquestagara,
dopo una richiesta iniziale di un mi-
liardo e mezzo ha ridimensionato le
sue pretese diquasiun terzo: l’ultima
«pretesa»èstatadi600milioni.A450
si potrebbe trovare l’accordo. Il Par-
ma potrebbe dare un contributo di
100 milioni, così avrebbe assicurato
Uva. Francesca Tanzi, figlia di Cali-
sto, il proprietariodelParma,presen-
te a Lodz, ha osservato: «Non si può
ragionare sempre in termini di au-
dience. Questa partita può interessa-
re tutti gli italiani, non solo i sosteni-
tori del Parma». C’è tempo fino a un
minuto prima dell’inizio della gara
(si tratta solo di dare il via libera al se-
gnale). Dietro le quinte c’è la Rai, che
spera nel colpaccio. Ma l’emittente
pubblica offre appena 100 milioni.

Una miseria.Visione assicurata della
partita per quei centocinquanta tifo-
si sbarcati dall’Italia dopo un viaggio
di24ore inautobus.Qualcheproble-
ma ha invece in tema di formazione
Ancelotti. Benarrivo non è in grandi
condizioni di forma. Ha un dolorino
all’inguine: è pronto, per sostituirlo,
Milanese. A centrocampo, si dovreb-
be vedere il quartetto Orlandini-Di-
noBaggio-Sensini-Crippa.Il francese
Pedros,l’uomopiùdiscussodiquesto
agosto del Parma, dovrebbe finire in
panchina.

Questioni televisive, data insolita,
avversario non trascendentale (an-
che se nel primo turno preliminare i
polacchi hanno seppellito di gol gli
azeridelBaku,2-0all’andata,8-0alri-
torno), mettiamoci anche lo sbarco
travagliato del Parma in Polonia
(l’aereo, che aveva iniziato la fase di
atterraggio, è stato costretto a risalire
perché la pista era occupata): rema
tuttocontroquestoesordio inCoppa
dei Campioni del Parma. Eppure,
non è una cosa da poco per un club
che finoal1990nonavevaconosciu-
tolaserieA.Perlacronaca,èildodice-
simo club italiano che prende parte
alla Coppa: auguri. L’atmosfera è
quella dei grandi eventi. Ancelotti
non si fida: «Per i polacchi è la partita
della vita». Chiesa indica la via da se-
guire: «Dobbiamo ragionare come se
fosse una sfida con gara unica. Non
dobbiamo pensare alla gara di ritor-
no».

Polemiche ed eventosportivo non
hanno però calpestato la sensibilità
del Parma, che deporrà oggi una co-
rona di fiori nel luogo (Babsk, 70 chi-
lometri da Lodz) in cui il 3 settembre
1989 morì Gaetano Scirea. L’omag-
gio sarà reso da Francesca Tanzi e Mi-
cheleUva.

Formazioni:
Widzew: Onisko, Lapinski, Sla-

dcka, Szmirkowiak, Michalssuk, Ni-
chalski, Terleski, Szarpak, Curtian,
Dembiski, Kobilanski.

Parma: Buffon, Mussi, Thuram,
Cannavaro, Benarrivo (Milanese),
Orlandini, D. Baggio, Sensini, Crip-
pa, Crespo, Chiesa .

Arbitro:Batta (Francia).

Stefano Boldrini

Soltanto80chilometri(12giri) ie-
ri mattina per la Ferrari di Michael
Schumacher all’autodromo di
Monza. Il tedesco si è limitato a gi-
rare il minimo indispensabile per
completare l’assetto e ‘rodare‘ il
motore «046/2», che nel pomerig-
gioèstatol’osservatospecialedella
simulazione del Gran Premio.
Schumacher ha girato in
1’27’’562, mentre il più veloce è
statoHeinzHaraldFrentzenconla
Williams Renault in 1’26’’060.
Frentzen ha fatto, in tutto, 41 giri
sotto l’occhio attento del tecnico
Patrick Head, venuto apposita-
mente dall’Inghilterra per seguire
queste prove. Il compagno Jean
Christofe Bouillon, collaudatore
della casa di Grove che, contraria-
mentealleprevisioni,è sceso inpi-
sta con la monoposto di quest’an-
no e non con la versione ‘98, ha
fatto registrare il tempo di
1’26’’732 (14 giri), mentre Jean
Magnussen, con la Stewart-Ford,
ha girato in 1’26’’790 (36 giri). La
vettura Ferrari verrà sottoposta a
verifiche tecniche particolari (è
previsto anche un’esame agli ul-
trasuoni).

Verso la fine della settimana do-
vrebbe essere pronto anche il te-
laio più leggero (la scocca179 dato
che quella che Schumi ha fatto
rimbalzare sul cordolo domenica
scorsa nel warm up sembra pro-
prio da buttare): il tedesco l’avrà a
disposizione per il Gran Premio di
Belgioinprogrammail24agosto.

Frattanto l’area attorno alla cur-
vanorddel«catinod’altavelocità»
dellavecchiapistadiMonzaèstata
transennata dopo il crollo di una
lastra di cemento, che ha quasi in-
vestito un ciclista. A provocare il
crollo sarebbe stata un‘ auto che
transitava abusivamente sulla pi-
sta, in disuso da anni. La lastra (2
metri per 2), ha sfiorato un ciclista
di passaggio che ha subito avverti-
toladirezionedell‘autodromo.

L’altroferraristaIrvineinveceèa
Fiorano sino a giovedi alle prese
con ali e sospensioni. Sabatoèpre-
visto il collaudo delle due Ferrari e
suquelladiSchumicidovrebbees-
serelanuovascocca.

PLYMOUTH (Gb). È tutto ancora
virtuale, ma la costa è più vicina e
con essa un bis storico e inedito,
quello di rivincere l’Admiral’s Cup,
il trofeo velico a squadre in altura,
unico del genere come un campio-
nato del mondo. Madina, la big-
boat del team azzurro, era netta-
menteprimadavantiagliamericani
di Flash Gordon ieri pomeriggio al
passaggiodelBishoprock,loscoglio
delle isole Schilly che segna l’inizio
dell’ultimotrattodimare,90miglia
per i velieri più grandi, 150 quelli
piccoli, che divide la flotta dei rega-
tantidal traguardo.AncheBravaQ8
è transitata prima nella sua classe,
molto lontana da Madina, mentre
Breeze veleggiava al terzoposto del-
lacategoria36piedi.

La posizione delle tre barche che
datregiorni solcanoimaridelNord
facendo boa intorno alle rocce ir-
landesi del Fastnet attraversate lu-
nedì, fa sì che l’Italia dellavelasia in
procintodimetterelemanisull’am-
bito trofeo. Il responso finale è tut-
tavia rimandato a oggi: la bonaccia
incombe e i 17 punti di vantaggio
segnalati dalla classifica virtuale al
cancello marino delle Schilly (ore
13.30dimartedì)suGermaniaeSta-
ti Uniti, sono scesi a 3 in serata
quando l’Italia è rimasta prima ma
davanti ad Australia, Usa e Germa-
nia. Non moltissimi, specie se si
pensa al vantaggio preso dopo il Fa-
stnet.Mai tempie lemiglia si accor-
ciano, la classifica sarà ribaltabile
soltanto da clamorosi eventi o da
sbalzi di condizioni attualmente
non previste né prevedibili. L’ulti-
ma notte, si sa è la più lunga. Ma la
pattuglia di azzurri, undici per bar-
ca, è forse lapiù preparataaglieven-
ti che sono soprattutto turni di

guardia e lavoroogniquattrooreal-
ternati ad altrettanto riposo, dieta
obbligatoria a base di succhi di frut-
ta e scatolette ma più per ragioni di
spazio e peso che per questioni ali-
mentari, e poi la lunga e apparente-
mente vanarincorsadell’orizzonte.
In più c’è soltanto il mare, i suoi ru-
mori, il fruscio dell’acqua tagliata
dagli scafi, molta nebbia perché in
fondo siamo pur sempre nel canale
della Manica e poco, per ora, vento,
mai misurato al di sopra dei venti
nodiespessissimofermosui3,4no-
di, vale a dire «brezze leggere». Ed è
stata la mancanza diventi a segnare
questa edizione dell’Admiral’s e del
Fastnet, rallentata intutte leprovee
amettereaduraprovalequalitàma-
rinaiedeivariskipperetimonieriol-
trecheditatticienavigatori.

Ma vincere nella bonaccia è al-
trettanto difficile che nella bufera.
Anzi. La componente fortunosa nel
caso di «calma piatta» è vicinissima
allo zero e le risorse per distanziare i
rivali, sfruttareal meglio ipochino-
di d’aria, l’onda, le correnti, i bordi.
Insomma, nella tensione che scen-
de e nei tempi che si allungano, che
riesce a confondersi di più col mare
elanatura,chi«fiuta»meglioleten-
denzemeteorologichepuòstrappa-
re secondi preziosi, indovinare la li-
nea giusta, azzeccare quel mezzo
nodo in più. La differenza tra il vin-
citore e gli altri si gioca nella notte e
dopo l’approdo di Madina. Bra-
vaQ8eBreezesonoattesesulmoloe
scrutando tra le nebbie i lontani se-
gni di riconoscimento delle barche:
ormai basta una posizione, una pic-
cola onda presa o persa sul filo a de-
cidere la fortuna degli azzurri asse-
diati da tre squadre a difendere il
piccolomasufficientevantaggio. Enrico Chiesa attaccante del Parma Bartoletti/Ansa

In Spagna i Campionati europei di nuoto. Il tandem Brembilla-Rosolino punto di forza, il 13 le prime gare

Azzurri in acqua per «pescare» oro
PALLANUOTO. Oggi il torneo continentale

Italia-Grecia all’esordio
È anche sfida «olimpica»

SIVIGLIA (Spa). Come da tradizio-
ne la squadra si allena alla piscina
comunalediVerona,sottolemura
dellacittà.Sonointantigliazzurri.
Al mattino monopolizzano la va-
sca eal pomeriggio vengonodivisi
in due gruppi per lavorare meglio.
La squadra è forte, veramente for-
te,per laprimavoltadaanniaque-
sta parte. E guarda a ovest, proprio
in direzione Siviglia, con malcela-
to ottimismo. La coppia d’oro
Emiliano Brembilla-Massimiliano
Rosolino si presenterà in Andalu-
siapervincere.Inutilenascondersi
dietro forzati giochi di parole, da
loroci si aspettanolemedaglieche
mancano all’Italia dal ‘91, quelle
accompagnate dall’inno di Ma-
meli.

Emiliano viene da un anno
straordinarionelqualehanuotato
ben quattro volte sotto 3’50” nei
quattrocento stile, migliorando
due volte il suo primato italiano.
Ha vinto, ai campionati di Milano
di luglio, anche i duecento stile,
gara che non affronterà qui a Sivi-

glia pere concentrasi su distanze
più lunghe.Èandatofortesempre,
senza mai accusare un passo falso.
Forte e vincente, mai sconfitto in
vasca lunga nel dopo Atlanta, il
bergamasco verrà guardato a vista
daavversariespertissimi,traiquali
spicca il quattro volte campione
europeoJorgHoffmanchenonin-
tende abdicare al suo scettro pro-
priooracheècosìvicinoall’impre-
sa mai riuscita: vincere cinque ori
europeiconsecutivi.

Il dorso di Merisi
Per Rosolino la stagione è stata

impostata rispettando l’impegno
della maturità scolastica, con la ri-
cerca delle prestazioni in inverno e
leggerocaloestivo.Iltecnicofedera-
le Castagnetti lovede in questigior-
ni come l’uomopiù informa, scivo-
la bene sull’acqua ed è sempre in
presa. Il biondo napoletano di ma-
dreaustralianasaràl’uomodipunta
anche della staffetta quattroperdue
chenonvedràschieratoMerisi(pre-
ferisce concentrarsi sulle sue gare).

Lele deve ancora dimostrare a livel-
lo internazionale quello che in Ita-
liahafatto intuirepiùvolte:essere il
più forte dorsista al mondo. Incon-
trerà l’eterno Selkov, campione eu-
ropeo in carica, e l’incognita Braun,
primo nel ranking continentale
quest’anno.

Adire ilveroilnuotod’Europasiè
mosso rispettando a pieno la tradi-
zione che vuole un forte calo nel-
l’anno postolimpico. Le notizie più
clamorose del ‘97 riguardano diver-
se defezioni, fra cui spiccano quella
diFranziskaVanAlmsikperfrattura
alla mano, e quella del primatista
del mondo Frederick Deburghgrae-
ve inevidente ritardodipreparazio-
ne.

Si aprono così leporteperunpos-
sibile podio per il nostro Domenico
Fioravanti, che potrebbe essere la
grande rivelazione italiana della
rassegna europea. Rinuncia anche
la simpaticissima, nonché superso-
spettata di doping, Michelle Smith,
nonostante il record europeo di va-
sca corta sui 200 delfino segnato tre

giorni faa Cork, Irlanda.Sorride Ila-
ria Tocchinichenontroveràsul suo
percorso un’avversaria già sconfitta
in passato, ma pur sempre di altissi-
mo livello. Guiderà con Manuela
Dalla Valle la staffetta mista alla ri-
cerca della medaglia alla quale era-
vamo abbonati a metà anni Ottan-
ta.

Vigarani forfait
Mancherà alla formazione Lo-

renzaVigaranichehaabbandonato
il collegiale di preparazione per il
perseverarediproblemi tendineial-
la spalla.PerLorenzanonèsoltanto
la rinuncia a questi campionati, ma
l’abbandono definitivo all’agoni-
smo dopo una lunghissima carriera
di grandi risultati tra cui spicca l’ar-
gento continentale del ‘93 e ilbron-
zoaimondialiromani‘94.

Ma fuori dai nostri confini, che
campionati saranno? Campionati
di rivoluzione? Riuscirà Popov a
vinceredopol’accoltellamentonel-
le vie di Mosca? Pankratov allun-
gherà ancora la sua partenza subac-

quea? E chi prenderà il posto della
divina Egerszegyi? Le domande alla
vigilia delle grosse competizioni so-
no sempre una moltitudine. Le ri-
sposte, spesso, menofantasiosedel-
la curiosità umana. E allora possia-
mo dire che a Siviglia vedremo il
consolidarsi della forza delle nazio-
ni del nord, soprattutto Svezia e so-
prattutto con le donne, senza tutta-
via scalfire l’egemonia storica di
RussiaeGermania.

Possiamo tranquillamente scri-
vere che l’Ungheria avrà una picco-
la squadra che vincerà le sue meda-
glie di tutti i colori ma soprattutto
d’oro e anche questa è, per la squa-
dra magiara, una nobile e irrinun-
ciabiletradizionemacchiatasoltan-
to (ma nessunoè del tutto esente da
peccati e sospetti anche nel mondo
del nuoto) da insinuazioni dopate.
E possiamo tranquillamente affer-
mare che dagli azzurri si aspettano
dalle sei alle otto medaglie, altri-
mentisaràdelusione.

Luca Sacchi

SIVIGLIA. Formigoni e Rudic me-
scolanoilmazzo,sbircianoalorovol-
tanegliocchideicompagniditavolo,
epoiservonolecartedellapartitache
siapprestanoagiocareagliEuropeidi
Siviglia. Le loro nazionali difendono
il titolo conquistato due anni fa
aVienna. Donne al mattino, uomini
alpomeriggio,giornataindimentica-
bile della pallanuoto italiana che al
primo successo internazionale fem-
minile rispondeva con l’oro di una
nazionale maschile, completamente
rinnovata, capolavoro del coach più
vincentedelmondo,RatkoRudic.Lo
stesso tecnico cheora, allavigiliadel-
la partita inaugurale, si dice preoccu-
pato del ritardo dipreparazionedella
sua squadra, riunita solo il 27 di giu-
gno. Il croato non nasconde di aver
postocomeveroobiettivodell’Italiai
campionati mondiali di Perth a gen-
naio, per i quali disporrà dell’intera
«orchestra» per un periodo lunghis-
simo, cinque mesi. Nessuno, però,
considera la nazionale italiana fuori
daigiochidipotereabituaticomesia-
mo alle deliziose sorprese di Attolico

e compagni. A Siviglia capitiamo nel
girone più facile, in compagnia di
Grecia (i nostri primi avversari) Rus-
sia, Germania, Yugoslavia eBulgaria.
Il gruppoBospita lenostregrandiav-
versarie:Spagna,UngheriaeCroazia,
oltre alle meno pericolose Olanda,
SlovacchiaeUcraina.

Passano le prime quattro, è d’ob-
bligo arrivare davanti per evitare
spiacevoli incontrigiàneiquartidi fi-
nale. Stessa formula per le ragazze,
che incontrano la Spagna oggi al de-
butto dopo essersi allenate insieme
nell’ultimasettimana.Leibericheso-
no in crescita e giocano in casa, ma
ancora lontaneal livellodellenostre.
Il Setterosa si trova nella condizione
opposta ai colleghi uomini, girone
difficile con l’Ungheria e Russia, per
affrontare poi, dai quarti in avanti,
partiteteoricamentepiùfacili finoal-
la finale. L’obiettivo delle ragazze è
più semplice da dire che da fare: con-
solidare la propria superiorità euro-
pea.

L.S.
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Il miracolo
del pallone

non è in vendita

EDUARDO GALEANO

Sport
La
bellezza
La
bellezza

PALLANUOTO
Italia favorita
ai campionati
di Siviglia
InizianooggiaSiviglia
iCampionatieuropei
dinuoto.Siparte
conlapallanuoto
elapartitaItalia-Grecia
Lanostrasquadra
devedifendereiltitolo.

LUCA SACCHI
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R ENDIAMO omaggio al-
la tradizione ellenica.
Non è fuori luogo men-
zionare i giochi olimpi-

ci, duemilacinquecento anni
prima di Juan Antonio Sama-
ranch, il presidente del Comi-
tato olimpico. Allora, quando
gli atleti gareggiavano nudi e
senza tatuaggi promozionali
sul corpo, la civiltà greca era un
mosaico di mille città, ciascuna
con le sue leggi e i suoieserciti. I
giochi che si celebravano nello
stadio di Olimpia erano ceri-
monie religiose per affermare
l’identità nazionale, un’amal-
gama che univa i dispersi e su-
perava le contraddizioni, un
modoperdire:«Noi siamogre-
ci», come se facendo sport si
recitassero i versi deipoemina-
zionali, l’Iliade e l’Odissea.

Forse il calcio, ai giorni no-
stri, ha una funzione simile, e
più di qualsiasi altro sport. Il
calcio come industria, trasfor-
mato dalla tv nello spettacolo
di massa più popolare, omo-
geneizza gli stili di gioco e
cancella i profili individuali,
eppure la diversità ostinata-
mente, miracolosamente, so-
pravvive e continua a stupire.
Che si voglia o meno, che ci
si creda o meno, il calcio con-
tinua a essere una delle prin-
cipali espressioni dell’identità
culturale collettiva, una di
quelle cose che, in piena era
di globalizzazione forzata, ci
ricordano che il meglio del
mondo è la quantità di mon-
di che contiene.

Non abbondano certamen-
te gli spazi in cui i paesi del
Sud, condannati a imitare gli
stili di vita dominanti su scala
universale ossia i modelli di
consumo imposti, possano
affermare la loro identità.
Scomparsa l’industria nazio-
nale, archiviati i progetti di
sviluppo autonomo, smantel-
lato lo Stato, aboliti i simboli
della sovranità, i paesi della
vastissima periferia del mon-
do hanno poche opportunità
di esercitare l’orgoglio e il di-
ritto di esistere. Il diritto di
esistere, poi, contrasta di soli-
to col ruolo subalterno che la
divisione internazionale del
lavoro assegna loro e con il
triste copione che i mezzi di
comunicazione di massa li
obbligano a interpretare.

È stato il pallone a dare al-
l’Uruguay il suo posto nella
carta geografica del mondo,

già negli anni Venti. Si dice
che siamo come giochiamo.
Se è vero, per noi uruguayani
è sempre più deprimente ri-
conoscerci nell’immagine
opaca che ci rimandano i
campi di football.

Il nostro calcio è noioso e
sempre più inquinato, a misu-
ra che il paese precipita in
una spirale di decadenza che
ha azzerato l’educazione
pubblica e ha annientato, o
quasi, l’educazione fisica. I
nostri migliori giocatori se ne
sono andati all’estero e i ra-
gazzini hanno sempre meno
campi per giocare e sempre
meno voglia di farlo. Un’in-
dustria d’esportazione che
vende gambe: appena un
giocatore valido emerge,
emigra nei paesi che possono
pagarlo, mentre i campionati
locali, impoveriti al massimo,
vivacchiano nella mediocrità.
Eppure la fede non è scom-
parsa. Il calcio continua ad
essere una religione naziona-
le, e ogni domenica speriamo
di assistere a un miracolo. La
memoria collettiva insiste a
rievocare l’ultimo mondiale
vinto dall’Uruguay: finale
contro il Brasile allo stadio
Maracanà nel 1950. Quel-
l’impresa sta per compiere
mezzo secolo e ancora la ri-
cordiamo fin nel minimo det-
taglio, come se risalisse alla
settimana scorsa. E racco-
mandiamo le nostre anime
alla sua resurrerezione.

S E IL CALCIO fosse prero-
gativa del paesi che
spendonodipiù, il fervo-
reche suscitanelmondo

intero non avrebbe ragion
d’essere. L’America del Sud,
che investe poco e che cede
giocatori all’Europa, ha vinto e
continua a vincere, più mon-
diali e coppe dei campioni del-
l’Europa. Il calcio africano, che
è il più povero del mondo, sta
facendo irruzione sulla scena in
modo trionfale, e nessuno può
fermarlo. Il football professio-
nale, redditizia industria dello
spettacolo, implacabile mar-
chingegno, è organizzato in-
torno al denaro, ma nonsareb-
be una passione universale se
nonpotesse,comepermiraco-
lo, continuare sempre a sor-
prendere.

Copyright Ips
(traduzione

di Cristiana Paternò)

MILAN
Capello trova
la coppia d’oro
Weah-Kluivert
IlMilanciriprova.
Conilnuovoallenatore
FabioCapelloeinuovi
acquististranieri la
squadraèottimista.
Mal’assonellamanica
sonoWeah-Kluivert.
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CALCIO
IL Parma
«oscurato»
in Coppa
Laprimapartitadi
CoppadeiCampioni,
Parma-WidzewLodz,
chesigiocastasera
inPolonianonvaintv.
Mediasetnonhapagato
idirittirichiesti.
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VELA
Isola di Wight
L’Italia avvista
terra e trofeo
Forsegiàquestanotte
lanostraMadina
potrebbeavertoccato
ilmeritatotraguardo
dell’Admiral’sCup.
Attesestamattinaanche
BravaQ8eBreeze
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Bello e brutto sono concetti culturali
che cambiano con le epoche. E oggi?

Vanno di moda le top model e il piercing
L’unica trasgressione è mostrare la ciccia.

Bello e brutto sono concetti culturali
che cambiano con le epoche. E oggi?

Vanno di moda le top model e il piercing
L’unica trasgressione è mostrare la ciccia.
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Giuseppe Petronio, a 88 anni, ha commentato il fior fiore della letteratura italiana

101 libri da salvare, da Dante a oggi
Sembra un gioco, i più bei testi dalla Divina Commedia a Tabucchi: ma anche una sfida che farà discutere.

Gli spot in dialetto: dove è finita la creatività dei «creativi»?

Il federalismo del prosciutto
ENZO COSTA

Se doveste scegliere i migliori
centouno titoli della letteratura
italiana, come vi comportereste?
Sembra un gioco, ma Giuseppe
Petronio vi si è dedicato seria-
mente. Ne è uscito Il piacere di
leggere. la letteratura italiana in
101 libri (Mondadori). L’autore
sceglie quelli che, a suo gusto,
sono i testi che danno senso al-
la letteratura italiana. Sorprese?
All’inizio si va sul sicuro. Al
numero 1 troviamo la Divina
commedia di Dante Alighieri, al
2 il Canzoniere di Petrarca. Ma
poi ci sono anche scelte meno
scontate. Al numero 101, Not-
turno indiano di Tabucchi. Un
gioco che è una sfida. Destina-
ta a far discutere: perché dell’A-
retino si è scelto La cortigiana e
non le Lettere? Oppure, perché
di Pasolini le Ceneri di Gramsci
e non Ragazzi di vita?

FOLCO PORTINARI
A PAGINA 2

S E IL PROGETTO D’Onofrio è
centralisticoeminimale, lari-
forma Rovagnati è folcloristi-
ca e caricaturale: ma li avete

visti i nuovi spot pseudofederalisti
del celeberrimo insaccato che cir-
colano per l’etere italico? Li avete
sentiti parlare questi salumieri indi-
geni (tornati alla carica nelle repli-
che dei caroselli estivi), questi pizzi-
cagnoli autoctoni, per gli acquisti
bontà e genuinità dell’appetitoso
Granbiscotto?

Non so se è per reazione a anni di
oppressivo centralismo pubblicita-
rio (Mike bongiorno, dittatore-im-
bonitore che da Cologno Monzese
ladrone stabiliva d’imperio gli ag-
gettivi superlativi da riversare a
pioggia sul prodotto, e scialacqua-
vasenzacontrollo lodi,entusiasmie
commozioni telepromozionali),
ma fatto sta che la sacrosanta dele-
gaallesalumerie localidellapromo-
zione del succulento lavorato suino
è degenerata in un macchiettismo

regionalistico che sgomenta.Scor-
re sul piccolo schermo una galleria
degli orrori autonomistici formato
salumai che più sterotipati non si
può: un iperveneto che in confron-
to Lino Toffolo è un poliglotta co-
smopolitica; un sardo così ridicol-
mente doc che sembra la versione
comica del Nico di «Mai dire gol»;
un lombardo dalla parlata tipica-
mente tipica che non se ne trovano
in natura (fatta salva - è ovvio - l’ec-
cezionepatologicaPagliarini).

Quello ligure - poi - ve lo racco-
mando: iocheabitodaunavitanel-
la riviera di levante, non mi sono
mai imbatutto in un così improba-
bile figuro che spiccica un idioma
paravernacolare identico all’italia-
no brasileiro di José Altafini. Manca
solo che scandisca: «Se mangi Ro-
vagnati faiungolasso!».

Checosa significa, tuttociò?Che
la pubblicità - oltre che l’anima del
commercio - è anche la versione
grottesca della realtà? O forse c’è

sotto un messaggio politico subli-
minale,del tipo«Occhioalmitodel
federalismo: si parte con mille pre-
tese e si fnisce allo strapaese»? O
moltopiù semplicementeche il ter-
mine «creativo» è un cortese e ge-
neroso eufemismo? A voi l’ardua
sentenza. A me lapossibilità di con-
solarmi con un altro commercial di
taglio etnico: quello dell’olio Cara-
pelli. Anche lì spira un forte vento
dialettale con quel «tra le ‘olline e i
’asolari qui c’è un olio senza pari!»
pieno di «c» aspirate secondo la ti-
pica (e dagli!) liposuzione della
consonante in uso nella terra di
Dante.

Ma perlomeno è temperato da
un provvidenziale spirito interna-
zionalista: a parlare come Pierac-
cioni sono due cinesine in trance
idiomatica da buona tavola tosca-
na.

Pur con i limiti del campanilsmo
oleario, laCinaèvicina.

Ola‘inaèvi’ina?
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Si sono affrontate bande di marocchini e tunisini che si contendono lo spaccio

Notte di guerriglia a Padova
tra immigrati e polizia
Una trentina di fermi e una decina di feriti è il bilancio degli scontri. Quando gli agenti sono arri-
vati le formazioni rivali hanno fatto fronte comune. Bastonate e bottigliate. Ieri sera altri incidenti.

La macabra scoperta in Argentina, vicino a Buenos Aires

Uccidevano neonati
nella «casa degli orrori»
Arrestata un’ex infermiera a capo di una banda che vendeva bambini.
Sono già state ritrovate alcune ossa e la polizia ha disposto altri scavi.

DALL’INVIATO

PADOVA. Una «West Side Story» a
basedi eroina. Duebandedimaroc-
chinietunisinichesidannoappun-
tamento per lo scontrorisolutivo in
un cantiere di periferia. La polizia
che riesce ad interrompere la batta-
glia a colpi di mitraglietta, quando
uno deicontendentiègiàmoribon-
do. E poi tutta una notte di sirene,
microscontri, arresti,pronti soccor-
si intasati. E ancora accoltellamenti
ilgiornodopo...

Una giornataccia a Padova, nuo-
voparadisovenetodelladroga.«Bei
tempi»,quandoc’era labandadiFe-
lice Maniero. Dacché l’hanno sgo-
minata, ilmercatodellospaccioèin
mano ad agguerrite bandedi tunisi-
ni e marocchini. Hanno comincia-
to facendosi concorrenza a suon di
«saldi»: prezzi bassi, prodotto puro
ed una conseguente catena di over-
dosi che da due anni proiettano la
città in cima alla graduatoria nazio-
nale dei morti da droga. Poi si sono
spartiti i quartieri. In centro storico,
tra istitutiuniversitari edospedale, i
marocchini. Nel parco delle Ronca-
jette i tunisini. Da qualche settima-
na,controlliepressionidellapolizia
hanno cominciato a rendere meno
praticabile dagli spacciatori il cen-
tro cittadino. I marocchini hanno
cominciato ad invadere la zona dei
tunisini.

È cominciata la piccola guerra.
Solo lunedì,una litaniadidodiciac-
coltellamenti registrati al pronto
soccorso, con l’unica variante di
una ragazza tossicodipendente stu-
prata da un marocchino: una cate-
na iniziata nel pomeriggio, conclu-
sa la sera in via Anelli, nell’apparta-
mento di un tunisino pugnalato da

tremarocchini.
Così non potevadurare,neanche

per i protagonisti. Le due bande, lu-
nedì, si sono date appuntamento
per il confronto finale: a mezzanot-
te, in Via Maroncelli, nel cantiere
dei lavori in corso per costruire la
CittadelladelloSport.Sonoarrivati,
più o meno, in quaranta per parte.
Hanno cominciato a legnarsi e ac-
coltellarsi di santa ragione. L’allar-
me alla polizia è partito da un’auto
diguardie giurate. Era mezzanottee
mezza.

Alle prime Volanti, una buona
parte dei contendenti se l’è data a
gambe. Un folto gruppo, tunisini e
marocchini assieme, si è barricato
inuncapannonedelcantiere.Ipoli-
ziotti l’hanno circondato. Sono ar-
rivati altri rinforzi, alla fine c’erano
sette volanti e quattro gazzelle. Gli
assediati hanno tentato la sortita,
correndo verso gli agenti, urlando,
bastoni ecoltelli inmano.Poliziotti
e carabinieri hanno dovuto sparare
inariacoimitra.Gliassediatisisono
arresi.

Poi,tuttaunanottediprontosoc-
corso, ricuciture, trasbordi in que-
sturadeiferitimedicati.Bilancio:33
arrestati per rissa aggravata e resi-
stenza a pubblico ufficiale; inclusi
tre ancora ricoverati, uno dei quali
in prognosi riservata, tutti col ven-
tre squarciato dalle lame. Nessuno,
neancheilmoribondo,vuoledare il
proprio nome. È una raffica di
«alias», da identificare con pazien-
za, attraverso foto, impronte, con-
trolli incrociati. La maggior parte, a
fidarsi delle dichiarazioni, è di ma-
rocchini. C’è anche un giovane ita-
liano.

In questura è una sfilata di giova-
ni bendati: la testa, le gambe, le ma-

ni.Suibanchisiaccatastanoi«corpi
di reato», manici di piccone e ran-
delli vari, coltellacci da cucina e pu-
gnalidaRambo,catenedibicicletta,
perfinoun’ascia.

«Stanotte doveva essere il mo-
mentoconclusivodellaguerrafra le
due bande», ritiene il questore Ro-
mano Argenio. Prova a calmare le
acque: «APadova non c’èuna situa-
zione critica. Le nostre forze sono
sufficienti per evitare il ripetersi di
episodisimili».

L’haappenadetto,eieripomerig-
giouniranianoeduntunisinosono
accoltellati da tre marocchini in via
SanBiagio,pienocentrostorico.

Padovanonèunametropoli,non
ha iproblemideimurazzidiTorino.
Però, di fronte a 14.000 extracomu-
nitari in regola, ce ne sono ben
4.000 di clandestini. Alla Mobile ti-
ranoicontidell’ultimoannodiatti-
vità: il53% degliarrestati - edil60%
dei fermati per spaccio didroga - so-
no africani. Come al solito, più che
prenderliilproblemaèspedirlivia.

Sono calati in forze spinti dalla
centralità della città rispetto ad una
regione ricca e con un alto numero
di tossicodipendenti e daunmerca-
toprivodiguidadopoladecimazio-
ne della mala del Brenta. Due anni
fa, agli esordi, incittàc’era statauna
raffica di omicidi, piccoli regola-
mentidicontiinterniallebande.

In via Morgagni, centralissima,
una banda aveva sgozzato per stra-
da due giovani pusher. Gli automo-
bilisti in transito avevano visto,
inorriditi, gli accoltellatori bersi il
sangue delle vittime. Poi, altri omi-
cidi e una lunga serie di episodi di
microcriminalità.

Michele Sartori

BUENOS AIRES. C’è incredulità,
raccapriccio, voglia di trovare i re-
sponsabili in Argentina per una
tremenda e agghiacciante scoper-
ta. Una vera e propria «casa degli
orrori», situata tra l’altro nella po-
polosa città di Merlo distante ap-
penaunatrentinadichilometrida
BuenosAires.Agentidellapoliziae
uomini dei vigili del fuoco stanno
continuando a scavare nei terreni
attorno all’edificio alla ricerca dei
resti di almeno una decina di cor-
pi: untravestito,duebambiniedi-
versi neonati, le indicazioni sem-
branoqueste.

Venerdì scorso, infatti, lapolizia
ha fatto irruzione nella casa arre-
stando Amalia del Valle, un’ex in-
fermiera di 42 anni detta «Ana la
negra», che capeggiava una banda
specializzata nella vendita di neo-
nati. Gli investigatori sono giunti
alla donna dopo una lunghissima
indagine protrattasi addirittura
per tre mesi e conclusasi soltanto
quando due agenti, che si sono
spacciatiperunacoppiasenzapos-
sibilità di avere figli, l’hanno con-
tattata patteggiando l’acquisto di
un neonato per l’equivalente di
novemilionidilire.

Secondo quanto ha reso noto il
commissariodipoliziadelpaesedi
Merlo,RicardoBogoliuk,durantei
diversi colloqui avuti dai due finti
coniugicon«Analanegra»,l’exin-
fermierasièlasciatasfuggirechein
qualchecasosenonriuscivaaven-
dere i neonati, finiva - e sarebbero
parolesue -«perdisfarsidi lorosot-
terrandoli nel giardino» della stes-
sa casa. L’immediato ritrovamen-
to avvenuto in questi giorni alcu-
ne ossa, presumibilmente di tre
piccoli corpicini, ha spinto il giu-

dice Jorge Rodriguez a disporre al-
tri e più profondi scavi sempre in-
torno alla casa immediatamente
soprannominata «casa degli orro-
ri».

Insieme alla capobanda sono
state arrestate due sue complici.
Una di queste, secondo quanto
hanno scritto i giornali argentini
in questi ultimi giorni, avrebbe
raccontatoagli inquirenti che,set-
te anni fa, «Ana la negra» sarebbe
stata coinvolta nell’uccisione di
untravestito, il cuicadavere sareb-
be poi statosotterratonelgiardino
dellacasa.

E lo stesso macabro rituale post
assassinio, secondo le testimo-
nianze dei vicini, avrebbe fatto
con due bambini morti tre anni fa
a causa di un incendio nello stesso
edificio. Gli inquirenti hanno già
accertato che Amalia del Valle era
in combutta con il fratello, il cui
compito principale, invece, era
quello di trovare i neonati da ven-
dere presso famiglie povere della
provincia di Tucuman, a oltre
1.350 chilometri a nord di Buenos
Aires.

«Ana la negra», che si serviva
della «casa degli orrori» per prati-
care aborti, avvicinava invece le
donne della zona di Merlo propo-
nendolorodidisfarsideineonatio
anche di nascituri. Proprio una di
queste, un ragazza nubiledi21an-
ni, era stata contattata per cedere
la sua bambina di appena tre gior-
ni alla coppia di agenti che aveva
avvicinatolacapobanda.Malapo-
lizia l’ha individuata e ha subito
procedutoad affidare la neonata
all’istituto dei minori e della fami-
glia della provincia di Buenos Ai-
res.

Un uomo circondato da
quattro poliziotti armati,
con in mano un coltello.
Attorno, una folla che grida
ai poliziotti di non sparare e
a lui di gettare il coltello. Di
colpo, uno degli agenti
spara e lo uccide. Sono le
immagini di un
videoamatore, trasmesse da
una tv di Baltimora. James
Quarles, 22 anni, è stato
ucciso davanti ad un
affollato mercato. L’agente
che ha sparato, Charles
Smothers, appare concitato
e grida qualcosa alla folla
prima di sparare. Poi dirà
che l’uomo stava per
avventarsi contro gli agenti.
La polizia ha aperto
un’inchiesta e ha messo
Smothers dietro una
scrivania. In molti dicono
che non c’era alcun pericolo
e che Quarles stava
poggiando a terra l’arma. «È
stato un atto ingiustificato.
Non aveva nemmeno
tentato di avvicinarsi agli
agenti», dice un venditore.
«Potevano disarmarlo con
un colpo di manganello o
con lo spray - dice la sorella
della vittima - La verità è che
la polizia ha troppo potere».

Baltimora
La polizia uccide
la tv riprende

Alaska, 20enne
smembrato
da 3 ragazzi

Un giovane di 20 anni è
stato ucciso con un colpo
d’arma da fuoco e il suo
cadavere è stato tagliato a
pezzi con una sega elettrica
dai suoi assassini mentre
una decina di adolescenti
terrorizzati assistevano alla
scena. Tre ragazzi, di 15, 16
e 19 anni, sono stati
arrestati per l’omicidio di
Sean Willson i cui resti sono
stati trovati chiusi in buste di
plastica e seppelliti in due
fosse poco profonde in un
bosco dell’Alaska. Willson è
stato ucciso venerdì dopo
aver avuto una lite con i tre.
Viveva a Moses Lake, nello
stato di Washington, ed era
andato a trovare Jeremy
McAnulty, il 16enne
accusato di omicidio e di
inquinamento di prove. Gli
altri due sono stati accusati
di aver aiutato l’omicida ad
occultare il cadavere. La
polizia fatica a ricostruire
nei particolari l’accaduto
perché molti dei testimoni
sono tutt’ora spaventati e
danno versioni differenti
dell’accaduto. «Il caso è
piuttosto confuso, la gente
ha paura», ha dichiarato il
sergente Mike Marrs.
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TELEPATIE

Filmacci e filmini
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
IL VIAGGIATORE RAITRE 23.00

In viaggio fino alle isole Tonga, in compagnia di
Natasha Hovey. Si tratta di splendide isole del
Pacifico. Si prosegue poi con un altro
documentario sul Pakistan in cui sarà mostrato un
matrimonio speciale: gli sposi si incontrano per la
primavolta.

MIXER DOCUMENTI RAITRE 24.00
L’altra sera è andato in onda un documentario
sull’universo dei graffiti, oggi della stessa regista,
Stefania Casini, un altro filmato dedicato al fiume
Mekong. La telecamere seguono le sponde del
grandefiumechesepara laThailandiadalLaos.

I DUE FOSCARI RADIOTRE 12.30
Per gli ascoltatori di Radiotre l’appuntamento è
con l’opera verdiana I due foscari, interpreta da
José Carreras, Katia Ricciarelli e Samuel Ramey.
L’opera è ambientata nella Venezia dei dogi ed è
ispirata ad una tragedia di Byron. La
registrazione è del 1976.

SUONI E ULTRASUONI RADIODUE 21.00
Riflettori puntati sulle Zap Mama in concerto,
gruppo emergente della scena musicale europea. Il
concertosaràpresentatodaAlbertoCastelli.

10.05 ILADRI
Regia di Lucio Fulci, con Totò, Giovanna Ralli, Fred Buscaglione, Ar-
mando Calvo, Enzo Turco, Renato De Simone. Italia/Spagna (1959).
95 minuti.
Joe Castagnato, mafioso rispedito a Napoli da-
gli Usa, nasconde i suoi soldi in centinaiadiba-
rattoli di marmellata. Qualcuno tenterà di sot-
targlieli, ma tutti dovranno fare i conti con un
Totò nei panni del commissario Gennaro Di
Sapio. C’è anche Fred Buscaglione che fa se
stesso.
RAIUNO

20.35 OMICIDIOALNEONPERL’ISPETTORETIBBS
Regia di Gordon Douglas, con Sidney Poitier, Martin Landau, Barba-
ra McNair. Usa (1970). 108 minuti.
L’ispettore Tibbs torna a San Francisco dove si
trova ad indagare sull’omicidio di una prosti-
tuta incui ècoinvltounsuoamicosacerdote.
TELEMONTECARLO

20.45 LARAGAZZACONLAPISTOLA
Regia di Mario Monicelli, con Monica Vitti, Carlo Giuffré, Stanley Ba-
ker, Stefano Satta Flores. Italia (1968). 102 minuti.
Ebbe anche una nomination all’Oscar questo
film che inaugurò la carriera della Vitti nella
commedia. Racconta di Assunta, ragazza sici-
liana sedotta e abbandonata, che insegue a
Londra il suo seduttore per ucciderlo ma si farà
coinvolgeredallavitadellametropoli.
CANALE 5

02.10 CASCOD’ORO
Regia di Jacques Becker, con Simone Signoret, Serge Reggiani, Clau-
de Dauphin. Francia (1952). 96 minuti.
Innamorato della prostituta Casco d’Oro (Si-
gnoret), il capentiere Georges Manda (Reggia-
ni) viene coinvolto in una serie di vicende che
lo porteranno al patibolo. Ispirato ad un fatto
dicronacadi fine ‘800.
RAITRE

Film tvper una serad’estate: si va dal capolavoro
passato trecentovolte, all’oscuro tv-movie che nes-
sunoha visto mai. Raiuno punta al classico e do-
menica ha dato «Sentieri selvaggi»di John Ford,

mentre lunedìha programmato «Arianna» di Billy Wilder.
Film-ripasso, sempre utili per ricordarci che cosa è davvero il
cinema e cioè, in questo momento, soprattutto televisione. Lu-
nedì però, abbiamotralasciato il filmonee abbiamo ceduto al
filmino televisivo di Italia1 intitolato «Finché morte non vi se-
pari» e appartenente al genere superabusato del marito che
tenta diuccidere lamoglie ricca. C’èpoi quello parallelo del
marito che cerca di farla impazzire per impadronirsi delpatro-
minio. Ma questiorrendi progettidi solito falliscono perché un
simpatico terzo incomodoriesce a proteggere la vittima desi-
gnata e anche aconsolarla. Ma nel filmin questione c’era qual-
che elementodi novità. Anzitutto i due sposini erano in viag-
gio di nozze inun’isola desertae nessuno sapeva dove fossero.
Quindi la bella miliardaria se la doveva cavare dasola combat-
tendola suabattaglia per la vita come unapiccola Ramba tra i
boschi e il mare. E finiva per dimostrarsi tanto superiore al ma-
rito che lo smascherava, lo legava e alla fine lo ammazzava ri-
ducendolo in poltiglia con l’elica del motoscafo. Gli attori na-
turalmente erano sconosciuti e non particolarmente espressi-
vi, ma l’apprendistato allavita selvaggia della povera ragazza
ricca era raccontato abbastanza bene. Il marito assassino, se
avesse letto almenouna sceneggiatura del genere, non avrebbe
neanche tentato l’impresa criminale. Le ragazze ricche dei film
hanno sette anime comei gatti e sono sempre pronte a saltare
in groppa a un cavallo o azionare motoscafi. Il denaronon da-
rà la felicità, ma un po‘ di addestramento alla sopravvivenza sì.

La resistibile discesa
di Antonio Hutter, attore
22.45 LAVERAVITADIANTONIOH.

Regia di Enzo Monteleone, con Alessandro Haber, Giuliana De Sio, Ennio
Fantastichini, Massimo Ghini, Moni Ovadia

RAIDUE

Una riflessione sul mondo dello spettacolo e sulla vita
di un attore, Antonio Hutter (Alessandro Haber), tra
successi mancati per un soffio o per pura sfiga (deve
lavorare con De Niro, ma finisce sotto una moto), un
amore fallito, la fatica della quotidianità. Con
interviste a personaggi e citazioni di Pasolini e Fellini.
Un po’ biografia, un po’ ritratto del cinema italiano,
questo film segna anche l’esordio nella regia dello
sceneggiatore Enzo Monteleone.

AUDITEL

VINCENTE:
Juventus-Bayern Monaco (Canale 5, 21.06) ...........4.596.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, 13.52) ....................................4.122.000
Paperissima sprint (Canale 5, 20.33)...................... 3.911.000
Tuttobean (Canale 5, 13.34) ................................. 3.871.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.37)........................ 3.551.000

6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-
nitore. All’interno: 7.00 Tg 1;
7.30 Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 1 -
Flash. [57310329]

10.05 I LADRI. Film comico (Italia,
1959, b/n). Con Totò Giovanna
Ralli, Armando Calvo. [3980416]

11.30 TG 1. [7068058]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [2339690]
12.30 TG 1 - FLASH. [39226]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [5290955]

13.30 TELEGIORNALE. [16752]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2072232]
14.05 MARUZZELLA. Film commedia

(Italia, 1965). Con Marisa Alla-
sio, Massimo Serato. [5237503]

15.40 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: Il mondo segreto di Alex
Mack. Telefilm. [3488961]

18.00 TG 1. [45503]
18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE.

Telefilm. [6727042]
18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [14665]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [8561923]

20.00 TELEGIORNALE. [16313]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6462232]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. [3024042]
20.50 AMORE RIBELLE. Film-Tv

(USA, 1993). Con Claudia Kar-
van, Alex Dimitriades. [301145]

22.35 TG 1. [4420338]
22.40 UNO DI NOTTE. Conduce An-

drea Purgatori. Di Alfonso Ma-
deo e Andrea Purgatori.
[7744771]

23.35 MARMELLATA. Attualità.
[9594416]

24.00 TG 1 - NOTTE. [72789]
0.25 AGENDA/ZODIACO. [5903882]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [8003066]
1.00 SOTTOVOCE. [3870172]
1.20 ATTENTI A QUE TRE. Attualità.

[65882608]
1.55 FATTI E FATTACCI. Varietà

[66957795]
3.05 LE AVVENTURE DI SIMON

TEMPLAR. Telefilm. [1146608]
3.50 TG 1 - NOTTE (Replica).

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [3469481]
7.45 GO CART MATTINA. Contenito-

re. All’interno: 8.30 L’albero az-
zurro. Per i più piccini; 9.35
Lassie. Telefilm. [3855477]

10.00 IN VIAGGIO CON “SERENO
VARIABILE”. Rubrica. [51435]

10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [3430077]

11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [7150176]

11.45 TG 2 - MATTINA. [4300771]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [33338]

13.00 TG 2 - GIORNO.[1955]
13.30 NEL REGNO DELLA NATURA:

IL VALICO DEL PUMA. [4042]
14.00 IL MEGLIO DI ”CI VEDIAMO IN

TV”. [9265752]
15.25 BONANZA. Telefilm. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [5750684]
17.15 TG 2 - FLASH. [4493787]
17.20 VIDEOCOMIC. [124954]
17.40 PALLANUOTO. Campionati

europei. Italia-Grecia. [3500400]
18.45 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [690706]
19.00 HUNTER. Telefilm. [66394]
19.50 ASPETTANDO MACAO. [5669329]

20.30 TG 2 - 20,30. [42955]
20.50 MEMORIA IMMORTALE. Film

thriller (USA, 1994). Con Karen
Duffy, Saul Rubinek.
Prima visione Tv. [225771]

22.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[1269459]

22.30 TG 2 - NOTTE. [41771]
22.45 LA VERA VITA DI ANTONIO

H.. Film (Italia, 1994). Con Ales-
sandro Haber. [9705435]

0.20 METEO 2. [5904511]
0.25 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [8146627]
0.40 GLI ULTIMI GUERRIERI. Film

guerra (USA, 1990). Con Gary
Graham, Cary-Hiroyuki Tagawa.
Regia di Martin Wragge
Prima visione Tv. [4462733]

2.05 TG 2 - NOTTE (Replica).
[5745269]

2.35 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [2281269]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

8.30 GEO MAGAZINE. Documenta-
rio. [1568706]

8.50 ACCADDE AL COMMISSARIA-
TO. Film a episodi (Italia, 1954,
b/n). [9335690]

10.30 Siviglia, Spagna: NUOTO. Cam-
pionati europei. Nuoto sincro-
nizzato. [820961]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [81684]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: In nome
della famiglia. Teleromanzo
(Replica); 12.35 Blue Jeans.
Telefilm. [2249023]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tema. Rubrica.
[44412]

14.00 TGR REGIONALI. [80313]
14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [2059329]
14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [9252023]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica. [9122435]
17.00 GEO MAGAZINE. [52706]
18.30 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [2232]
19.00 TG 3. [74313]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [505619]

20.00 UN GIOCO A... Gioco. [96752]
20.20 FRIENDS. Telefilm. “L’alternati-

va di Ross”. Con Jennier Ani-
ston. [9256961]

20.40 CONDOMINIO MEDITERRA-
NEO. Attualità. Con Syusy
Blady, Patrizio Roversi. [170752]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [45597]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [1741482]

23.00 IL VIAGGIATORE. Rubrica.
Conduce Natasha Hovey. Di
Raul Morales e Tiziana Piazza.
[43226]

24.00 FORMAT PRESENTA: MIXER
DOCUMENTI. [8207]

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [5683882]
1.10 FUORI ORARIO. [70064288]
1.15 NUOTO. Campionati Europei.

Sincronizzato a squadre. [4194608]
2.10 CASCO D’ORO. Film (Francia,

1952, b/n). [9937004]
3.50 STELLE IN FIAMME. [5241882]
4.40 I PROMESSI SPOSI.

6.50 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-
film. [6517961]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1566348]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [3343619]

10.00 PERLA NERA. Tn. [6662]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [1961]
11.00 REGINA. Telenovela. [2690]
11.30 TG 4. [2934477]
11.45 MILAGROS. Tn. [6899771]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [28955]

13.30 TG 4. [9110]
14.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rubrica.

[22290]
15.00 SENTIERI. Teleromanzo. [9787]
15.30 LE VERGINI DI ROMA. Film av-

ventura (Italia/Francia, 1961).
[899435]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [1749597]

18.55 TG 4. [13690]
19.25 METEO. [9825348]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [1417961]

20.35 MUSICA E MARE. Varietà. Con-
ducono Andrea Roncato e Katia
Noventa. [8277665]

22.45 QUANDO LE DONNE AVEVA-
NO LA CODA. Film commedia
(Italia, 1971). Con Giuliano
Gemma, Senta Berger. Regia di
Pasquale Festa Campanile.
[962955]

1.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [8020733]

1.30 IL MERCENARIO. Film avventu-
ra (Italia, 1968). Con Franco Ne-
ro, Tony Musante. Regia di Ser-
gio Corbucci. [9249627]

3.00 SPENSER. Telefilm. Con Robert
Urich. [6583694]

3.50 VR TROOPERS. Telefilm.
[8830714]

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.
[6441646]

5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa-
valas.

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA.Show. [1757416]

9.20 MCGYVER. Telefilm. “La nave
fantasma”. [9750481]

10.25 KU FU? DALLA SICILIA CON
FURORE. Film comico (Italia,
1973). Con Franco Franchi, Cic-
cio Ingrassia. [97552226]

12.20 STUDIO SPORT. [4505058]
12.25 STUDIO APERTO. [8737690]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[6302787]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Due in

camicia”. [4923941]

13.30 CIAO CIAO. Contenitore. All’in-
terno: 13.55 Ciao Ciao Parade.
Show. [83394]

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. [7077]
15.00 HERCULES. Telefilm. [8404787]
17.25 INCREDIBILE DEBBY. Show.

[4679139]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Una sto-

ria d’amore”. [3905]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. [1684]
18.30 STUDIO APERTO. [38771]
18.50 STUDIO SPORT. [3254923]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Talk-

show”. [4787]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. [2348]

20.30 STUDIO APERTO. [41333]
20.45 Osaka, Giappone: CALCIO.

Brazil World Tour. Giappone-
Brasile. [185955]

22.45 L’UOMO NEL MIRINO. Film po-
liziesco (USA, 1977). Con Clint
Eastwood, Sondra Locke. Regia
di Clint Eastwood
V.M. di 14 anni. [7224665]

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [8624627]

1.20 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Una se-
conda opportunità”. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [6582578]

2.20 DON CHISCIOTTE E SANCIO
PANZA. Film comico (Italia,
1968). Con Franco Franchi, Cic-
cio Ingrassia. Regia di Grimaldi.
[97496578]

4.30 T & T. Telefilm. “Una probabile
truffa”. [4489066]

5.00 KUNG FU. Telefilm.

9.00 LOVE BOAT. Telefilm. “Amore
sotto i ponti”. [39597]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Un viaggio in Costa Brava”.
[33313]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. “Convivenza impossibile”.
[8348]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “Vicini litigiosi”. [1435]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Piedone di
fata!”. [6936]

12.30 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Avviso avviso!”. [6771]

13.00 TG 5. [7400]
13.30 TUTTO BEAN. Show. [86023]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[437955]
14.15 UCCELLI DI ROVO. Miniserie.

[5679787]
16.15 SISTERS. Telefilm. “Non c’è ro-

sa senza spine”. [839139]
17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. “Il fantasma”. [4001868]
18.15 CASA VIANELLO. Situation co-

medy. “Miss Forme Strabilianti”.
[82232]

18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco.
[7025684]

20.00 TG 5. [4706]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [41351]

20.45 LA RAGAZZA CON LA PISTO-
LA. Film commedia (Italia,
1968). Con Monica Vitti, Carlo
Giuffré. Regia di Mario Monicelli.
[187313]

22.45 TG 5. [8088394]

23.00 FREEFALL - CADUTA LIBE-
RA. Film spionaggio (USA,
1993). All’interno: Tg 5. [26684]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [8691397]
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [3382646]
1.45 TG 5 EDICOLA. [2529337]
2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Musicale (Replica). [1534191]
2.45 TG 5 EDICOLA. [1522356]
3.15 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [8111608]
3.45 TG 5 EDICOLA. [8125801]
4.15 CORTO CIRCUITO (Replica).

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: —.— La
tata e il professore. Telefilm.
[9571329]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [24665]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [28481]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re-
plica). [515961]

12.45 METEO. [6229400]
12.50 TMC NEWS. [849145]

13.00 TMC SPORT. [86690]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4951110]
14.15 L’UOMO CHE VISSE NEL FU-

TURO. Film fantascienza (USA,
1960). [6788058]

16.30 SWITCH. Telefilm. [4963232]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: —.— La tata e il
professore. Telefilm. [8544226]

19.25 METEO. [6271503]
19.30 TMC NEWS. [16058]
19.50 TMC SPORT. [248232]

20.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica). [440874]

20.35 OMICIDIO AL NEON PER L’I-
SPETTORE TIBBS. Film poli-
ziesco (USA, 1971). Con Sidney
Poitier, Martin Landau. Regia di
Gordon Douglas. [183597]

22.35 METEO. [5543139]
22.40 TMC SERA. [6819329]

23.00 DOTT. SPOT. Rubrica (Repli-
ca). [34961]

23.05 AMORI PROIBITI. Film comme-
dia (USA, 1963). [6299139]

0.55 TMC DOMANI. Attualità.
[2697269]

1.10 METEO. [20419288]
1.15 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva (Replica).
[39613153]

1.50 CHARLIE CHAN E IL DENARO
CHE SCOTTA. Film giallo (U-
SA, 1946, b/n). [8664917]

2.55 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI.
12.35 CLIP TO CLIP.

[2436042]
14.00 FLASH. [915413]
14.05 ARRIVANO I NO-

STRI. [926058]
15.00 CLIP TO CLIP.

[663058]
16.00 COLORADIO.
17.00 CLIP TO CLIP.
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

[652058]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [8979752]
19.30 CARTOON

NETWORK. [312787]
20.30 FLASH. [147400]
20.35 AVVENTURE IN O-

RIENTE. Film. [263771]
22.20 COLORADIO.
22.50 TMC 2 SPORT.

[599690]
0.05 COLORADIO.

12.00 IL BANDITO DI
SIERRA MORENA.
Film. [838416]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [10274941]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [669232]

18.00 TG ROSA BEACH.
Rubrica. [412771]

18.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [593690]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [697085]

19.25 METEO. [1959232]
19.30 INF. REG. [794752]
20.00 TG ROSA BEACH.

Rubrica. [791665]
20.30 LA VENDETTA DI

URSUS. Film avven-
tura. [739690]

22.30 INF. REG [703400]
23.00 ABS. [953058]
24.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. Musicale.

8.30 MATTINATA CON...
[57401918]

13.15 TG. News. [5533868]
14.30 DYNASTY. Telefilm.

[128955]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[5081706]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. [572752]
19.00 TG. News. [5011868]
20.50 LA SERA DEL BAL-

LO. Film Tv comme-
dia (USA, 1990). Con
Christina Applegate,
Tempest Bledsoe.
[544874]

22.30 VISITORS. Telefilm.
[969619]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità. Conduce
Mauro Micheloni.
[524810]

23.45 PLAYLIFE. Rubrica.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
[207416]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Rubrica. [82843042]

18.00 COMUNQUE CHIC.
(Replica). [109936]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[396394]

21.00 TUTTO CELLULARI.
“Settimanale sul
mondo dei telefonini”.
[862752]

22.00 AMBIENTE COLO-
RE. Rubrica di am-
biente. [886787]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

9.35 HO VINTO LA LOT-
TERIA DI CAPO-
DANNO. Film.
[9630313]

11.10 MAI CON UNO SCO-
NOSCIUTO. Film th-
rille. [9338955]

12.40 MORTAL KOMBAT.
Film. [4598394]

14.20 IL FIUME RACCON-
TA. Film. [3304464]

15.45 IL GUERRIERO DEL
FALCO. Film.
[3001139]

17.25 GENERAZIONI. Film.
[2212690]

19.25 IL PALLONCINO
BIANCO. [1533428]

21.00 NINFA PLEBEA.
Film. [8927023]

22.50 CLOCKERS. Film.
[8055139]

1.05 ROSSO D’AUTUN-
NO. Film thriller.

10.00 PARSIFAL. Opera.
Di R. Wagner (Repli-
ca). [58025023]

13.00 MTV EUROPE. Pro-
gramma musicale.
[98175058]

19.05 +3 NEWS. [2224665]
21.00 MASTERCLASS:

GARY CARR. Docu-
mentario. [779684]

21.45 PARSIFAL. Opera.
Di R. Wagner. Con E.
Randova, S. Jerusa-
lem. [3922936]

22.50 SONATA D959. Mu-
sica da camera. Di F.
Schubert. [5868961]

23.35 OUVERTURE - LEO-
NORE N. 3 OP. 72 A.
Musica sinfonica. Di
Ludvig Van Beetho-
ven. [8846139]

24.00 MTV EUROPE. Pro-
gramma musicale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14;
16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30.
Radiouno Musica. Con Manuela De
Vito, Massimo Cozzo, Emanuela
Castell ini, Paolo Prato. Regia di
Danilo Gionta e Mary Cacciola. A
cura di Marina Mancini; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso. Di Emanuela
Falcetti e Umberto Broccoli; 6.42
Bolmare; 7.45 L’oroscopo; —.—
Come vanno gli affari; 13.28
Radiocelluloide. L’Italia allo specchio
del cinema. Mondo contadino addio
(Replica); 14.11 Ombudsman estate.
A cura di Carla Ghelli; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30
Non solo verde. Di Massimo Todde;
17.15 Come vanno gli affari; 17.40
Uomini e camion; 18.07 New York
News; 18.30 RadioHelp!; 19.28
Ascolta, si fa sera; 22.42 Bolmare;
23.00 Estrazioni del Lotto; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; —.— Il segreto di Ada. 8a

parte; 9.00 Il programma lo fate voi;
11.50 Mezzogiorno con... Shel
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50
Radioduo; 15.03 Hit Parade -
Boll icine; 15.35 Maccaroni-
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny.
La lunga estate degli anni ‘70; 21.00
Suoni e ultrasuoni; —.— Zap Mama
in concerto; 1.00 Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; —.— MattinoTre;
7.30 Prima pagina; 9.00 MattinoTre;
10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre; 11.55 Il piacere del testo;

12.00 MattinoTre; 12.15 Pagine: La
natura delle cose; 12.30 Opera senza
confini. Musica e parole. G. Verdi: I
due Foscari; 13.52 Lampi d’estate; —
.— Il Gattopardo; 19.01 Hollywood
Party; 19.45 Poesia su poesia.
Autoritratto di Renzo Paris; 20.00
Bianco e nero; 20.18 Radiotre Suite
Festival; —.— Il Cartellone. Festival
di Salisburgo 1997; 20.30 Concerto
sinfonico; 23.50 Storie alla radio. I
cantanti lirici; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Personaggio

Schröder, aspirante
al «trono» tedesco

senza falsa modestia
PAOLO SOLDINI

In Primo Piano

L’antico lungomare dei sogni
nel frastuono dell’ estate riminese
è diventato ghetto metropolitano
e luogo della caccia ai neriA L 99,99% sarà lui il

candidato dei social-
democratici contro
Helmut Kohl. E la se-

ra dell’ultima domenica di
settembre dell’anno prossi-
mo (poco più di un anno:
un’inezia, misurata sui tem-
pi lunghissimi delle campa-
gne elettorali tedesche)
potrebbe ritrovarsi davvero
cancelliere della Germania.
Non è impossibile, dopo
quel che è successo in Gran
Bretagna e in Francia e
considerato quel che van-
no dicendo, da mesi e me-
si, i sondaggi. Pure il can-
celliere attuale, l’uomo di
tutte le certezze, lo sente,
lo teme, lo sa: Gerhard
Schröder ha in mano le
carte buone per soffiargli il
posto. È brillante, telegeni-
co, simpatico, popolare.
Passa per una persona
competente (e certamente
in molti campi lo è), per un
dirigente energico, un uo-
mo di governo che ha pol-
so. Un Macher, come dico-
no in Germania, cioè uno
che fa e non si perde in
chiacchiere, un «decisioni-
sta» come si diceva da noi
un tempo, ma senza i sapo-
ri sgradevoli che quella pa-
rola ci ha lasciato in bocca.
Nella corsa alla candidatura

del suo partito,
la Spd, per il
momento non
ha rivali né, a
occhio e croce,
ha da temere
che ne vengano
fuori da qui ai
prossimi mesi e
la Spd -martel-
lano i sondaggi-
è largamente in
testa sulla Cdu e
la Csu con i loro
disastrati alleati
liberali: se si vo-
tasse domenica
prossima i so-
cialdemocratici
vincerebbero
alla grande e in-
sieme con i Ver-

di avrebbero una comoda
maggioranza assoluta sen-
za neppure il fastidio di an-
dare a cercarsi la benevo-
lenza della Pds, l’estrema
sinistra che la Germania
unita ha ereditato dalla fu
Rdt.

Schröder, insomma. Si
sta parlando del futuro can-
celliere? Se lo chiedeste a
lui, in privato, vi risponde-
rebbe di sì. Perché lui alla
massima poltrona della
massima potenza del conti-
nente ci spera, ci tiene, ci
punta da anni. E ora ritiene
di essere vicino alla mèta.
Senza false modestie e fa-
cendo meno di nulla per
nasconderlo. Quando, nel
’94, il candidato di una Spd
che sembrava voler fare di
tutto per perdere le elezio-
ni (infatti poi le perse) era
Rudolf Scharping, incolore
e gaffeur come peggio non
si poteva, Schröder fece il
massimo per rendergli dif-
ficile la vita, convinto (e
forse non aveva proprio
tutti i torti) che lui, come
sfidante di Kohl, sarebbe
stato molto meglio. Le risse
di quei mesi lasciarono
brutte cicatrici sulla pelle
della Spd e molti, moltissi-
mi, quella feroce campa-
gna anti-Scharping non
gliel’hanno mai perdonata.
Così accanto alla lista delle
buone qualità andò cre-
scendo quella dei difettacci
imperdonabili: Schröder?
Arrogante, presuntuoso, ar-
rivista, infido e pestapiedi.
Uno da cui guardarsi, un
opportunista che sull’altare
del potere sacrificherebbe
qualsiasi principio, un de-
magogo pronto a piegarsi
ad ogni minimo venticello
che senta soffiare dall’opi-
nione pubblica.

Una cosa, insomma, è
chiara: Gerhard Schröder è
uno di quegli uomini che
paiono fatti apposta per di-
videre i giudizi. Si piace
molto, e si vede, ma non

ama piacere a tutti. Nel
partito, per esempio, è
molto meno amato del suo
(teorico) rivale Oskar La-
fontaine. Quando, al con-
gresso di Mannheim nel
novembre del ‘95, i due in-
sieme fecero fuori il povero
Scharping, il cuore della
Spd s’infuocò per Oskar
che assumeva la presidenza
e Gerhard venne conside-
rato, al solito, come un op-
portunista salito sul carro
per farsi portare dove vole-
va lui e solo lui. Ma se il
«popolo socialdemocrati-
co» non lo adora, e talvolta
dà segno di non sopportar-
lo, il popolo della sua Bassa
Sassonia, il Land dove la fa
da padrone come Minister-
präsident da sette anni, gli
vuol bene al punto di aver-
gli regalato una clamorosa
maggioranza assoluta alle
elezioni regionali del ‘94,
un risultato che potrebbe
ripetersi nella primavera
dell’anno prossimo consa-
crando definitivamente la
sua candidatura alla cancel-
leria. E pure su quel che
pensano gli altri elettori te-
deschi, socialdemocratici e
no, non sono leciti i dubbi:
nei sondaggi Schröder vin-
ce sempre, regolarmente,
tutti i confronti diretti, con

amici e nemici.
D’altronde, di-
cono sempre i
sondaggi, vote-
rebbero per lui
anche molti de-
mocristiani,
pronti a perdo-
nargli il suo pas-
sato di «estre-
mista» (negli
anni ‘60 diresse
gli Jusos, l’orga-
nizzazione gio-
vanile della Spd
schierata netta-
mente a sini-
stra) e anche
molti elettori
d’orientamento
verde, disposti a
dimenticare il

voltafaccia per cui, proprio
lui che aveva evocato per
primo lo scenario di un’al-
leanza rosso-verde, prima
cacciò gli ecologisti dal go-
verno di Hannover, poi si
schierò sugli interessi del-
l’industria automobilistica
(come capo del governo
regionale della Bassa Sasso-
nia siede nel consiglio di
amministrazione della Vol-
kswagen) e infine si (quasi)
candidò come il possibile
cancelliere di una molto
ipotetica grosse Koalition
con la Cdu.

L A SUA ATTITUDINE a
dividere gli animi,
d’altronde, il futuro
(probabile) anti-Kohl

la mette in luce anche dove
la politica non c’entra, o
c’entra poco. Da mesi e
mesi la stampa cosiddetta
«popolare» ricama sulle be-
ghe di Gerhard, l’ex giova-
ne povero fattosi da sé con
tutte le durezze d’un’infan-
zia difficile, e della bella e
aristocratica Hiltrud Hen-
sen, la moglie che ha la-
sciato di punto in bianco
per una giovane, altrettan-
to bella ma non altrettanto
aristocratica, giornalista di
«Focus». Una story che in
qualche altro paese avreb-
be distrutto la carriera poli-
tica di chiunque e che è ar-
rivata al culmine una venti-
na di giorni fa quando Hil-
lu, la donna tradita e ab-
bandonata, è comparsa in
tv e ha riempito il fedifrago
di contumelie: ipocrita, op-
portunista, crudele, spilor-
cio, disamorato verso le fi-
glie e via su questo tono.
Pensate che la cosa lo ab-
bia danneggiato? I soliti
sondaggi dicono di no: chi
già lo odiava ha ora qual-
che motivo in più per farse-
lo stare antipatico, ma per i
suoi ammiratori non è
cambiato nulla. Anzi, c’è
chi dice di approvare la sua
schiettezza sentimentale...

DALL’INVIATO

ANDREA GUERMANDI

RIMINI. Un luna park lungo
cinquanta chilometri, zeppo di
discoteche, pub, discobar. Di
negozi scintillanti. Di abbiglia-
menti eclatanti. Di grande ric-
chezza e di grande marginalità.
Una città sdraiata sulla sabbia
in cui l’acqua del mare è un
optional. E chi ci sguazza den-
tro è irrimediabilmente bambi-
no. O non sa nuotare.

Forse assomiglia a Miami.
Forse a Las Vegas. O a nessuna
delle due. Di certo, la metropoli
balneare non ha più un’identità
precisa. O l’ha persa, come dice
l’antico patròn del Grand Ho-
tel, commendator Arpesella.

Pullula di giovani, di luci, di
eccessi, ma l’altra faccia della
medaglia è la stessa che si guar-
da, ma non si vede, delle grandi
città. Droga, prostituzione, vio-
lenza, miseria.

La capitale del divertimento
non esclude le famiglie, questo
no. Anzi: certi riti si possono
continuare a consumare solo lì,
sui lungomare della costa tra
Cattolica e il lido di Volano (a
partire da sud), nei paesi sulle
colline, nei viali dei negozi. In
fondo bastano un’ora o due per
arrivare. La passeggiata mano
nella mano, la puntata dalla
miglior piadinaia, quella che fa
la tradizionale, ma che ti propo-
ne anche la spalmata di nutella
e strani agglomerati che eviden-
temente vanno di moda. Il
”classico” non tramonta mai,
ma sembra quasi residuale. Il re-
sto è beach volley, beach ba-
sket, calcetto da spiaggia, beach
tennis, rollerblade, moto d’ac-
qua. Ma il mare è distante, qua-
si dimenticato, continuamente
corrotto dall’inquinamento.

Rumore e ancora rumore. Fi-
no allo stordimento. È cambia-
ta, la Riviera. Forse assomiglia a
Torremolinos o a Marbella per
restare nell’antico continente.
O forse a nessuna delle due. Ma
non è né Sodoma, né Gomorra,
tuona il cardinale Ersilio Tonini
che di Rimini fu vescovo e pa-
store. Il cardinale fa un ragiona-
mento semplice ed efficace. «Le
violenze, gli stupri, i fatti di cri-
minalità comune - dice - sono
la corruzione del corpo malato
che non ha confini». Una città
che si trasforma in metropoli
con la calata dei vacanzieri e di
chi vuole fare affari, puliti o
sporchi che siano, è normale -
dice ancora il cardinale - che vi-
va queste contraddizioni.

Sei stupri in 4 giorni
Sei stupri in quattro giorni. E

un tentato abuso sessuale su un
minorenne. È questa la prima
notizia che stravolge l’apparen-
te serenità del divertimentificio
in questa estate ‘97 tradita da
tedeschi e francesi. La seconda
è un vento razzistico che sem-
bra aleggiare attorno ai prota-
gonisti in negativo delle vicen-
de, che sono immigrati extraco-
munitari. Sei stupri in quattro
giorni rischiano di far perdere
la testa. Gli equilibri sono fragi-
lissimi. I commercianti si la-
mentano da tempo per le “or-
de”, così le chiamano, di vendi-
tori abusivi sulle spiagge. Sì,
proprio i cosiddetti vù cumprà.
Quante volte hanno “minaccia-
to” i guadagni, non sempre cer-
tificati da scontrino fiscale, dei
negozianti che vendono più o
meno la stessa merce? Non ieri,
non quest’anno, ma una buona
manciata di anni orsono, mise-
ro in scena le ronde antiabusivi.
Secondo il coordinatore di An,
Maurizio Gasparri, l’«invasione
di extracomunitari, la violenza
e gli stupri sono frutto della po-
litica permissiva e suicida della
sinistra». Poi si rivolge al sinda-
co Chicchi e gli dice : «Lei, ha
avuto un’idea geniale. Illumi-
nare la spiaggia di notte che è
come esporre cartelli su cui scri-
vere vietato stuprare».

Anche in spiaggia ora si sente
dire: «Dobbiamo difenderci co-
me possiamo, organizzeremo
delle ronde per salvaguardare i
nostri figli». O, sempre dedicato
ai due marocchini che hanno
tentato di violentare una quin-
dicenne a Torre Pedrera, un
passo da Rimini: «Quei due era-
no giorni che giravano attorno
al campeggio, nella spiaggia li-
bera. Poco prima che aggredis-

sero la ragazza, sputavano in
faccia ai turisti. Il problema so-
no le colonie abbandonate do-
ve si nasconde la feccia». Non è
più aria, insomma, per gli im-
migrati di colore. Ma anche su
questo il cardinale Tonini è ca-
tegorico: «Si parla sempre di
prostitute extracomunitarie,
ma il dito viene sempre e solo
puntato contro di loro. E i
clienti, dove sono? Bisogna ri-
flettere sulla violenza in quan-
to tale e su ciò che la favorisce.
Bisogna andare all’origine del
degrado morale delle coscien-
ze, alla esaltazione che i mass
media compiono di certe per-
versioni. In questo senso gli
extracomunitari non c’entra-
no».

Secondo lo psichiata Paolo
Crepet, «Rimini espone una
sessualità evidente che non
può non far nascere in qualcu-
no l’idea che sia anche sua. Qui
sta l’inganno di Rimini: vedere
e non toccare ma non tutti san-
no stare al gioco». E prosegue:
«La Riviera è come se fosse una
vetrina che per qualcuno vale

la pena di essere infranta e but-
ta il sasso. Questo è quello che è
accaduto, né più né meno. C’è
qualcuno che non può parteci-
pare alla festa ma non siamo in
un club privato di Santa Moni-
ca. Chi non viene accettato alla
festa si arrabbia. E non è un
problema di minigonne e di
donne, è un problema generale
di coabitazione: oggi tocca alle
donne, domani coinvolge que-
stioni più vaste. Dobbiamo
pensare di studiare e imparare a
diventare un popolo multietni-
co. Non è un’opzione, ma è un
obbligo, perché queste persone
stanno da noi».

Modello in crisi?

Questione di modello in cri-
si? Secondo lo scrittore Benny
Faeti bisogna rompere delle
consuetudini. «La Riviera è un
supermarket di tutto. Il cambio
che è avvenuto nel sistema, l’a-
mericanizzazione, tanto per in-
tenderci, ha prodotto cose non
più desiderabili. A questo punto
occorre adottare strumenti dra-
stici e selettivi. Forse, puntando
a riempire gli spazi dell’entro-
terra, creando cioè alter native
turistiche».

Già, che senso ha più starsene
in spiaggia pigiati come sardi-
ne, con una gamba del signor
Rossi e un centimetro dal viso,
sudare, soffrire e tornare a sof

Sei stupri
in 4 giorni
e un modello
di turismo
che mostra
la corda.
Ne parlano
Maddalena
Fellini,
Tonino Guerra
il cardinale
Tonini e
l’ex patron del
Grand Hotel
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Un’immagine
storica
di uno

stabilimento
balneare

sul lungomare
di Rimini
nel 1900.

Era conosciuto
come il “bagno”

con il tetto
a pagoda

frire, la sera, per sedersi a un
tavolo di una pizzeria? È un po’
quello che dice il poeta e sce-
neggiatore Tonino Guerra che
ha scelto di vivere su uno dei
punti più alti di Pennabilli, nel
Montefeltro: «per non vedere
più lo scempio». Palazzoni alti
trenta piani, cemento, nessuna
carineria. «Ricordo le pension-
cine di una volta coi fiori alle fi-
nestre, con mobili di casa, con
quella cortesia e quel senso di
ospitalità che ha conquistato
tutti. Anche oggi bisognerebbe
mettere in ogni stanza una stu-
fa, un quadro, per recuperare
quell’armonia che non c’è più».

Manca la vera seduttività, la

poesia, anche il sogno. Lo stes-
so Fellini che non si può dire
che non amasse Rimini, diceva
di essere nato a Cinecittà. Per-
ché là, in quegli studi, nel vuo-
to di quel teatro, stava co-
struendo i muri di Rimini, il
suo paese dell’anima. Stava
pensando alla Saraghina, sen-
suale e affamata, alla tabaccaia
dai seni enormi che lo ha rag-
giunto, alla Gradisca e alla
mamma sfatta di “Amarcord”,
ricordando i turbamenti dell’in-
fanzia, ma anche, forse, le pas-
seggiate che faceva assieme alla
sorella Maddalena, al babbo e
alla mamma.

«Una volta ricordo la nostra

bella spiaggia e quelle lunghe
passeggiate sulla sabbia», dice
Maddalena Fellini. «Era una
gioia poter uscire la sera e non
c’era alcun pericolo. Pensi che
si lasciava la porta di casa aper-
ta... Purtroppo oggi c’è da pian-
gere. Forse, abbiamo sbagliato a
far venire qui in Italia tutta
quella gente non bianca, dico
così perché sennò mi danno
della razzista. Da tempo non
esco di casa e le cose che succe-
dono le imparo dalla televisio-
ne. E non mi fanno certo voglia
di uscire. Credo, però, che le
giovanette di oggi siano un po’
troppo azzardate. Devono stare
più attente. D’estate qui c’è di
tutto».

Luci in spiaggia, vigilanza,
controlli rigidi. E un “passapor-
to” regionale per gli extracomu-
nitari (gli stranieri che vogliono
spostarsi sulla riviera romagno-
la durante l’estate per guada-
gnare con il lavoro stagionale
dovranno chiedere il permesso
alla questura della città in cui
risiedono che a sua volta tra-
smetterà il nulla osta alla que-
stura della città in cui l’immi-
grato ha intenzione di spostar-
si). È la ricetta del sindaco Giu-
seppe Chicchi per l’emergenza.
Che vorrebbe anche rivitalizza-
re la spiaggia di sera.

Ma se la ricetta piace a qual-
cuno, lascia perplessi molti. Ad
esempio le associazioni di im-
migrati. Ma anche imprenditori
della notte come Pier Pierucci
(gestisce il locale “di tendenza”
Cellophane). «Sono contrario
alla cultura dell’emergenza,
quella che serve ad accontenta-
re i media e i benpensanti.
Quando, ad esempio, si decide
che una situazione è off limits
come la spiaggia di notte, cosa
si può pretendere da quello spa-
zio? Illuminare la spiaggia, che
è già illuminata da 12 anni,
non serve a nulla. Forse, varreb-
be la pena investire sulla spiag-
gia di notte. Se si dice cioè che
la spiaggia non è più off limits
bisogna riempirla di cose e non
fare solamente feste episodiche.
Tutte queste nuove regole, in-
somma, non cambiano il volto
di una città. Ma Rimini non è
come Miami, nel bene e nel
male. E la causa della violenza
non dipende dalla cultura del
divertimentificio. Rimini ha
valvole di sfogo tali da essere
l’ultima città degli stupri. È una
città leggera, che non ha biso-
gno di violenza. Piuttosto, a Ri-
mini come altrove esiste l’emar-
ginazione provocata dalla me-
tropolizzazione della città. È
questo che si dovrebbe studiare
per decidere gli strumenti. La

Riviera nessuno l’ha ancora stu-
diata in relazione ai cambia-
menti del costume. Al sindaco
consiglio di rivolgersi a un
esperto e di non ascoltare solo i
pareri degli albergatori e dei
commercianti. Non possono es-
serci cinquantamila esperti. A
ognuno il suo mestiere».

«Era una Riviera gentile»
C’è un bel sole in spiaggia. E

delle notizie pesanti resta sola-
mente un piccolo riverbero. Si
prende il sole, si porta il piccoli-
no in riva al mare, ci si organiz-
za insomma, la solita, lunga e
variegata giornata non stop.
Una buona lettura è quasi im-
possibile: radio a tutto volume,
giochi di palla a distanza di in-
sicurezza, scivolate in acqua
dolce (se quella del mare non
piace ci si arrangia con quella
delle piscine e degli acquapark
economici subito dietro gli sta-
bilimenti), una partitina a ten-
nis da spiaggia, una cosa da be-
re al bar e poi a prepararsi per la
sera.

E la sera, da villeggiante, in-
contri anche il tuo vicino di ca-
sa che come ogni fine settima-
na - in più oggi è già in odore
ferragostano - arriva per dare
un’occhiata alle vetrine, gustare
un buon gelato della catena fa-
mosa e fare due passi sulla
spiaggia. Forse ricordando i pri-
mi amore dell’adolescenza,
”consumati” proprio lì dove og-
gi il vigilante ti caccia «perchè
non si sa mai con quello che è
successo...». «Era una riviera
gentile - ricorda ancora Madda-
lena Fellini - e nemmeno un
bambino aveva paura a passeg-
giare di sera. Oggi non invidio
proprio Chicchi, ha una bella
gatta da pelare. Lui è bravo e
spero davvero che riesca a risol-
vere i problemi, ma dubito mol-
to».

«Era una Riviera sensuale», ri-
corda l’amico di Fellini, ex re

del Grand Hotel, Pietro Arpesel-
la. «Per noi tutti la sabbia era il
luogo dei desideri. Far l’amore
in spiaggia col rumore delle on-
de in sottofondo era un rito im-
mancabile e poetico. Era l’arena
dei sospiri. Ma adesso... Adesso
non c’è più attrattiva, non c’è
fantasia. È tutto uguale e non si
fa più a gara per stupire il clien-
te».

Oggi la Riviera è una metro-
poli con tutti i problemi di una
metropoli. Di volta in volta ap-
pare un problema. Anno dopo
anno. Ci fu quello passato alla
storia, siamo a cavallo tra gli
inutili anni Ottanta e i seguen-
ti, dei saccopelisti. Pagine e pa-
gine di giornali, dossier televisi-
vi, inchieste su un fenomeno
che in realtà dava fastidio sola-
mente alle solite categorie eco-
nomiche, questa volta riccione-
si. Pochi soldi in tasca, un cielo
di stelle per tetto, bivacchi alla
on the road, ma niente di più.
Eppure venne fatta persino una
puntata speciale in tv con diret-
ta relativa sulle lamentele e sul-
le multe ai poveri ragazzi col
sacco a pelo. Poi venne l’anno
brutto dell’omicidio al Cocori-
cò, dei rave parties, degli sballi
del dopo discoteca. E quello dei
venditori abusivi (epicentro
delle ronde “anti” fu però Cer-
via, nel ravennate). Frutti obbli-
gati del divertimentificio che
tutti e tutto attrae, compresi i
problemi. Ma ha ragione Pie-
rucci quando dice che Rimini è
una città leggera, che apprezza
la vita. È, però, una città di po-
co più di centomila abitanti
(130.000) che in estate triplica,
quadruplica. Diventa in un
qualche modo incontrollabile,
così come sono incontrollabili
le metropoli. E se alla gente in
vacanza a Rimini si aggiunge
quella dei sessanta chilometri
di costa, si capisce bene quale
impatto possa avere, nel bene e
nel male. «Arrivano da Bologna
o Milano anche in inverno», di-
ce un viado. La Rimini notturna
continua a vivere allo stesso
modo tutto l’anno. Le discote-
che sono aperte, i viali di cir-
convallazione sono pieni di
clienti in attesa. E la droga c’è.
Ma in estate tutto si moltiplica,
tutto diventa più difficile. Il ti-
tolo di capitale delle vacanze dà
molti onori, ma pesa. In questi
giorni pesa poi particolarmen-
te. È importante, però, che non
si decida di trovare un capo
espiatorio negli extracomunita-
ri. È importante che si ragioni,
che si ascoltino ancora una vol-
ta le parole del cardinale Ersilio
Tonini: «Rimini non è Sodoma
e Gomorra. La gente di Rimini è
sana, solida, di grande generosi-
tà. Sarebbe ingiusto attribuirle
questa etichetta negativa. Certe
miserie avvengono lì, purtrop-
po, perché il turismo trascina
con sé centinaia di migliaia di
persone e fra esse anche quelle
indesiderabili».

Sulle spiagge in cui si faceva
l’amore, oggi ci si buca, ci si pe-
sta, si stupra. La spiaggia di not-
te è stata vietata ovunque, ma
resta porto franco, cestino del-
l’immondizia, luogo di spaccio.
Chissà se l’idea del sindaco di
Rimini di riempirla di luce, con
ristorantini e bar e piccoli even-
ti, potrà davvero realizzarsi.
Chissà se i bagnini o i commer-
cianti che si lamentano per
un’estate economicamente fiac-
ca, sono d’accordo. Potrebbe es-
sere nuovo lavoro, nuovo busi-
ness, nuova moneta e forse an-
che nuova occupazione. Non
sarà davvero facile rilanciare,
far capire a categorie economi-
che un po’ sedute sugli allori
passati (la definizione è del
commendator Arpesella) che
potrebbe essere una cosa buo-
na.

Ferragosto sta arrivando col
suo nuovo carico di turisti
”mordi e fuggi”. Altra carne su
carne, altre lamiere che intase-
ranno la metropoli, altri rumori
che si mescoleranno al caos del-
la capitale del divertimento.
«Speriamo che ferragosto non
ci porti anche le mucillagini», è
il commento di un albergatore
che non ha ancora fatto il tutto
esaurito. Già, ci mancherebbero
solo quelle alghe puzzolenti av-
vistate qualche giorno fa al lar-
go della costa romagnola...

Fellininon
abitapiùqui

Un immigrato
nordafricano

perquisito
dalla polizia

durante
un’operazione

antidroga
nei pressi

della spiaggia
di Marebello

Nell’altra foto
carabinieri
di pattuglia

sulla spiaggia
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L’Articolo

Alla ricerca della memoria
È stato quasi
dimenticato
l’«umanesimo
sociale»
che ha
caratterizzato
questo secolo
sostituito
da un
«umanesimo
mercantile».
Nel nome del
mercato globale..
.

L’egoismo privato
è diventato virtù

Si è trovato immerso in un processo storico
unitario chi ha vissuto il tempo dell’antifasci-
smo e della Resistenza, chi ha dissentito dal
sistema totalitario comunista e ha tenuto sal-
do l’ideale di fondo del comunismo come
umanesimo sociale, chi ha dovuto fare i conti
col sistema di dominio imposto dalla cupola
di fuoco della bomba, chi ha lottato per la de-
colonizzazione e per la liberazione dei popoli,
chi ha vissuto da protagonista la grande tra-
sformazione culminata nella stagione del 68-
69 e ha subito la repressione, le stragi, la stra-
tegia della tensione, del terrorismo, chi ha re-
sistito al riflusso degli anni 80 e chi si affaccia
oggi alla politica facendosi orientare dalla
stella polare della socialità. Potremmo defini-
re tale processo storico come «creazione dal
basso di una società comunitaria oltre i confi-
ni».

Un filo teso lega insieme l’insurrezione li-
beratrice del 45 giù fino alla prima manifesta-
zione europea per il lavoro di Amsterdam nel
mese di giugno 1997. E una memoria unitaria
tiene insieme la nostra identità. L’agguato è
dietro ogni angolo.

Prendiamo ad esempio l’approvazione del-
la norma 56 del documento di riforma varata
dalla «Bicamerale». Esso rovescia uno dei
compiti fondamentali della Repubblica, quel-
lo sancito dal secondo comma dell’art. 3 della
Costituzione. Secondo la norma 56, sono i
privati e quindi il libero mercato che dovreb-
bero assicurare ai cittadini libertà, uguaglian-
za, pieno sviluppo della persona, partecipa-
zione. Le «Comunità locali, organizzate in
Comuni e Provincie, le Regioni e lo Stato»
dovrebbero intervenire solo per sussidiare o
supplicare «le funzioni che non possono esse-
re più adeguatamente svolte dall’autonomia
dei privati».

Ecco annullare la memoria di un secolo di
storia fatta di esperienze positive e creative e
di lotte di operai, contadini, intellettuali,
compresa la Resistenza, esperienze e lotte che
avevano trovato compimento nella «Repub-
blica fondata sul lavoro». Un nuovo fonda-
mento s’impone nell’epoca della globalizza-
zione liberista: l’autonomia dell’interesse dei
privati.

La norma sul valore primario del «privato»
dovrà passare al vaglio del Parlamento e di un
referendum. Comunque però vadano a finire
le cose, già il tentativo in sé è molto preoccu-
pante. Ed è anche illuminante. Perché rimet-
tere al centro della società e a suo fondamen-
to l’«autonomia dei privati», sostituendo il la-
voro, è l’obbiettivo cui hanno teso i poteri
che gestiscono il mondo capitalista, dalla fine
della seconda guerra mondiale. E per raggiun-
gere tale scopo hanno usato ogni mezzo.

L’anticomunismo è stata la maschera usata
per nascondere il confronto storico di dimen-
sioni epocali fra i due volti della modernità:
l’umanesimo sociale, basato appunto sul la-
voro, sui valori di giustizia sociale e sui diritti
sociali come diritti universali, e l’umanesimo
mercantile, se questo si può chiamare uma-
nesimo, basato sul valore assoluto e quasi di-
vino degli interessi privati mediati dal danaro
e regolati dal mercato, considerato l’unico ca-
pace di risolvere da solo tutti i problemi del-
l’umanità.

Questo non significa che i regimi comuni-
sti non facessero paura. E che non fosse sacro-
santo combatterli. È che dietro lo scudo del-
l’anticomunismo si è celato il tentativo di di-
struggere il volto sociale della modernità. E lo
si è fatto sacrificando ovunque l’anima soli-
dale, comunitaria, universalistica dell’umani-
tà.

Già per il filosofo della morale del Settecen-
to, Adam Smith, il mercato, considerato fino
allora un mezzo e non un fine, diviene lo
strumento di cui Dio si serve per trasformare i

«vizi privati», cioè l’egoismo individuale, in
«pubbliche virtù».

Non abbiate paura dell’egoismo e della sua
apparente irrazionalità, dice Smith, perché
Dio trasforma l’egoismo consapevole e il cao-
tico insieme degli interessi privati in amore
inconsapevole per il bene dell’umanità inte-
ra. «Non è certo dalla benevolenza del macel-
laio, del birraio o del fornaio che ci aspettia-
mo il nostro pranzo - dice Smith - ma dal fat-
to che essi hanno cura del proprio interesse.
Noi non ci rivolgiamo alla loro umanità, ma
al loro egoismo (...). Siccome quindi ogni in-
dividuo si sforza, nella misura del possibile,
di impiegare il suo capitale a sostegno dell’at-
tività produttiva, nazionale (...), ogni indivi-
duo opera necessariamente per rendere il red-
dito annuo della società il massimo possibile.
In effetti egli non intende, in genere, perse-
guire l’interesse pubblico, né è consapevole
della misura in cui lo sia perseguendo (...)
(ma) è condotto da una mano invisibile, in
questo come in molti altri casi a perseguire
un fine che non rientra nelle sue intenzioni».

Oggi questa «mano invisibile» della Provvi-
denza divina si è trasformata laicamente in
una legge di positività insita per natura nel si-
stema del mercato. L’ordine del mercato - di-
ce ad esempio, l’economista austriaco con-
temporaneo Friedrich von Hayek - è un ordi-
ne naturale, spontaneo, non intenzionale, e
non abbisogna di un intervento volontario.
C’è bisogno solo della libertà radicale di pos-
sedere, vendere e comprare (...) Sono esplici-
tamente esclusi valori come l’altruismo, la so-
lidarietà, la fraternità o l’uguaglianza. «Un or-
dine in cui tutti trattassero i propri simili co-
me se stessi, sfocerebbe in un mondo in cui
pochi disporrebbero della possibilità di cre-
scere e dar frutto» (F. von Hayek, Los funda-
mentos de la libertad, Union editorial, Madrid
1975).

Gli statisti che pretendessero intervenire
per regolare dall’esterno il mercato produr-
rebbero effetti disastrosi. «L’accettazione del-
le norme morali trasmesse per tradizione -
norme su cui riposa il mercato - è ciò che ci
consente di produrre e utilizzare una quantità
di informazioni e di risorse superiori rispetto
a quella che potrebbe procurare alla comuni-
tà una economia centralisticamente pianifi-
cata (...). La controversia tra l’ordine di mer-
cato e l’ordine socialista è un problema che
tocca, in definitiva, la stessa sopravvivenza
della specie umana. L’assunzione da parte
della società delle raccomandazioni socialiste
in materia di etica comporterebbe la sparizio-
ne di gran parte della popolazione e l’impo-
verimento del resto». (F. von Hayek, La fatal
arrogancia. Los errores del socialismo, Union
Editorial, Madrid 1990, 33-35). Si noti che so-
no affermazioni del dopo-muro.

Ciò dimostra che non era solo il sistema co-
munista il nemico da abbattere, ma il sociali-
smo inteso come etica e cultura economica.
Ed è da abbattere per assicurare addirittura la
sopravvivenza e il benessere della specie uma-
na! Da questa concezione apocalittica della
esistenza, della vita, dell’economia e della
morale, nasce l’anticomunismo ad ogni co-
sto, con ogni mezzo.

Da qui, specialmente dopo la caduta del
muro di Berlino, si sviluppa la strategia del-
l’annullamento della memoria dell’identità
sociale. Non basta infatti che sia abbattuto il
comunismo come sistema.

Bisogna sradicare dal cuore stesso delle per-
sone l’ideale del comunitarismo senza confi-
ni, il principio dell’università dei diritti socia-
li e il primato dell’individuo quale portatore
di tali diritti. Se così stanno le cose, la Resi-
stenza della memoria non è un optional.

Enzo Mazzi
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 385 0,00

ACQ POTABILI 4370 0,46

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8100 0,31

AEDES RNC 4400 0,00

AEROPORTI ROMA 14825 -0,34

ALITALIA 1190 0,00

ALITALIA P 719,8 -14,11

ALITALIA RNC 1781 -16,03

ALLEANZA 15138 1,71

ALLEANZA RNC 8145 0,37

ALLIANZ SUBALP 12409 0,79

AMBROVEN 10029 0,93

AMBROVEN R 3701 -1,04

AMGA 1141 -0,17

ANSALDO TRAS 1933 0,36

ARQUATI 2388 -0,83

ASSITALIA 6083 -2,06

AUSILIARE 2600 0,00

AUTO TO-MI 11300 2,73

AUTOGRILL SPA 4454 -0,89

AUTOSTRADE P 4213 1,32

AVIR 18500 0,00

B
B AGR MANTOV 12909 0,37

B AGRIC MIL 14300 2,38

B BRIANTEA 13950 3,20

B DESIO-BRIANZA 3087 -4,16

B FIDEURAM 5626 0,99

B LEGNANO 5797 1,29

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 875,1 2,94

B POP MILANO 9683 -0,05

B ROMA 1592 0,38

B S PAOLO BRES 3852 -1,41

B S PAOLO BRES W 1582 -0,69

B SARDEGNA RNC 14990 1,35

B TOSCANA 3864 0,49

BANCA CARIGE 11731 0,95

BASSETTI 8890 4,50

BASTOGI 58 0,00

BAYER 74900 2,60

BCA INTERMOBIL 2750 -1,96

BCO CHIAVARI 2941 -0,74

BENETTON 26535 1,63

BINDA 26,3 0,77

BNA 1104 -0,54

BNA PRIV 618,3 1,24

BNA RNC 607,5 -0,31

BNL RNC 16414 0,74

BOERO 5852 5,86

BON FERRARESI 10525 0,00

BREMBO 20260 -0,90

BRIOSCHI 200 0,00

BULGARI 11144 -0,59

BURGO 10330 2,41

BURGO PRIV 11516 0,00

BURGO RNC 8800 -2,22

C
CAB 12944 0,53

CAFFARO 1466 -0,20

CAFFARO RISP 1550 0,00

CALCEMENTO 3034 -1,14

CALP 5685 4,12

CALTAGIRONE 999,8 0,77

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3076 3,39

CANTONI 2050 0,00

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8634 0,72

CEM.AUGUSTA 2500 1,01

CEM.BARLETTA 5050 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3300 0,00

CEMENTIR 1189 1,11

CENTENARI ZIN 94,5 3,28

CIGA 849,6 0,65

CIGA RNC 799 3,46

CIR 1168 0,78

CIR RNC 653,7 -0,47

CIRIO 717,3 0,43

CMI 3440 4,24

COFIDE 590,2 2,23

COFIDE RNC 397,5 0,05

COMAU SPA 5206 0,81

COMIT 4215 2,28

COMIT RNC 3463 0,70

COMMERZBANK 68150 2,24

COMPART 839,9 1,63

COMPART RNC 704,8 0,54

COSTA CR 3840 0,63

COSTA CR RNC 2460 0,00

CR BERGAMASCO 34016 -0,05

CR FONDIARIO 1730 -0,63

CR VALTELLINESE 12553 -0,23

CREDIT 3446 0,26

CREDIT RNC 2044 0,64

CRESPI 4471 -0,36

CSP CALZE 17392 0,46

CUCIRINI 1658 1,72

D
DALMINE 402,3 -0,02

DANIELI 12973 -0,45

DANIELI RNC 6146 0,77

DE FERRARI 5729 4,16

DE FERRARI RNC 2267 0,76

DEROMA 10503 0,03

E
EDISON 8441 0,87

ENI 10374 0,56

ERICSSON 32000 0,96

ERIDAN BEG-SAY 240000 -0,10

ESAOTE 4321 -0,53

ESPRESSO 6520 -1,47

EUROMOBILIARE 3085 -0,93

F
FALCK 7906 6,21

FALCK RISP 6950 0,00

FIAR 4367 0,85

FIAT 5855 -0,07

FIAT PRIV 2876 0,24

FIAT RNC 2989 0,13

FIN PART ORD 1065 2,01

FIN PART PRIV 570 -1,81

FIN PART RNC 596 0,00

FINARTE ASTE 1078 0,00

FINCASA 185 2,21

FINMECCANICA 1442 -2,63

FINMECCANICA
RNC 1124 -0,27

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1255 -3,98

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 598,2 0,72

GEMINA RNC 1044 2,05

GENERALI 35955 1,85

GEWISS 28454 -0,16

GILDEMEISTER 5710 0,65

GIM 1131 0,35

GIM RNC 1401 0,00

GIM W 119 2,85

H

HPI 827,1 0,51

HPI RNC 666,5 1,35

HPI W 98 92,4 0,33

I
IDRA PRESSE 4094 0,17

IFI PRIV 21962 0,57

IFIL 5684 0,58

IFIL RNC 3002 0,13

IM METANOPOLI 1170 -2,42

IMA 7071 0,18

IMI 16734 1,01

IMPREGILO 1202 -0,08

IMPREGILO RNC 1070 -1,56

INA 2630 1,19

INTEK 813 0,31

INTEK RNC 680 0,00

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 4806 -1,66

IPI SPA 1766 0,74

IRCE 9397 -0,28

ISEFI 836,2 1,98

IST CR FONDIARIO 33500 0,00

ITALCEM 12039 0,23

ITALCEM RNC 4441 0,61

ITALGAS 5353 0,19

ITALMOB 28950 1,69

ITALMOB R 13235 0,34

J
JOLLY HOTELS 7900 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4727 3,21

LA FOND ASS 9076 2,08

LA FOND ASS RNC 3944 -0,15

LA GAIANA 3470 0,58

LINIFICIO 750 -0,13

LINIFICIO RNC 600 0,00

M
MAFFEI 2211 0,50

MAGNETI 2979 1,02

MAGNETI RNC 1797 0,67

MANIF ROTONDI 1435 0,00

MANULI RUBBER 5720 1,13

MARANGONI 4200 -2,33

MARZOTTO 17573 0,68

MARZOTTO RIS 16900 -4,34

MARZOTTO RNC 6967 -0,51

MEDIASET 7873 1,10

MEDIOBANCA 11463 0,89

MEDIOLANUM 21545 -1,38

MERLONI 6227 -0,53

MERLONI RNC 2080 1,02

MILANO ASS 4670 1,48

MILANO ASS RNC 2536 0,16

MITTEL 1431 -2,52

MONDADORI 10731 0,07

MONDADORI RNC 7500 0,00

MONRIF 580 0,00

MONTEDISON 1133 0,27

MONTEDISON RIS 1425 0,00

MONTEDISON RNC 903,1 0,34

MONTEFIBRE 993,5 2,16

MONTEFIBRE RNC 867,5 0,00

N
NAI 278,6 -3,60

NECCHI 599 -3,39

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 633,3 0,41

OLIVETTI P 1316 -4,64

OLIVETTI R 551,4 -0,16

P
PAGNOSSIN 7194 -0,68

PARMALAT 2603 0,81

PERLIER 278,5 0,00

PININFARINA 29455 -0,03

PININFARINA RIS 29375 0,00

PIRELLI SPA 4772 0,04

PIRELLI SPA R 2634 1,70

PIRELLI CO 2692 -0,22

PIRELLI CO RNC 1996 0,81

POL EDITORIALE 2840 -0,35

POP BG CR VAR 24163 0,12

POP BRESCIA 11053 1,53

POP SPOLETO 9700 0,37

PREMAFIN 508,7 -0,16

PREMUDA 1718 -3,21

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10353 3,18

R

RAS 14790 -0,09

RAS RNC 8433 1,05

RATTI 3205 -0,16

RECORDATI 13441 0,41

RECORDATI RNC 6700 0,00

REJNA 15250 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1999 0,15

REPUBBLICA 3010 0,40

RICCHETTI 1750 0,00

RINASCENTE 11659 0,24

RINASCENTE P 3971 0,61

RINASCENTE R 5181 1,57

RISANAMENTO 19050 -1,55

RISANAMENTO RNC 9910 -1,88

RIVA FINANZ 5452 -1,07

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4856 -1,50

ROLO BANCA 21192 0,72

S
S PAOLO TO 13360 -0,39

SAES GETT 31101 0,27

SAES GETT PRIV 19500 -3,79

SAES GETT RNC 19724 0,48

SAFFA 2856 0,56

SAFFA RIS 2875 0,00

SAFFA RNC 1298 0,70

SAFILO 43258 -0,68

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 15167 -0,24

SAI R 5424 0,35

SAIAG 8131 0,38

SAIAG RNC 4007 0,55

SAIPEM 8554 1,87

SAIPEM RNC 5235 -0,19

SANTAVALER 123 0,00

SANTAVALER RNC 85 0,00

SASIB 5440 0,37

SASIB RNC 3200 0,00

SAVINO DEL BENE 1980 2,86

SCHIAPPARELLI 94 -1,88

SCI 23,1 4,52

SEAT 650,1 2,12

SEAT RNC 422,1 2,20

SERFI 9200 0,00

SIMINT 11694 -1,43

SIRTI 9661 0,69

SMI METALLI 717,1 -0,47

SMI METALLI RNC 805 1,47

SMURFIT SISA 1150 0,35

SNIA BPD 1672 0,36

SNIA BPD RIS 1600 -4,99

SNIA BPD RNC 1138 -0,70

SOGEFI 4431 1,35

SONDEL 2864 1,02

SOPAF 1245 -0,40

SOPAF RNC 962,6 -0,82

SORIN 5665 -0,84

STANDA 19700 0,00

STANDA RNC 5489 0,86

STAYER 1336 -0,07

STEFANEL 2799 1,49

STEFANEL RIS 2665 -0,04

T
TECNOST 3151 -0,22

TELECO 5300 -0,45

TELECO RNC 4350 0,00

TELECOM IT 11087 0,08

TELECOM IT RNC 6514 -0,12

TERME ACQUI 560 -1,75

TERME ACQUI RNC 480 0,00

TIM 6105 -0,81

TIM RNC 3101 0,32

TORO 21380 1,61

TORO P 8843 0,65

TORO R 8761 0,62

TOSI 16870 0,09

TRENNO 3120 0,00

U
UNICEM 13233 0,05

UNICEM RNC 4511 0,09

UNIPOL 5423 2,92

UNIPOL P 3012 0,97

UNIPOL P W 537,5 0,19

UNIPOL W 651,3 2,36

V
VIANINI IND 870,5 0,00

VIANINI LAV 2468 2,11

VITTORIA ASS 5349 1,31

VOLKSWAGEN 1322500
-0,06

Z
ZIGNAGO 12656 0,10

ZUCCHI 9000 0,00

ZUCCHI RNC 4860 1,04

ZUCCHINI 10400 0,10

VALUTA 12/08 11/08

DOLLARO USA 1816,94 1810,12

ECU 1921,96 1918,73

MARCO TEDESCO 975,91 974,76

FRANCO FRANCESE 289,64 289,37

LIRA STERLINA 2884,39 2879,36

FIORINO OLANDESE 866,36 865,13

FRANCO BELGA 47,26 47,21

PESETA SPAGNOLA 11,56 11,55

CORONA DANESE 256,25 255,94

LIRA IRLANDESE 2603,49 2603,31

DRACMA GRECA 6,24 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,64 9,63

DOLLARO CANADESE 1301,53 1299,16

YEN GIAPPONESE 15,69 15,63

FRANCO SVIZZERO 1191,28 1192,04

SCELLINO AUSTR. 138,69 138,53

CORONA NORVEGESE 237,24 236,85

CORONA SVEDESE 226,90 227,50

MARCO FINLANDESE 326,67 326,56

DOLLARO AUSTRAL. 1345,99 1335,14

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 19.040 19.080

ARGENTO (PER KG.) 257.000 259.000

STERLINA (V.C.) 136.000 146.000

STERLINA (N.C.) 140.000 160.000

STERLINA (POST.74) 137.000 152.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 106.000 120.000

MARENGO BELGA 105.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 120.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 580.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 595.000 630.000

50 PESOS MESSICO 720.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,00 0,09

ENTE FS 94-04 109,55 0,25

ENTE FS 94-04 104,08 -0,01

ENTE FS 96-01 100,84 -0,01

ENTE FS 94-02 101,40 0,00

ENTE FS 92-00 102,05 -0,45

ENTE FS 89-99 102,00 -1,53

ENTE FS 3 85-00 111,70 0,00

ENTE FS OP 90-98 104,30 0,00

ENEL 1 EM 86-01 102,50 -0,04

ENEL 1 EM 93-01 104,01 0,06

ENEL 1 EM 90-98 107,05 0,02

ENEL 1 EM 91-01 106,20 0,10

ENEL 1 EM 92-00 104,08 0,08

ENEL 2 EM 85-00 111,60 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,50 0,00

ENEL 2 EM 93-03 110,80 -0,20

ENEL 2 EM 91-03 104,90 0,15

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 102,00 -0,18

IRI IND 85-99 103,50 0,50

AUTOSTRADE 93-00 101,60 0,00

MEDIOB 89-99 107,89 0,33

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7400 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2400 1,69

BONAPARTE 18 0,00

BORGOS SO AZ 1,2 0,00

BORGOSESIA 84,5 0,00

BORGOSESIA RIS 78 2,63

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 69,5 7,75

FERR NORD MI 780 0,00

FINPE 748 0,00

FRETTE 2550 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14200 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 61,2 0,66

POP COM IND. 23500 0,00

POP CREMA 55000 0,00

POP CREMONA 10410 0,14

POP EMILIA 68000 0,44

POP INTRA 12650 0,40

POP LODI 11200 0,00

POP LUINO VARESE 8000 -0,06

POP NOVARA 8110 2,98

POP SIRACUSA 15830 0,00

POP SONDRIO 28950 0,17

POP.COM.IND 01 CV 120 0,00

POP.COM.IND 99 CV 150 0,00

POP.CRE.7% CV 111,1 -0,13

POP.CRE. 8% CV 112,9 1,71

POP.EMIL 99 CV 120 0,00

POP.EMILIA CV 150,3 0,00

POP.INTRA CV 114,6 0,09

POP.LODI CV 109,3 -0,09

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 30.258 30.281

ADRIATIC EUROPE F 26.994 27.114

ADRIATIC FAR EAST 13.795 14.028

ADRIATIC GLOBAL F 24.724 24.892

ALPI AZIONARIO 10.871 10.963

ALTO AZIONARIO 13.615 13.727

AMERICA 2000 23.970 23.950

AMERIGO VESPUCCI 14.301 14.435

APULIA AZIONARIO 13.423 13.587

APULIA INTERNAZ 13.362 13.442

ARCA AZ AMER LIRE 31.249 31.934

ARCA AZ EUR LIRE 18.712 18.928

ARCA AZ FAR E LIR 14.723 14.587

ARCA AZ IT 24.683 24.999

ARCA VENTISETTE 25.278 25.638

AUREO GLOBAL 19.395 19.534

AUREO MULTIAZIONI 14.111 14.247

AUREO PREVIDENZA 25.400 25.753

AZIMUT AMERICA 18.552 18.575

AZIMUT BORSE INT 18.898 19.025

AZIMUT CRESC ITA 20.758 21.054

AZIMUT EUROPA 16.617 16.704

AZIMUT PACIFICO 14.059 14.328

AZIMUT TREND 20.482 20.547

AZIMUT TREND EMER 12.474 12.634

AZIMUT TREND ITA 14.525 14.717

AZZURRO 34.773 35.275

BLUE CIS 10.223 10.345

BN AZIONI INTERN 21.576 21.678

BN AZIONI ITALIA 14.222 14.399

BN OPPORTUNITA 10.598 10.631

BPB RUBENS 15.787 16.026

BPB TIZIANO 18.133 18.361

CAPITALGES EUROPA 10.378 10.406

CAPITALGES INTER 18.261 18.381

CAPITALGES PACIF 10.319 10.529

CAPITALGEST AZ 20.351 20.565

CAPITALRAS 23.886 24.270

CARIFONDO ARIETE 23.565 23.758

CARIFONDO ATLANTE 23.966 24.183

CARIFONDO AZ AMER 12.508 12.737

CARIFONDO AZ ASIA 11.626 11.582

CARIFONDO AZ EURO 12.016 12.078

CARIFONDO AZ ITA 11.482 11.628

CARIFONDO CARIG A 11.554 11.618

CARIFONDO DELTA 30.243 30.621

CARIFONDO PAES EM 14.225 14.320

CARIMONTE AZ ITA 15.959 16.170

CARIPLO BL CHIPS 16.513 16.690

CENTRALE AME DLR 14,355 14,309

CENTRALE AME LIRE 25.984 25.988

CENTRALE AZ IM IN 10.969 10.969

CENTRALE CAPITAL 30.188 30.658

CENTRALE E AS DLR 8,064 8,17

CENTRALE E AS LIR 14.596 14.839

CENTRALE EUR ECU 18,538 18,653

CENTRALE EUR LIRE 35.570 35.815

CENTRALE G7 BL CH 17.945 18.069

CENTRALE GIAP LIR 11.601 11.840

CENTRALE GIAP YEN 742,179 766,145

CENTRALE GLOBAL 29.166 29.427

CENTRALE ITALIA 16.743 17.042

CISALPINO AZ 19.254 19.532

CISALPINO INDICE 14.993 15.216

CLIAM AZIONI ITA 11.439 11.598

CLIAM SIRIO 14.367 14.427

COMIT AZIONE 15.307 15.307

COMIT PLUS 14.761 14.761

CONSULTINVEST AZ 12.709 12.904

CREDIS AZ ITA 14.860 15.073

CREDIS TREND 14.112 14.212

CRISTOFOR COLOMBO 31.011 31.229

DUCATO AZ AMERICA 11.418 11.427

DUCATO AZ ASIA 9.995 10.165

DUCATO AZ EUROPA 10.999 11.037

DUCATO AZ GIAPPON 10.099 10.293

DUCATO AZ INTERN 55.271 55.482

DUCATO AZ ITALIA 15.232 15.500

DUCATO AZ PA EMER 10.549 10.659

DUCATO SECURPAC 12.249 12.368

EPTA AZIONI ITA 15.280 15.520

EPTAINTERNATIONAL 25.258 25.424

EUROM AMERIC EQ F 31.888 31.956

EUROM AZIONI ITAL 18.923 19.169

EUROM BLUE CHIPS 23.606 23.721

EUROM EM MKT EQ F 10.737 10.831

EUROM EUROPE EQ F 25.427 25.482

EUROM GREEN EQ F 16.025 16.154

EUROM GROWTH EQ F 13.552 13.614

EUROM HI-TEC EQ F 18.171 18.445

EUROM RISK FUND 31.840 32.157

EUROM TIGER FAR E 24.104 24.446

EUROPA 2000 27.208 27.292

FERDIN MAGELLANO 10.627 10.767

FIDEURAM AZIONE 23.940 24.087

FINANZA ROMAGEST 14.647 14.854

FONDERSEL AM 20.791 20.805

FONDERSEL EU 19.750 19.848

FONDERSEL IND 11.623 11.711

FONDERSEL ITALIA 16.216 16.444

FONDERSEL OR 13.880 14.131

FONDERSEL SERV 14.544 14.612

FONDICRI ALTO POT 19.259 19.431

FONDICRI INT 32.813 33.399

FONDICRI SEL AME 12.576 12.809

FONDICRI SEL EUR 11.378 11.517

FONDICRI SEL ITA 23.291 23.603

FONDICRI SEL ORI 11.253 11.304

FONDINV EUROPA 25.423 25.502

FONDINV PAESI EM 17.696 17.909

FONDINV SERVIZI 27.162 27.308

FONDINVEST TRE 22.811 23.154

FONDO CRESCITA 12.913 13.078

GALILEO 19.065 19.351

GALILEO INT 20.992 21.130

GENERCOMIT AZ ITA 14.403 14.586

GENERCOMIT CAP 18.296 18.478

GENERCOMIT EUR 32.101 32.276

GENERCOMIT INT 30.903 31.100

GENERCOMIT NOR 38.425 38.534

GENERCOMIT PACIF 11.993 12.121

GEODE 22.849 23.001

GEODE PAESI EMERG 14.261 14.375

GEODE RISORSE NAT 9.035 9.065

GEPOBLUECHIPS 12.200 12.246

GEPOCAPITAL 21.344 21.600

GESFIMI AMERICHE 15.622 15.660

GESFIMI EUROPA 15.969 15.993

GESFIMI INNOVAZ 16.560 16.695

GESFIMI ITALIA 15.568 15.817

GESFIMI PACIFICO 11.296 11.517

GESTICRED AMERICA 17.187 17.226

GESTICRED AZIONAR 27.166 27.330

GESTICRED BORSITA 18.861 19.117

GESTICRED EUROAZ 27.044 27.140

GESTICRED F EAST 11.588 11.734

GESTICRED MERC EM 11.630 11.709

GESTICRED PRIVAT 15.188 15.272

GESTIELLE A 14.554 14.821

GESTIELLE AMERICA 18.855 18.998

GESTIELLE B 15.869 16.096

GESTIELLE EM MKT 14.526 14.758

GESTIELLE EUROPA 17.655 17.816

GESTIELLE F EAST 11.743 11.938

GESTIELLE I 19.364 19.459

GESTIFONDI AZ INT 20.841 20.938

GESTIFONDI AZ IT 15.356 15.587

GESTN AMERICA DLR 17,224 17,227

GESTN AMERICA LIT 31.178 31.288

GESTN EUROPA LIRE 16.884 16.937

GESTN EUROPA MAR 17,321 17,352

GESTN FAREAST LIT 17.083 17.381

GESTN FAREAST YEN 1092,892 1124,693

GESTN PAESI EMERG 14.957 15.116

GESTNORD AMBIENTE 13.883 13.939

GESTNORD BANKING 16.864 16.875

GESTNORD PZA AFF 13.237 13.424

GRIFOGLOBAL 13.143 13.291

GRIFOGLOBAL INTER 12.679 12.742

IMIEAST 15.275 15.600

IMIEUROPE 28.576 28.660

IMINDUSTRIA 19.270 19.389

IMITALY 24.077 24.473

IMIWEST 32.194 32.211

INDUSTRIA ROMAGES 17.580 17.797

ING SVI AMERICA 30.967 31.020

ING SVI ASIA 10.360 10.528

ING SVI AZIONAR 24.014 24.411

ING SVI EM MAR EQ 14.069 14.130

ING SVI EUROPA 29.653 29.758

ING SVI IND GLOB 23.499 23.636

ING SVI INIZIAT 21.354 21.520

ING SVI OLANDA 23.084 23.607

INTERB AZIONARIO 29.991 30.396

INTERN STK MANAG 16.073 16.137

INVESTILIBERO 11.657 11.708

INVESTIRE AMERICA 32.694 32.791

INVESTIRE AZ 21.224 21.538

INVESTIRE EUROPA 22.568 22.657

INVESTIRE INT 19.411 19.590

INVESTIRE PACIFIC 18.660 18.994

ITALY STK MANAG 13.009 13.214

LAGEST AZ INTERN 22.352 22.494

LAGEST AZION ITA 30.696 31.191

LOMBARDO 25.990 26.354

MEDICEO AM LATINA 15.289 15.416

MEDICEO AMERICA 15.847 15.966

MEDICEO ASIA 11.547 11.813

MEDICEO GIAPPONE 11.910 12.188

MEDICEO IND ITAL 10.053 10.175

MEDICEO MEDITERR 17.127 17.224

MEDICEO NORD EUR 13.020 13.153

MIDA AZIONARIO 17.671 17.907

OASI AZ ITALIA 13.583 13.783

OASI CRE AZI 13.751 13.921

OASI FRANCOFORTE 20.276 20.293

OASI HIGH RISK 14.824 14.843

OASI ITAL EQ RISK 16.484 16.737

OASI LONDRA 12.184 12.160

OASI NEW YORK 16.235 16.222

OASI PANIERE BORS 13.862 13.955

OASI PARIGI 17.539 17.665

OASI TOKYO 12.573 12.957

OCCIDENTE 16.337 16.391

OLTREMARE AZION 15.281 15.520

OLTREMARE STOCK 17.504 17.607

ORIENTE 2000 20.579 20.936

PADANO INDICE ITA 13.443 13.669

PERFORMAN AZ EST 20.607 20.820

PERFORMAN AZ ITA 14.246 14.441

PERFORMAN PLUS 10.781 10.819

PERSONALF AZ 23.624 23.788

PHARMACHEM 23.661 23.908

PHENIXFUND TOP 16.881 17.041

PRIME M AMERICA 34.029 33.858

PRIME M EUROPA 32.191 32.223

PRIME M PACIFICO 25.628 25.972

PRIMECAPITAL 59.816 60.575

PRIMECLUB AZ INT 14.050 14.173

PRIMECLUB AZ ITA 19.656 19.928

PRIMEEMERGINGMK 18.563 18.764

PRIMEGLOBAL 26.020 26.235

PRIMEITALY 20.223 20.505

PRIMESPECIAL 17.130 17.333

PROFES GEST INT 25.891 26.057

PROFES GEST ITA 24.843 25.204

PRUDENTIAL AZIONI 15.885 16.101

PRUDENTIAL SM CAP 13.205 13.261

PUTNAM EU EQ ECU 7,526 7,55

PUTNAM EUROPE EQ 14.441 14.497

PUTNAM GL EQ DLR 8,012 8,065

PUTNAM GLOBAL EQ 14.502 14.648

PUTNAM PAC EQ DLR 6,497 6,594

PUTNAM PACIFIC EQ 11.761 11.976

PUTNAM USA EQ DLR 7,318 7,381

PUTNAM USA EQUITY 13.246 13.405

PUTNAM USA OP DLR 6,322 6,38

PUTNAM USA OPPORT 11.443 11.588

QUADRIFOGLIO AZ 20.333 20.544

RISP ITALIA AZ 21.658 21.936

RISP ITALIA B I 34.318 34.497

RISP ITALIA CRE 16.329 16.585

ROLOAMERICA 19.115 19.334

ROLOEUROPA 16.142 16.159

ROLOITALY 14.252 14.435

ROLOORIENTE 13.654 13.857

SALVADANAIO AZ 21.578 21.859

SELECT AMERICA 21.060 21.115

SELECT EUROPA 26.939 27.068

SELECT GERMANIA 16.496 16.684

SELECT ITALIA 14.059 14.209

SELECT PACIFICO 13.236 13.513

SPAOLO ALDEBAR IT 20.406 20.717

SPAOLO ANDR AZ IN 39.133 39.379

SPAOLO AZ INT ETI 11.034 11.121

SPAOLO AZION ITA 11.391 11.540

SPAOLO AZIONI 17.183 17.439

SPAOLO H AMBIENTE 29.740 30.017

SPAOLO H AMERICA 18.529 18.619

SPAOLO H ECON EME 15.917 16.129

SPAOLO H EUROPA 14.697 14.744

SPAOLO H FINANCE 35.373 35.351

SPAOLO H INDUSTR 24.362 24.613

SPAOLO H INTERNAZ 24.319 24.429

SPAOLO H PACIFICO 12.581 12.770

SPAOLO JUNIOR 25.691 26.056

TALLERO 11.974 12.015

TRADING 12.741 12.720

VENETOBLUE 19.465 19.747

VENETOVENTURE 17.503 17.614

VENTURE TIME 13.976 13.978

ZECCHINO 12.631 12.834

ZENIT AZIONARIO 13.972 13.972

ZENIT TARGET 10.964 10.964

ZETASTOCK 27.672 27.853

ZETASWISS 36.759 36.932

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.005 21.061

ALTO BILANCIATO 13.670 13.773

ARCA BB 42.326 42.629

ARCA TE 23.469 23.703

ARMONIA 20.184 20.266

AUREO 34.641 34.914

AZIMUT 26.505 26.739

BN BILANCIATO ITA 13.648 13.729

CAPITALCREDIT 23.670 23.776

CAPITALGES BILAN 27.691 27.849

CARIFONDO LIBRA 42.744 43.081

CISALPINO BILAN 25.297 25.490

EPTACAPITAL 20.143 20.292

EUROM CAPITALFIT 30.636 30.826

FIDEURAM PERFORM 14.551 14.656

FONDATTIVO 15.906 15.879

FONDERSEL 59.177 59.482

FONDICRI BIL 18.431 18.600

FONDINVEST DUE 31.592 31.800

FONDO CENTRALE 31.903 32.079

FONDO GENOVESE 12.317 12.359

GENERCOMIT 39.376 39.648

GENERCOMIT ESPANS 13.305 13.340

GEPOREINVEST 21.558 21.699

GEPOWORLD 19.015 19.093

GESFIMI INTERNAZ 20.161 20.247

GESTICRED FINANZA 24.739 24.794

GIALLO 13.883 13.978

GRIFOCAPITAL 24.095 24.269

IMICAPITAL 44.625 44.842

ING SVI PORTFOLIO 33.335 33.656

INTERMOBILIARE F 21.655 21.778

INVESTIRE BIL 19.849 20.001

INVESTIRE GLOBAL 18.374 18.436

MIDA BIL 16.067 16.206

MULTIRAS 36.145 36.456

NAGRACAPITAL 26.007 26.194

NORDCAPITAL 20.252 20.374

NORDMIX 22.659 22.731

ORIENTE 11.061 11.129

PHENIXFUND 23.783 23.882

PRIMEREND 37.732 38.014

PROFES RISPARMIO 23.517 23.708

PROFESSIONALE 71.707 72.200

PRUDENTIAL MIXED 12.109 12.173

QUADRIFOGLIO BIL 26.182 26.351

QUADRIFOGLIO INT 14.974 15.039

ROLOINTERNATIONAL 20.001 20.108

ROLOMIX 18.429 18.541

SALVADANAIO BIL 26.108 26.281

SILVER TIME 10.637 10.635

VENETOCAPITAL 19.615 19.771

VISCONTEO 36.995 37.221

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.924 23.904

AGRIFUTURA 23.588 23.573

ALLEANZA OBBLIG 10.476 10.476

ALPI MONETARIO 10.152 10.148

ALPI OBBLIGAZION 10.214 10.196

ALTO MONETARIO 10.095 10.096

ALTO OBBLIGAZION 11.364 11.350

APULIA OBBLIGAZ 10.389 10.377

ARCA BOND 17.147 17.185

ARCA BOND DLR LIR 12.600 12.667

ARCA BOND ECU LIR 10.853 10.864

ARCA BOND YEN LIR 11.577 11.450

ARCA BT 12.485 12.479

ARCA MM 19.559 19.549

ARCA RR 13.361 13.349

ARCOBALENO 21.243 21.231

AUREO BOND 13.058 13.058

AUREO GESTIOB 14.520 14.512

AUREO MONETARIO 10.476 10.474

AUREO RENDITA 25.842 25.832

AZIMUT FIXED RATE 12.726 12.701

AZIMUT FLOAT RATE 11.296 11.290

AZIMUT GARANZ VAL 10.035 10.048

AZIMUT GARANZIA 18.204 18.194

AZIMUT REDDITO 20.292 20.265

AZIMUT REND INT 12.788 12.784

AZIMUT SOLIDAR 11.204 11.200

AZIMUT TREND TAS 11.640 11.627

AZIMUT TREND VAL 11.194 11.184

BN LIQUIDITA 10.076 10.074

BN MONETARIO 17.373 17.370

BN OBBL INTERN 11.618 11.610

BN OBBL ITALIA 10.169 10.156

BN PREVIDENZA 21.848 21.902

BN REDD ITALIA 11.579 11.572

BN VALUTA FORTE 10,104 10,096

BPB REMBRANDT 11.697 11.726

BPB TIEPOLO 11.828 11.822

CAPITALGES BO DLR 10.653 10.700

CAPITALGES BO MAR 9.797 9.795

CAPITALGES MONET 14.947 14.943

CAPITALGES REND 14.219 14.207

CARIFONDO ALA 14.694 14.681

CARIFONDO BOND 13.586 13.610

CARIFONDO CARIG M 15.914 15.910

CARIFONDO CARIG O 14.063 14.051

CARIFONDO DLR O 6,955 6,955

CARIFONDO DLR O L 12.589 12.631

CARIFONDO DMK O 10,107 10,103

CARIFONDO DMK O L 9.852 9.861

CARIFONDO HI YIEL 10.897 10.914

CARIFONDO LIREPIU 21.497 21.492

CARIFONDO MAGNA G 13.412 13.408

CARIFONDO TESORER 10.404 10.400

CARIMONTE MONETAR 12.080 12.067

CARIPLO STRONG CU 11.842 11.871

CENT CASH DLR 11,129 11,124

CENT CASH DMK 10,763 10,76

CENTRALE BOND AME 11,171 11,166

CENTRALE BOND GER 11,453 11,441

CENTRALE CASH 12.489 12.484

CENTRALE CONTO CO 14.519 14.517

CENTRALE MONEY 20.543 20.562

CENTRALE REDDITO 28.091 28.063

CENTRALE TASSO FI 11.132 11.119

CENTRALE TASSO VA 10.023 10.019

CISALPINO CASH 12.803 12.799

CISALPINO CEDOLA 10.625 10.615

CISALPINO REDD 19.439 19.440

CLIAM CASH IMPRES 10.061 10.057

CLIAM LIQUIDITA 12.059 12.052

CLIAM OBBLIG EST 13.117 13.120

CLIAM OBBLIG ITA 11.830 11.821

COLUMBUS I B DLR 6,854 6,85

COLUMBUS I B LIRE 12.407 12.441

COMIT OBBL ESTERO 10.725 10.725

COMIT REDDITO 11.125 11.125

CONSULTINVEST RED 10.488 10.479

COOPREND 13.821 13.805

CR TRIESTE OBBLIG 11.021 11.016

CREDIS MONET LIRE 11.264 11.264

CREDIS OBB INT 11.548 11.557

CREDIS OBB ITA 11.020 10.999

DUCATO MONETARIO 12.343 12.340

DUCATO OBB DLR 10.847 10.886

DUCATO OBB EURO 10.033 10.028

DUCATO RED INTERN 12.550 12.547

DUCATO RED ITALIA 34.332 34.302

EPTA 92 17.986 17.972

EPTA IMPRESA 10.656 10.651

EPTABOND 28.767 28.732

EPTAMONEY 20.334 20.326

EUGANEO 10.643 10.640

EUROM CONTOVIVO 17.451 17.440

EUROM INTERN BOND 13.829 13.834

EUROM LIQUIDITA 11.343 11.334

EUROM NORTH AME B 13.036 13.072

EUROM NORTH EUR B 11.014 11.020

EUROM REDDITO 19.491 19.464

EUROM RENDIFIT 12.521 12.506

EUROM TESORERIA 16.016 16.010

EUROM YEN BOND 18.147 17.945

EUROMONEY 13.260 13.241

F E M MONETA 10.051 10.049

FIDEURAM MONETA 21.537 21.538

FIDEURAM SECURITY 14.252 14.249

FONDERSEL CASH 12.874 12.868

FONDERSEL DOLLARO 12.545 12.594

FONDERSEL INT 19.214 19.211

FONDERSEL MARCO 9.899 9.909

FONDERSEL REDD 18.559 18.547

FONDICRI 1 12.335 12.328

FONDICRI BOND PLU 11.009 11.036

FONDICRI MONETAR 20.497 20.483

FONDIMPIEGO 28.709 28.701

FONDINVEST UNO 13.232 13.217

FONDOFORTE 15.852 15.843

GARDEN CIS 10.056 10.054

GENERCOM AM DLR 6,576 6,575

GENERCOM AM LIRE 11.904 11.941

GENERCOM EU ECU 5,782 5,777

GENERCOM EU LIRE 11.093 11.092

GENERCOMIT BR TER 10.680 10.676

GENERCOMIT MON 18.748 18.736

GENERCOMIT OB EST 11.162 11.145

GENERCOMIT REND 12.101 12.094

GEPOBOND 12.112 12.142

GEPOBOND DLR 6,081 6,081

GEPOBOND DLR LIRE 11.007 11.044

GEPOCASH 10.284 10.277

GEPOREND 11.108 11.095

GESFIMI MONETARIO 16.796 16.791

GESFIMI PIANETA 11.558 11.575

GESFIMI RISPARMIO 11.299 11.283

GESTICRED CASH MA 11.979 11.977

GESTICRED CEDOLE 10.388 10.376

GESTICRED MONETE 19.766 19.757

GESTIELLE BT ITA 10.440 10.433

GESTIELLE BOND 15.800 15.809

GESTIELLE BT EMER 11.691 11.677

GESTIELLE BT OCSE 11.116 11.115

GESTIELLE LIQUID 18.838 18.824

GESTIELLE M 15.026 15.032

GESTIFONDI MONETA 14.362 14.360

GESTIFONDI OB IN 12.988 12.988

GESTIRAS 40.889 40.833

GESTIRAS COUPON 12.400 12.391

GESTIVITA 12.065 12.054

GINEVRA MONETARIO 11.412 11.404

GINEVRA OBBLIGAZ 12.276 12.266

GLOBALREND 17.083 17.092

GRIFOBOND 10.804 10.805

GRIFOCASH 11.227 11.219

GRIFOREND 14.386 14.394

IMIBOND 21.115 21.094

IMIDUEMILA 25.247 25.246

IMIREND 16.314 16.301

ING SVI BOND 21.725 21.700

ING SVI EMER MARK 20.523 20.605

ING SVI EUROC ECU 5,041 5,04

ING SVI EUROC LIR 9.673 9.677

ING SVI MONETAR 12.841 12.837

ING SVI REDDITO 24.907 24.905

INTERB RENDITA 31.732 31.728

INTERMONEY 13.573 13.556

INTERN BOND MANAG 11.203 11.194

INVESTIRE BOND 13.103 13.104

INVESTIRE MON 14.704 14.700

INVESTIRE OBB 31.001 30.999

ITALMONEY 12.958 12.946

ITALY BOND MANAG 11.627 11.613

JP MORGAN MON ITA 10.847 10.843

JP MORGAN OBB INT 11.498 11.497

JP MORGAN OBB ITA 12.366 12.335

LAGEST MONETA ITA 11.925 11.921

LAGEST OBBLIG INT 16.663 16.664

LAGEST OBBLIG ITA 25.484 25.447

LIRADORO 12.015 11.974

MARENGO 12.331 12.328

MEDICEO MON AMER 11.814 11.847

MEDICEO MON EUROP 10.820 10.830

MEDICEO MONETARIO 12.274 12.267

MEDICEO REDDITO 12.970 12.950

MIDA MONETARIO 17.872 17.868

MIDA OBB 23.111 23.087

MONETAR ROMAGEST 18.853 18.852

MONEY TIME 17.324 17.323

NAGRAREND 14.162 14.147

NORDF DOLL DLR 11,74 11,726

NORDF DOLL LIT 21.250 21.297

NORDF MARCO DMK 11,876 11,86

NORDF MARCO LIT 11.576 11.576

NORDFONDO 22.642 22.616

NORDFONDO CASH 12.803 12.796

OASI 3 MESI 10.592 10.588

OASI BOND RISK 13.528 13.556

OASI BTP RISK 16.043 16.017

OASI CRESCITA RIS 12.032 12.028

OASI DOLLARI LIRE 12.275 12.381

OASI F SVIZZERI L 8.800 8.817

OASI FAMIGLIA 10.751 10.747

OASI GEST LIQUID 12.024 12.021

OASI MARCHI LIRE 9.769 9.781

OASI MONET ITALIA 13.452 13.448

OASI OBB GLOBALE 20.030 20.036

OASI OBB INTERNAZ 18.439 18.521

OASI OBB ITALIA 18.671 18.652

OASI PREVIDEN INT 11.944 11.940

OASI TES IMPRESE 11.750 11.748

OASI YEN LIRE 9.681 9.583

OLTREMARE BOND 11.614 11.604

OLTREMARE MONET 11.539 11.532

OLTREMARE OBB 11.923 11.911

PADANO BOND 13.457 13.467

PADANO MONETARIO 10.186 10.175

PADANO OBBLIG 13.128 13.117

PERFORMAN CEDOLA 10.238 10.233

PERFORMAN MON 12 14.566 14.560

PERFORMAN MON 3 10.300 10.296

PERFORMAN OB EST 13.896 13.881

PERFORMAN OB LIRA 13.550 13.534

PERSEO MONETARIO 10.628 10.624

PERSONAL BOND 11.490 11.490

PERSONAL DOLLARO 11,924 11,917

PERSONAL LIRA 15.803 15.771

PERSONAL MARCO 11,437 11,423

PERSONALF MON 20.316 20.309

PHENIXFUND DUE 22.640 22.637

PITAGORA 16.771 16.749

PITAGORA INT 12.784 12.791

PRIMARY BOND ECU 8,625 8,635

PRIMARY BOND LIRE 16.550 16.580

PRIME REDDITO ITA 12.548 12.535

PRIMEBOND 21.551 21.554

PRIMECASH 11.684 11.673

PRIMECLUB OB INT 11.704 11.703

PRIMECLUB OB ITA 24.503 24.479

PRIMEMONETARIO 23.054 23.045

PROFES MONETA ITA 12.009 12.005

PROFES REDD INT 11.114 11.119

PROFES REDD ITA 17.840 17.816

PRUDENTIAL MONET 10.691 10.689

PRUDENTIAL OBBLIG 19.670 19.665

PUTNAM GL BO DLR 6,816 6,794

PUTNAM GLOBAL BO 12.338 12.339

QUADRIFOGLIO C BO 12.735 12.749

QUADRIFOGLIO OBB 21.628 21.611

RENDICREDIT 13.046 13.043

RENDIRAS 22.506 22.504

RISP ITALIA COR 19.355 19.350

RISP ITALIA MON 10.328 10.328

RISP ITALIA RED 26.487 26.449

ROLOBONDS 13.537 13.536

ROLOGEST 25.358 25.346

ROLOMONEY 15.716 15.706

ROMA CAPUT MUNDI 13.076 13.082

SALVADANAIO OBB 23.519 23.480

SCUDO 11.741 11.728

SELECT BUND 10.324 10.311

SELECT RIS LIRE 13.196 13.190

SFORZESCO 14.025 14.019

SICILCASSA MON 12.933 12.929

SOLEIL CIS 10.057 10.055

SPAOLO ANTAR RED 16.768 16.749

SPAOLO BREVE TERM 10.727 10.725

SPAOLO CASH 13.759 13.754

SPAOLO H BONDS 11.480 11.485

SPAOLO LIQ IMPRES 10.681 10.681

SPAOLO OB EST ETI 10.053 10.033

SPAOLO OB EST FL 10.299 10.299

SPAOLO OB ITA ETI 10.314 10.304

SPAOLO OB ITALIA 10.351 10.338

SPAOLO OB MIST FL 10.260 10.252

SPAOLO RENDITA 10.079 10.076

SPAOLO VEGA COUP 12.210 12.200

VASCO DE GAMA 20.090 20.076

VENETOCASH 18.231 18.224

VENETOREND 21.755 21.740

VERDE 12.578 12.566

ZENIT BOND 10.373 10.373

ZENIT MONETARIO 10.696 10.696

ZENIT OBBLIGAZ 10.149 10.149

ZETA MONETARIO 11.872 11.868

ZETA REDDITO 10.332 10.318

ZETABOND 22.343 22.380

F INA VALORE ATT 5078,266 5079,546

F INA VALUTA EST 1815,171 1812,743

SAI QUOTA N.Q. N.Q.

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,63 59,29

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 187014 187781

FONDIT. LIRA LIT (O) 11440 11437

FONDIT. DMK LIT (O) 8805 8800

FONDIT. DLR LIT (O) 12134 12120

FONDIT. YEN LIT (O) 8567 8548

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12974 12957

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14651 14863

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16260 16098

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15825 15963

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18630 18533

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9651 9933

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11291 11475

FON. F. RATE LIT (O) 10890 10884

INT. GL.SICAV ECU (B) 49,19 49,36

INT. SEC. ECU (B) 57,37 58,06

INT. LIRA ECU (B) 5,04 5,04

INT. SWISS FR. ECU (B) 5,02 5,06

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,09 5,09

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,03 5,04

INT. B. MARK ECU (B) 4,96 4,96

INT. BOND DLR ECU (B) 5,54 5,55

INT. BOND YEN ECU (B) 5,62 5,61

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,92 5,98

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,74 5,67

INT. B. CH.US ECU (B) 5,96 5,92

INT. SM.C. US ECU (B) 5,98 5,99

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,35 5,54

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 104,00 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,28 0,00

CCT ECU 26/09/98 101,50 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,90 0,00

CCT ECU 26/10/98 102,80 0,02

CCT ECU 29/11/98 101,20 0,70

CCT ECU 14/01/99 101,60 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,30 0,00

CCT ECU 26/07/99 104,20 0,00

CCT ECU 22/02/99 100,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 105,95 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,99 0,00

CCT IND 01/09/97 99,82 0,00

CCT IND 01/01/98 101,70 -0,12

CCT IND 01/03/98 100,01 0,01

CCT IND 01/04/98 100,02 0,01

CCT IND 01/05/98 100,10 0,08

CCT IND 01/06/98 100,31 0,00

CCT IND 01/07/98 100,30 -0,04

CCT IND 01/08/98 100,35 -0,02

CCT IND 01/09/98 100,30 -0,03

CCT IND 01/10/98 100,40 0,09

CCT IND 01/11/98 100,40 0,06

CCT IND 01/12/98 100,44 -0,08

CCT IND 01/01/99 100,52 0,09

CCT IND 01/02/99 100,56 0,01

CCT IND 01/03/99 100,60 0,07

CCT IND 01/04/99 100,65 0,03

CCT IND 01/05/99 100,73 0,01

CCT IND 01/06/99 100,79 -0,11

CCT IND 01/08/99 100,72 0,02

CCT IND 01/11/99 100,99 0,08

CCT IND 01/01/00 100,92 -0,08

CCT IND 01/02/00 101,18 -0,01

CCT IND 01/03/00 101,15 0,06

CCT IND 01/05/00 101,31 0,03

CCT IND 01/06/00 101,70 0,11

CCT IND 01/08/00 101,67 0,00

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,52 -0,20

CCT IND 01/01/01 100,67 0,07

CCT IND 01/12/01 100,47 0,01

CCT IND 01/08/01 100,70 -0,03

CCT IND 01/04/01 100,64 0,09

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,44 -0,01

CCT IND 01/08/02 100,57 0,04

CCT IND 01/02/02 100,55 0,11

CCT IND 01/10/02 100,69 0,06

CCT IND 01/04/02 100,59 0,01

CCT IND 01/10/01 100,69 0,14

CCT IND 01/11/02 100,55 0,02

CCT IND 01/12/02 100,59 0,05

CCT IND 01/01/03 100,69 0,30

CCT IND 01/02/03 100,64 0,04

CCT IND 01/04/03 100,81 0,06

CCT IND 01/05/03 100,67 0,06

CCT IND 01/07/03 100,72 0,05

CCT IND 01/09/03 100,83 0,06

CCT IND 01/11/03 99,42 0,04

CCT IND 01/01/04 99,29 0,04

CCT IND 01/03/04 99,32 0,07

CCT IND 01/05/04 99,27 0,11

CCT IND 01/01/06 101,25 -0,25

CCT IND 01/01/06 101,00 101,

BTP 01/10/99 102,62 0,02

BTP 15/09/01 105,36 0,19

BTP 01/02/06 118,32 0,27

BTP 01/02/99 104,22 -0,04

BTP 01/02/01 109,78 0,08

BTP 01/07/06 113,70 0,20

BTP 01/07/99 103,45 -0,08

BTP 01/07/01 106,78 0,32

BTP 01/01/02 100,29 0,15

BTP 01/01/00 99,89 0,02

BTP 15/02/00 99,92 0,01

BTP 01/11/06 107,35 0,24

BTP 01/09/97 99,21 -0,05

BTP 01/11/97 100,29 -0,03

BTP 01/12/97 100,19 -0,02

BTP 01/08/99 103,65 -0,05

BTP 15/04/99 105,02 0,20

BTP 15/07/98 103,26 -0,14

BTP 15/07/00 110,80 -0,35

BTP 01/01/98 101,20 -0,05

BTP 01/01/98 101,28 0,00

BTP 01/03/98 102,07 -0,03

BTP 19/03/98 102,43 -0,04

BTP 15/04/98 101,99 0,02

BTP 01/05/98 102,76 0,01

BTP 01/06/98 102,85 -0,07

BTP 20/06/98 103,60 -0,05

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,04 -0,12

BTP 18/09/98 105,06 -0,02

BTP 01/10/98 102,68 0,03

BTP 01/04/99 103,21 0,03

BTP 17/01/99 107,00 0,04

BTP 18/05/99 108,80 -0,10

BTP 01/03/01 118,79 -0,01

BTP 01/12/99 106,35 0,12

BTP 01/04/00 110,00 0,40

BTP 01/11/98 104,44 0,00

BTP 01/06/01 118,27 0,21

BTP 01/11/00 112,00 0,14

BTP 01/05/01 110,33 0,05

BTP 01/09/01 119,55 0,05

BTP 01/01/02 120,80 0,14

BTP 01/05/02 122,00 0,23

BTP 01/03/02 100,32 0,14

BTP 15/05/00 99,90 0,02

BTP 15/05/02 100,38 0,19

BTP 01/09/02 123,20 0,15

BTP 01/02/07 101,66 0,16

BTP 01/11/26 101,04 0,34

BTP 22/12/23 109,55 109,

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 124,57 0,16

BTP 01/04/05 122,65 0,06

BTP 01/03/03 122,80 0,12

BTP 01/06/03 121,25 0,15

BTP 01/08/03 116,90 0,14

BTP 01/10/03 112,25 0,10

BTP 01/11/23 120,00 0,65

BTP 01/01/07 101,63 0,19

BTP 01/01/99 102,72 0,00

BTP 01/01/04 110,06 0,15

BTP 01/09/05 123,58 0,48

BTP 01/01/05 116,35 0,33

BTP 01/04/04 110,25 0,14

BTP 01/08/04 110,32 0,20

CTO 19/09/97 100,17 0,01

CTO 20/01/98 102,00 -0,05

CTO 19/05/98 103,30 0,29

CTZ 29/08/97 98,23 0,08

CTZ 31/10/97 97,25 0,04

CTZ 30/12/97 96,58 0,08

CTZ 27/02/98 95,80 0,01

CTZ 27/04/98 95,10 -0,09

CTZ 27/06/98 94,32 0,04

CTZ 28/08/98 93,47 0,00

CTZ 30/10/98 92,83 -0,02

CTZ 15/07/99 94,61 -0,01

CTZ 15/01/99 91,79 -0,14

CTZ 15/03/99 90,91 0,03

CTZ 15/10/98 93,13 -0,04

CTZ 14/05/99 90,05 0,03

CTZ 30/12/98 91,98 -0,03

CTZ 15/07/99 89,19 0,03

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 18 28 L’Aquila 17 25......................................... ..........................................
Verona 17 29 Roma Ciamp. 21 30......................................... ..........................................
Trieste 22 29 Roma Fiumic. 19 31......................................... ..........................................
Venezia 19 27 Campobasso 16 23......................................... ..........................................
Milano 18 29 Bari 20 27......................................... ..........................................
Torino 18 27 Napoli 24 32......................................... ..........................................
Cuneo 15 25 Potenza 15 23......................................... ..........................................
Genova 23 31 S. M. Leuca 22 29......................................... ..........................................
Bologna 18 29 Reggio C. 23 24......................................... ..........................................
Firenze 24 30 Messina 25 25......................................... ..........................................
Pisa 20 30 Palermo 25 24......................................... ..........................................
Ancona 17 27 Catania 21 23......................................... ..........................................
Perugia 20 28 Alghero 22 30......................................... ..........................................
Pescara 17 27 Cagliari 22 30......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 18 31 Londra 18 30......................................... ..........................................
Atene 23 29 Madrid 15 30......................................... ..........................................
Berlino 17 30 Mosca 14 25......................................... ..........................................
Bruxelles 16 32 Nizza 18 27......................................... ..........................................
Copenaghen 18 28 Parigi 21 32......................................... ..........................................
Ginevra 18 29 Stoccolma 12 22......................................... ..........................................
Helsinki 8 22 Varsavia 15 27......................................... ..........................................
Lisbona 18 27 Vienna 12 27......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia. Situazione: una perturbazione, in
movimento verso Est/Sud-Est interessa le re-
gioni meridionali e, seppure in modo residuo,
le regioni centrali; mentre al nord aria fresca,
proveniente dall’Europa centrale, apporta
una moderata instabilità specialmente sui ri-
lievi alpini e sul versante orientale.
TEMPO PREVISTO: Al nord: sull’arco Alpino
cielo irregolarmente nuvoloso con possibilità
di sporadici rovesci; sulle restanti regioni set-
tentrionali cielo sereno o poco nuvoloso, con
temporanei addensamenti durante le ore più
calde. -Al centro e sulla Sardegna: cielo sere-
no o poco nuvoloso per addensamenti pome-
ridiani sull’ isola e sulla dorsale appenninica.
-Al sud della penisola e sulla Sicilia: cielo ir-
regolarmente nuvoloso sui versanti jonici del-
la Sicilia, della Calabria, della Basilicata e
sulla Puglia, con locali addensamenti asso-
ciati a residui rovesci o piovaschi; tendenza
al miglioramento nel corso della giornata.
Sulle restanti regioni cielo sereno o poco nu-
voloso.
TEMPERATURA: pressochè stazionaria.
VENTI: dai quadranti settentrionali: moderati
sulle regioni adriatiche e joniche, con locali
rinforzi; da deboli a localmente moderati al-
trove.
MARI: poco mossi i bacini occidentali; da po-
co mosso a mosso il medio e basso Adriatico;
mosso lo Jonio.
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Il pensiero «debole» avrebbe il suo capostipite in Socrate, tradito dai suoi eredi da Platone fino a Marx e Nietzsche

Roma imperiale scelse lo stoicismo
la filosofia «forte» di chi ama il Potere
Una concezione del mondo integralista, tesa cioè ad uniformare ai suoi principi comportamenti privati e pubblici degli adepti. Al
polo opposto l’epicureismo, che influì soprattutto su poeti e menti iluminate, con l’eccezione opportunistica di Giulio Cesare.
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Mack Smith:
«De Felice
compiacente
col duce»
«Scritta male, ripetitiva,
impossibile da leggersi tutta
senza annoiarsi e senza
perdersi in argomentazioni
contorte». Un sigillo poco
lusinghiero quello che lo
storico inglese Denis Mack
Smith appone sulla
monumentale opera storica
di Renzo De Felice, la
biografia di Benito
Mussolini, giunta nel
maggio scorso a
conclusione con la
pubblicazione da Einaudi
dell’ultimo volume
postumo.
«De Felice è finito vittima
del suo grande lavoro di
ricerca - ha detto lo storico
britannico- come
dimostrano i suoi tanti
volumi della biografia:
troppe pagine, che alla fine
rischiano di non essere
valorizzate dagli storici
perché eccessivamente
ridondanti se non
addirittura
contraddittorie».
Per tre decenni De Felice e
Mack Smith hanno studiato
lo stesso argomento, il
fascismo, ma lo storico
britannico rivendica di
essere arrivato a conclusioni
«più obiettive, meno
concilianti». «A mio parere -
ha concluso- De Felice si è
avvicinato troppo a
Mussolini, si è lasciato
affascinare dalla sua
personalità, diventando
indulgente. Talvolta è stato
anche compiacente,
nonostante amasse vantarsi
di voler dare un giudizio
distaccato e obiettivo».

Forse lastoriaglobaledell’umanità
(quella vera, ignorata o «rimossa»,
oppurequellacheavrebberopotuto
scrivere ipopolivinti,oppressi,ster-
minati nel corso dei secoli) non sa-
rebbe stata l’«incubo» dalquale Ste-
phen Dedalus (nell’Ulysses di Joy-
ce) asserisce di «tentare inutil-
mente di svegliarsi», se i messaggi
e i pensieri dei leader fossero stati
«deboli», anziché «forti».

Una illustre studiosa del mon-
do antico, Jacqueline di Romilly,
nella sua splendida monografia
sull’avventuriero greco Alcibiade
(Garzanti 1997), parla senza mez-
zi termini dell’imperialismo
estremo perseguito dalla «demo-
crazia ateniese». La stessa defini-
zione si adatterebbe perfettamen-
te alla politica estera dell’antica
Roma: Atene e Roma, «fari dell’u-
manità», «madri della civiltà oc-
cidentale» furono in realtà poten-
ze animate da uno spirito di so-
praffazione, di conquista e di do-
minio ancor più che forte, «for-
tissimo».

«Dominare i popoli»
«Ricorda o Romano che... il tuo

compito sarà dominare i popoli, ri-
sparmiare i sottomessi, abbattere i
riottosi», così dirà lo stesso Virgilio
per bocca di Anchise, padre del
«pio»Enea.

Ma esistono e sono esistite filoso-
fie «deboli», cioè problematiche,
aperte, umanamente indulgenti?
Essendo l’uomoanimatosoprattut-
to dall’istinto di sopravvivenza e di
autogratificazione, al pari deglialtri
animali se non più ancora di essi,
(contraddicendo alla melensa e ar-
rogante concezione antropocentri-
ca dell’universo - cfr; in proposito
La ginestra di Leopardi -), egli
sembra aver bisogno di motiva-
zioni anche ideali «forti» per giu-
stificare la propria aggressività e
tracotanza (quella che i Greci
chiamavano hybris).

Le filosofie e quasi tutte le reli-
gioni hanno fornito all’uomo tali
motivazioni. Iniziatore della tra-
dizione idealisticamente integra-
lista e autoritaria, è Platone, che
pure è stato discepolo - e discepo-
lo prediletto - di Socrate, il gran-
de e problematicissimo padre del
pensiero «debole» e dell’«arte di
non sapere». Aristotele era indub-
biamente anch’egli integralista
(la sua weltanschaung era onni-
comprensiva al pari di quella di
Platone), ma era almeno pervaso
da un salutare razionalismo mai
nefastamente visionario che gli
consentiva una notevole flessibi-
lità in materia etica e statuale (in
contrasto con la rigida normativa
platonica). Tuttavia straordina-
riamente disumano fu il suo at-
teggiamento nei confronti degli
schiavi, dei «barbari» e degli ani-
mali. E forse Alessandro il Mace-
done, suo allievo, con le allucina-
zioni imperialistiche che gli furo-
no proprie, fu influenzato dagli
aspetti peggiori del pensiero del

suo maestro. Giulio Cesare (ben
più grande di lui come politico e
come condottiero) godeva fama
di epicureo.

Socrate tradito
Ma è lecito giudicare le religionie

le filosofie (quasi tutte integraliste)
dai loro risultati nella realtà storico-
sociale? A questo punto diviene es-
senziale intendersi sul significato
della parola integralismo. Essa si-
gnifica semplicemente estensio-
ne dei principi essenziali d’una
certa filosofia o religione a tutti
gli aspetti, alle azioni e al costu-
me privato e pubblico degli uo-
mini che ad esso si ispirino (o sia-
no costretti ad ispirarsi), pena la
scomunica, il bando, la morte. In-
tegralismo significa dunque arro-
gante e fanatica pervasività d’un
certo pensiero e d’una certa cul-
tura nelle masse di «non addetti
ai lavori».

Guardarsi da ogni forma di in-
tegralismo è dovere primo di
ogni cittadino, e, direi, di ogni
società. E poiché, come si è detto,
molti pensatori e sacerdoti di
qualsiasi religione, tendono a sta-
bilire nella società il proprio «cre-
do» integralmente, il proselitismo,
anche sotto forme filantropiche
ma spesso anche di vero e pro-
prio terrorismo, diventa lo stru-
mento essenziale dell’integrali-
smo stesso. Un gran numero di
esempi (regimi) storici non fanno
altro che confermare tale affer-
mazione. Su questo terreno, So-
crate è stato tradito dalla folla di
filosofi che si sono avvicendati
nel corso della storia, da Platone
fino a Marx, a Nietzsche, e ai loro
recenti, mediocri ancorché pre-
suntuosi epigoni.

Ora i ascolta spesso l’invito a

chiarire, rispetto al mondo anti-
co, ma anche nelle implicazioni
d’una concezione del mondo
«moderno», il rapporto antitetico
fra stoicismo e epicureismo che
tanto interessò gli ambienti intel-
lettuali e politici della Roma re-
pubblicana nel I sec. a.C., cioè
nei terribili decenni della sua crisi
definitiva.

A tale richiesta credo si possa
rispondere con una semplice
contraddizione di «fini». Per lo
stoicismo romano (ideologia del-
la classe dirigente aristocratico-
senatoria) il fine della saggezza, e
anzi essenza di essa, era la virtù
(la aretè dei greci), da perseguire
con un massimo di rigore (si noti
che la virtus presuppone il vir, an-
che semanticamente, cioè il «ma-
schio guerriero»); il Dio degli
stoici è un Logos, ma anche una
presenza ordinatrice consustan-
ziata con tutte le cose: una sorta
di panteismo che dovrebbe sacra-
lizzare tutti gli esseri: una terribi-
le contraddizione in termini,
dunque, in una società schiavista
e aggressiva qual era la romana,
ma a periodi anche la greca.

La contraddizione era così evi-
dente che gli stessi stoici greci,
specie in età romana, introdusse-
ro il concetto (che sarà poi caro ai
Gesuiti) di «casistica», cioè di ne-
cessità di distinguere le scelte «ca-
so per caso», rinunziando in par-
te alla rigorosa osservanza dei va-
ri «decaloghi» di comportamen-
to. Lo stoicismo fu dunque filoso-
fia «forte», anzi «fortissima», base
ideologica del privilegio di classe
e soprattutto dello spietato impe-
rialismo romano.

Gli asceti della ragione
Anche l’epicureismo gettava le

basid’unaarticolataconcezionedel
mondo: ma non era «integralista»,
erasemmaiunadottrinacheprodu-
ceva «asceti della ragione», isolati
nei loro kèpos («giardino»), remoti
dalle passioni, cultori della filìa
(«amicizia») fra spiriti illuminati,
indagatori della realtà esclusiva-
mente attraverso la ratio («ragio-
ne»), ostili a ogni forma di super-
stizione, di fanatismo religioso,
di sopraffazione, di violenza; sog-
gettivamente non sovversivi per-
ché rispettosi del Potere; non irri-
verenti, perché collocavano gli
dei (composti però anch’essi di
atomi) in strani spazi denominati
intermundia; non invadenti, in
quanto incuranti del proselitismo
(da questo punto di vista Lucre-
zio deve essere considerato un
epicureo eretico). Inoltre la loro
sapienza (essenzialmente mate-
rialista in quanto atomista, e osti-
le ad ogni forma di antropocen-
trismo) non mirava alla «virtù»,
bensì al «piacere» (in greco hedo-
nè) un piacere tuttavia dell’«ani-
mo quieto e limpido» che non
escludeva ma neanche privilegia-
va il piacere sensuale.

Se Cesare fu epicureo, lo fu sol-

tanto in quanto l’ostilità degli
epicurei alle passioni politiche,
alla violenza, ala guerra, alle su-
perstizioni religiose costituivano
oggettivamente una sovversione
ideale dell’ordine costituito tradi-
zionale; ed egli lo considerava
perciò un «alleato», anche se in-
volontario, del suo piano di sov-
versione politica del potere ari-
stocratico-senatorio.

Ma in sostanza l’epicureismo
fu una filosofia tanto «debole» e
«non integralista» che influì so-

prattutto sui poeti e su alcune
menti illuminate dopo la paren-
tesi cesariana. Sotto Augusto, e
poi durante quasi tutto l’impero,
fu lo stoicismo a informare anco-
ra di sé la classe dirigente romana
e alcuni fra i più famosi impera-
tori. Lo stoicismo è dunque con la
storia (la storia delle guerre, dei
massacri, delle repressioni, delle
persecuzioni religiose, del prose-
litismo finalizzato alla conversio-
ne e all’indottrinamento degli
«incivili» o degli «infedeli», e, in-

fine, del più spietato coloniali-
smo che ha permesso ad alcune
nazioni di prosperare sul sudore e
sul sangue di intere popolazioni
soggette). L’epicureismo è invece
non tanto contro la storia, ma a
margine di essa, quindi condan-
nato alla sconfitta, come condan-
nato alla sconfitta e ucciso fu So-
crate: seppure la non complicità
con la Storia sia da considerarsi
una sconfitta.

Luca Canali
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Da Diogene
Laerzio
a Severino

Per saperne di più: Diogene
Laerzio, «Vite di filosofi»
(Laterza); M. Pohlenz, «La
storia. Storia di un
movimento spirituale» (La
Nuova Italia); L. Bowra,
«L’esperienza greca» (Il
Saggiatore); J. de Romilly,
«Alcibiade, un avventuriero
nella crisi della democrazia
ateniese» (Garzanti); M. Dal
Pra, «La filosofia greca»
(Laterza); E. Severino, «La
filosofia antica» (Rizzoli); L.
Canali, «Lucrezio, poeta
della ragione» (E. Riuniti); G.
B. Conte, prefaz. a «De
rerum natura» (Rizzoli); L.
Canali, «Intervista a cinque
fantasmi» (E. Riuniti).

Un bassorilievo dell’arco di Costantino illustra una battaglia delle legioni di Traiano. In alto, Socrate

Amburgo ospiterà una mostra delle sue fotografie

Germania, disgelo per Leni Riefenstahl
la regista che piacque ad Adolf Hitler
AMBURGO. Èstatocomeinfrangere
un tabù. Perché Leni Riefenstahl,
grandecineastadelperiodonazista,
era all’indice in Germania proprio
per il comportamento tenuto sotto
il regime. Ma adesso una galleria di
Amburgo,nelnorddellaGermania,
haespostoper laprimavoltaunase-
rie di foto realizzate dalla Riefen-
stahl. Andreas Schlueter, 36 anni,
direttoredellagalleria,haanchede-
ciso dimettere invenditapiùdicin-
quanta fotografie sui Nuba in Afri-
ca, sui fondi marini, e persino sui
GiochiolimpicidiBerlinodel1936,
alprezzodi3.500marchi,valeadire
oltretremilionieseicentomilalireil
pezzo, con tirature limitate a dodici
esemplari. La vendita sarà tenuta
dal16agostoal14settembre.

«L’annuncio dell’esposizione ha
scatenato dell’indignazione - ha
detto Schlueter-. Mi rallegro per il
dibattito che si è aperto, anche se
non è centrato sull’arte o sulle foto,
ma piuttosto sulla personalità della
Riefenstahl». Leni Riefensthal, che
ha oggi 94 anni, è l’autrice di film

consacrati al congresso del partito
nazista a Nuremberg («Trionfo del-
lafedeeTrionfodellavolontà»),alla
Wehrmacht («Il giorno della liber-
tà») e alle Olimpiadi di Berlino
(«Olimpia -Festa dei popoli»), pa-
trocinatidaAdolfHitler.

Andreas Schlueter si è rammari-
cato che Leni Riefenstahl venga
«bollata come una strega« in Ger-
mania, a causa del ruolo di cantrice
del regime nazista,mentre, a suodi-
re,ha influenzatogenerazionidi fo-
tografi.Eraccontadiaverimpiegato
tre anni per convincere la regista,
che vive a Poecking, in Baviera, sul
lago di Starnberg, a fare questa mo-
straeaparteciparedipersonaalver-
nissage, che si terrà venerdì prossi-
mo. «Un museo pubblico - ha affer-
mato - non avrebbe potuto permet-
tersi una cosa del genere, perché
avrebbe creato dei problemi insor-
montabili».

Di Leni Riefenstahl si è ripreso a
parlare,daqualchetempo,anchein
Italia, E sempre con l’inevitabile co-
da di polemiche. Una mostra orga-

nizzataquest’annoaRoma,hacrea-
to qualcheproblemaall’assessorato
alla Cultura del Campidoglio. Ma
una mostra antologica era già stata
allestita, l’anno precedente, a Mila-
no. Nei suoi film, la regista era riu-
scita ad infondere l‘ immagine di
forza e di eroismo che sostanziava-
no la mistica del regime. E, all’epo-
ca, fioccavano pettegolezzi che la
dipingevano come l’amante del
Fuerher, soprattuttodopola lavora-
zione di «Olympia». si difese affer-
mando: «Non era il mio tipo, non
ero il suo». Nel dopoguerra fu arre-
stata; ma venne assolta perché si
giudicò che, con la sua attività di ci-
neasta, non avesse commesso cri-
mini di guerra. Le rimase comun-
que addosso come un’ombra da cui
nonèmairiuscitaaliberarsi.

Nata a Berlino nel 1902, figlia di
unfunzionariogovernativo,riprese
a lavorare come fotografa fino agli
annisettanta,mettendoasegno,tra
glialtri,unserviziosuMikeJagger.E
nel ‘72 il «Times» la incarica di foto-
grafareleOlimpiadidiMonaco.


